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«O magno i topi o me se magnano
loro». Poche parole di un homeless
romano. Vive in una scatola di car-
tone, affamato e lacero, vicino al
Colosseo. Così riassume, con spa-
valda lucidità, il senso della propria
vita, come parlasse di un’altra vita
immaginaria, tra cinema e teatro
degliorrori.

All’ingresso della stazione Cen-
trale, a Milano, dorme ogni notte,
un uomo, probabilmente poco più
di un trentenne. Con grande rispet-
to per il proprio ordine e per l’am-
biente, stende un materasso a terra,
disposto sopra alcuni cartoni per
isolarsi meglio. Le coperte sono ri-
piegate con cura, il cuscino è rigon-
fio. L’ho visto una volta mentre si
infilava sotto le coperte, indossava
ancora una pesante cappotto grigio
e si calcava sulla testa un berretto di
lana. Si guardava attorno con timo-
re. Poi si girava dall’altra parte e co-
minciava il suo sonno. L’ho rivisto
giorni dopo e dormiva nella stessa
posizione. Un miracolo perché i vi-
gili o la polizia lo avrebbero potuto
cacciare in qualsiasi momento. Mi
sono chiesto perché avesse scelto
come camera da letto proprio l’in-
gressoprincipaledellastazione,alla
fermata dei taxi, tra code di viaggia-
tori,sottounaluceabbacinante.

In piedi, accantoaunapanchina,
vicino a una edicola di viale Monte
Rosa, c’è sempre lui, come dire, un
signore grasso e piccolo, più largo
che alto. Mi pare che indossi in
qualsiasistagionelostessocappotto
sopra più strati di indumenti, giac-
che, maglioni. Sulla panchina siste-
male sueproprietà: alcunisacchetti
di plastica stracolmi, con i manici
annodati, perché non si perda nul-
la. Spezza il pane secco per i piccio-
ni, che sono una nuvola nera ferma
aisuoipiedi.

Ognisera,allastessaora,suunva-
gone della linea rossa della metro-
politana, direzioneMolino Dorino,
sale un ragazzo. Indossa una giacca
a vento blu e ha sempre uno zainet-
to Invicta. Chiede l’elemosina tra
una fermata all’altra. Quando ha fi-
nito cambia carrozza. Continua
nella questua. Si trascina curvo. Ra-
re volte ho visto un viaggiatore
estrarreditascaqualchemonetaper
luie,secapita,sonosempregiovani.

Quella dei barbonio dei senza fis-
sa dimora o degli homeless, come si
dice negli Stati Uniti, è probabil-
mente unacondizione anticae pro-
babilmente secolare e universale.
Appartiene ai paesi del welfare più
solido e diffuso e a quelli dai più in-
tensi contrasti sociali,comesel’am-
biente non contasse e il clochard
fosse una condizione dell’anima:
«Per me è come una religione: se so-
nocosìèperchévoglionocosì».

Nelpaesepiùriccodelmondo,gli
Usa,glihomelesseranotra icinque-
cento e i seicentomila nel 1988, se-
condo una stima recente sono di-
ventati quasi ottocentomila nel
1996, ma secondo la stessa ricerca
sono circa quattro milioni le perso-
ne che hanno conosciuto per un
tratto almeno della loro vita la con-
dizione di homeless. Svanisce la fi-
guraunpo’dickensianadelvecchio
accovacciato sottounpontedavan-

ti a un bidone dal quale qualche
tronchetto di legna emana fiamme
e calore, del clochard alla Roth (e
poi alla Olmi) della “Leggenda del
santo bevitore”, consunto dal vino
ma eroicamente disposto al sacrifi-
cio. E neppure regge nel tempo no-
stro la metafora fantastica di Terry
Gillian che ne “La leggenda del re
pescatore” chiama gli «scarti di fab-
brica» a personificare «semafori
morali» per passanti frettolosi, ri-
scattando il valore dell’utopia di
fronte alla impossibilitàdelmiraco-
lo rigeneratore e riparatore delle in-
giustizie. Le immagini romantiche
sono al tramonto. Il barbone vive
una vita di sofferenza intanto per
sopravvivere, per fuggire il freddo,
per fuggire le aggressioni dei nazi-
skin. Ma non ha scelto quella vita.
Cade in quella dolorosa condizione
spesso per delusioni affettive (stati-
sticamente è il quaranta per cento
dei casi): la fine di un rapporto coni
genitori, con un coniuge, con i figli.
Molti sono ex tossicodipendenti o
alcolisti, cacciati dalle famiglie.
Moltisisonotrovati instrada,cono-
scendounapropria libertàdopoan-
ni di reclusione in una delle tante
«istituzioni totali»: ilcarcerepiutto-
stochel’ospedalepsichiatrico.Mol-
ti hanno soltanto perso un lavoro
oppure sono stati sfrattati da casa.
Tra i senza fissa dimora una donna
sutre si lasciaalle spalle l’esperienza
della prostituzione (e spesso della
violenza subìta). Nella spiegazione
sipuò aggiungere anche la scuola: il
fallimento scolastico è il primo av-
vertimento, l’incapacità di stare al
passo, riconoscere la propria esclu-
sione.

Il ragazzo della metropolitana dà
intanto conto di una trasformazio-
ne.IsenzafissadimorainItaliasono
tra i quaranta e i cinquantamila, a

Romasonopiùnumerosi(quattroo
cinquemila,aMilanosonotraidue-
mila e i tremila). Potrebbero diveni-
re molto più numerosi, perché si
calcola che siano centomila le per-
sone che vivono al limite della po-
vertà estrema rischiando di finire
oltre i confini del mondo normale.
Nove milioni sono gli italiani in
condizioni di parziale indigenza.
Giovani però, sempre più giovani.
Oggi l’età media dei senza fissa di-
mora è tra i trenta e quarant’anni,
entro il duemila sarà al di sotto dei
venti anni. Il paesaggio futuro po-
trebbe assomigliare a quello con-
temporaneo di tanti paesi del Suda-
merica: migliaia di giovani e di ado-
lescenti ai margini della cosidetta
società civile, del mondo sempre
più esclusivo, per quanto largo, dei
ricchi. Vinicio Albanesi, fondatore
della ComunitàdiCapodarcoepre-
sidente del Coordinamento nazio-
nale delle Comunità d’accoglienza
però tiene in meno conto le condi-
zionimateriali.Nonèlaperditadel-
la casa, non è la fine del lavoro, la
difficoltà nasce dalla interruzione
delle relazioni, dalla scoperta della
propria solitudine: «Ciascuno di
noi vive in un sistema di relazioni,
anchechi dice di vivere sologodedi
relazioni che possono essere inten-

se, quando il collegamento si inter-
rompe, magari traumaticamente,
quandolasolitudinediventatotale,
comincia laderiva.Siritrovaunper-
corsomoltocomunenellestoriedei
barboni, una storia di progressivi
abbandoni: la famiglia, gli amici, la
casa, il lavoro, le stesse associazioni
che assistono. Ogni stanza, una do-
pol’altra, sichiude.Quandosei fuo-
ri, il ritorno è difficile. Vengono a
consumarsi le opportunità fin dai
gradini più bassi: ad esempio può
non mancare il cibo, si può trovare
di che vestirsi, più difficile è potersi
lavare.Eppure lapulizia personaleè
la prima conquista per il riconosci-
mento di se stessi e poi per riaffac-
ciarsi alla società senza il timore di
un’altracacciata».

Come sopravvivono i «senza di-
mora»? La maggioranza (il 43 per
cento) chiedendo l’elemosina o ru-
bando, molti altri (il 23 per cento)
con l’aiuto agli enti di assistenza.
Mac’èchiviveanchediunapensio-
ne sociale e c’è chi vive di tutto que-
sto e di un lavoro saltuario, ovvia-
mente in nero, senza regole e senza
garanzie. Molti senza fissa dimora
non possono lavorare perché inva-
lidi fisici o psichici. Invece a una oc-
cupazione può arrivare con minori
difficoltà l’immigrato, che è il più

normale tra gli homeless, povero e
basta, che vive questa condizione
come un momento di passaggio
dalla clandestinità alla integrazio-
ne. L’homeless senza una carta d’i-
dentità precipita in un’avventura
kafkiana:puòperderelapropriacar-
ta d’identità, gliela possono rubare,
così non può chiedere l’assistenza
medica di base, non può richiedere
la pensione sociale, non può pre-
sentareunadomandaperl’invalidi-
tà civile.Unanuovacartad’identità
gli è proibita: non ha una casa e per
la legge italiana senza residenza
nonc’èdocumentod’identità.

Gli anni venti americani furono
la stagione gloriosa degli homeless
che Nels Anderson raccontò in un
memorabile saggio sociologico
(pubblicato nel 1923), cheripercor-
re in alcuni parti la motivazione au-
tobiografica de “La strada” di Jack
London insieme con l’affresco so-
ciale alla Steinbeck di “Furore” (an-
che nel film che ne trasse John
Ford). InAndersenilgiudizioèmol-
to chiaro. Le migliaia di diseredati
che si raccoglievano a Hobohemia,
il quartiere alle porte di Chicago,
città d’elezione degli hobos perché
erailnodoferroviarioprincipalede-
gliStatiUniti, rappresentavanouna
forza lavoro di riserva: «Le attività

stagionali, i cicli economici, l’alter-
narsi di periodi di occupazione e di
disoccupazione, l’instabilità del si-
stema delle imprese, hanno creato
questo grande esercito industriale
di riserva di senzacasa, nomadi che
in periodi di occupazione stagnan-
te, come l’inverno, si concentrano
nei nodi strategici di comunicazio-
ne, le nostre più grandi città. Devo-
nopurvivere; lamaggiorpartedilo-
ro è indispensabile nell’attuale or-
ganizzazione industriale fondata
sullacompetitività».

Nessunopenserebbeoggiagliho-
meless come a un «esercito di riser-
va». La distanza tra le nostre imma-
ginarie hobohemia e i quartieri «al-
ti» si è allungata e il «popolo degli
abissi»nonpartecipainnulladeldi-
namismo della società moderna.
Ne vive e ne rappresenta soltanto le
patologie, èunmondoaparteverso
il quale si esercita il volontariato,
che ha un nome, dal Gruppo Abele
di Torino al Banco Alimentare di
Monza, all’Opera San Francesco di
Milano, e che chiede esperienza:
«Chi entra in quei mondi - spiega
Vinicio Albanesi - senza conoscen-
za rischia solo di creare danni. Una
cosaèpercorrere la strada,altracosa
è viverla di giorno e di notte, in in-
vernoe inestate». Ilmondodei sen-
za fissa dimora, dice ancora Vinicio
Albanesi, esprime una condizione
limite, umanamente, moralmente,
economicamente. Dai margini del-
la società parla di una complessità
ineluttabile, che mette alla prova il
sensoautenticodellatolleranza.

Racconta Antonio, ex marinaio
di Livorno: «Non la posso cambiare
la vita. Il destino è questo. Siamo
quelle persone, tipo Garibaldi, per-
ché siamo nati con questo dono ad-
dosso. Abbiamo dentro di noi mol-
tofortequestodonoaddosso».

BarboniBarboni

Un letto curato nella stazione
La lunga notte a Milano
con il «popolo degli abissi»

ORESTE PIVETTA

Il racconto
Dalle violenze infantili, all’emarginazione dalla famiglia, alla droga. Poi la scelta di stare «fuori»

«Barbona? È un complimento: io amo la strada»
La testimonianza che pubblichia-

mo è di Antonella, «senza fissa di-
mora» che vive in una baracca del
Tufello, a Roma. È tra le tante che
Mirella Fulvi, con la collaborazione
di Francesco Cocciante, ha raccolto
per la trasmissione «Camminare il
mondo» che va in onda su Radio
Uno alle 13,30, e che in venti pun-
tate (fino a metà febbraio) racconta
la vita dei barboni.

«Mi chiamo Antonella, ho tren-
totto anni, ho una bellissima
bambina che si chiama Violetta e
sono in attesa di un altro figlio.
Aspetto il mio secondo figlio da
quattro mesi e mezzo e sono stati
quattro mesi di stanchezza ma
anche di gioia e di felicità infini-
te.

Non sono sposata. Sono stata
sposata due volte, adesso sono
accompagnata con il papà dei
miei bimbi. Non ho più intenzio-
ne di sposarmi perché sembra
che porto sfortuna agli uomini. Il
primo è morto due anni dopo il
matrimonio. E con il secondo ab-
biamo divorziato.

Sono stata per quindici anni
una tossicodipendente, sono sta-
ta in ospedale psichiatrico per la
tossicodipendenza. Vorrei dire ai
ragazzi che si bucano che è neces-
sario tornare alla vita, perché an-
che se sotto effetto di droghe va-
rie pensiamo di essere liberi, non
è questa la vera libertà. La vera li-
bertà è poter amare gli altri, ma

se non amiamo noi stessi non
possiamo amare nessuno.

Io mi sono fatta di alcol, pastic-
che e eroina. L’alcol ha una crisi
di astinenza molto più lunga di
quella dell’eroina e si viene spinti
anche come prassi terapeutica a
continuare a bere. Avevo il deli-
rium tremens, vedevo gli anima-
li. Mi bastava pochissimo alcol
perché la crisi passasse.

Quando dovevano nascere i
miei figli, decidevo di smettere ed
era una decisione totale, subito.
Ho sofferto per questo di collassi.
O subito o non lo farò mai, mi di-
cevo.

Ho avuto otto gravidanze. Tre
portate a termine e spero di por-
tare a termine anche la quarta.
C’è una mia amica che dice che
se essere mamma fosse un lavoro
pagato, io sarei la madre più pa-
gata a Roma. Una vocazione. Ho
dei rapporti con la mia bambina
stupendi. Purtroppo ho un picco-
lo handicap: non riesco ad accet-
tare al cento per cento i figli ma-
schi, perché ho subìto diverse
violenze carnali.

Per raccontare una vita biso-
gnerebbe cominciare dall’infan-
zia. Sono stata una bambina pur-
troppo non voluta da una metà
della mia famiglia. Mia madre
non voleva figlie femmine. Forse
anche per questo, adoro invece
avere figlie femmine.

Sono nata a Brescia il 27 giu-
gno, il mese in cui secondo me

dovrebbero nascere solo bambini
desiderati, il mese più gioioso che
esiste nel calendario. Ho frequen-
tato la scuola fino alla terza me-
dia, sognando di diventare un
neurochirurgo infantile. Mio pa-
dre è stato minatore in Belgio, è
ritornato a casa con un po’ di sol-
di. Qui in Italia faceva lo squadra-
tore di marmo, ma non era il pa-
pà che dava un’agia-
tezza borghese alla
famiglia. Mia madre
era una brava cuoca
e lavorava in risto-
ranti dove guadagna-
va anche quattro
cinque milioni al
mese. Mio padre per
quanto riguarda il
carattere era di una
femminilità stupen-
da, di una dolcezza
incredibile. Mia ma-
dre era chiamata in-
vece il caporale.

Mio fratello mi
chiese il favore di an-
dargli a prendere la
ruota di un motori-
no in cantina. Io andai in cantina
e trovai quattro ragazzi che mi
usarono come un tappetino. Non
riesco a raccontarla bene. Mi
aspettavo che ci sarebbero state
altre violenze, non le ho mai de-
nunciate perché la prima non fu
denunciata. Mancava qualche
mese agli undici anni. Quando
entrai in analisi per la morte di

mio padre scoprii che me lo
aspettavo perché pensavo di me-
ritarlo e quando ho scoperto que-
sta cosa l’ultima la denunciai. Mi
ricordo il nome del mio violenta-
tore che si chiama Omar. È scap-
pato e io non ho mai avuto giu-
stizia, non ho più avuto giustizia
e non chiederò mai più giustizia.
Avevo diciotto anni.

Amo talmente la strada che
quando per farmi sentire male mi
dicono «barbona» io dico: eh
beh, impiegato.

Sono di ideologia anarchica,
che non è caos come tutti pensa-
no, è rispetto, è amore, è conside-
razione, è stare vicini a chi ha
meno, stare con chi ha meno,
non guardare se sono puzzolenti,

se sono sporchi, aiutarli a credere
in se stessi anche se io non ci cre-
do.

La tossicodipendenza è stata
una conseguenza del mio uscire
di casa. Avevo paura, ero sola,
non ero mai stata lontana più di
cento metri da mio padre o da
mio fratello o da una sorella o da
una nonna. Per cui il primo anno

non sapevo gestire la
strada. Io non sono
andata via di casa, so-
no stata cacciata, mi
sentivo come una
piantina presa da un
vaso e buttata per ter-
ra senza più nutri-
mento spirituale, sen-
za più niente a cui ap-
partenere.

Non li conoscevo.
Non sapevo che era-
no spacciatori di eroi-
na. Ero terrorizzata
dalle iniezioni, però
mi convinsero a bu-
carmi e io per un an-
no fui la loro donna
di servizio, pagata

con l’eroina. La cicatrice che por-
to in faccia è un segno della mia
vita di eroinomane, perché per
aiutare un ragazzo che si bucava
rubai dell’eroina a una organizza-
zione siciliana, che mi punì.

La mattina esco, vado a fare la
colletta, qualche volta mi capita
di fare delle serate di lettura, per-
ché ho scritto delle poesie che so-

no state pubblicate. Allora fanno
la colletta gli altri per me, non ho
bisogno di uscire il giorno dopo,
sto molto volentieri con mia fi-
glia. Alle quattro e mezza o vado
a prenderla io - un’altra cosa che
mi fa ridere - o l’assistente domi-
ciliare. Ci sono gli anziani handi-
cappati che richiedono l’assisten-
za domiciliare e non gliela dan-
no, io non l’ho richiesta e invece
me l’hanno accollata, perché gra-
zie alla denuncia della mia vicina
di casa c’è un decreto che dice
che ho abbandonato mia figlia,
che non le ho dato da mangiare,
che la massacro di botte, cose as-
surdissime...

Penso che il mio passato sia
purtroppo il marchio che mi de-
vo portare sempre sempre sem-
pre. Non c’è redenzione, non c’è..
Sono carcerata a vita e il mio fine
pena non sarà mai mai mai ...
perché voglio vivere dando a mia
figlia dei valori reali non fittizi,
non quelli della maggioranza...

Non ho desideri particolari.
Mio marito mi dice sempre che
ho così poche necessità che non
mi accorgo di quello che manca.
Per i miei figli per il futuro vorrei
solo cambiare la gente che ci sta
intorno, che la vita dei miei figli
non venisse mai discussa né dagli
assistenti sociali, né dai vicini di
casa, né dai politici né da nessu-
no».

O.Pi.

Chi sono
In Italia 50mila (a Milano 3mila, a Roma 5mila)

Altri 100mila sono al limite della povertà estrema

Età media 30/40 anni (sarà di 20 entro il Duemila)

43% chiedendo l’elemosina o rubando

23% con l’aiuto di centri di assistenza

31% con lavori saltuari o anche

        con una pensione sociale

Come sopravvivono
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TORINO. Autoritratto in
«nero» per un grande
artista moderno,
Michelangelo Pistoletto,
diventato il protagonista di
un film del regista francese
Pierre Coulibeuf. La
pellicola sarà presentata
domani al Museo
Nazionale del cinema di
Torino in anteprima.
Il personaggio de
«L’homme in noir», figura
lontana dei primi
autoritratti di
Michelangelo Pistoletto, è
il ruolo teatrale
impersonato dall’artista
quando, libero dalle sue
opere, si rivolge alle
immagini del passato e
della memoria. Presenza
inquietante, «L’homme
noir» pervade il film come
l’ombra del passato che si
mescola al presente.
Il film è stato prodotto
dalla Societè Regards
Production e si è potuto
realizzare grazie all’aiuto,
tra gli altri, del Ministere de
la Culture et de la
Communication, del
Centre Georges
Pompidou, del Ministere
des Affaire Etrangeres, del
Castello di Rivoli Museo
d’Arte Contemporanea,
della Regione Piemonte,
dell’Istituto Luce e di
Raitre.
In occasione
dell’anteprima del film
verrà inaugurata presso il
centre Culture Francaise de
Turin, una personale di
Michelangelo Pistoletto
dove verranno esposte, tra
l’altro, le opere della
collezione di Marcello
LLevi.
Nato a Biella nel 1933,
Michelangelo Pistoletto,
pittore, disegnatore,
scultore, è uno dei più
affermati artisti del
panorama
contemporaneo, a suo
tempo esponente della
cosidetta arte povera. Fra
le sue opere più note, la
serie degli «Specchi»,
inaugurata negli anni
Sessanta, che consisteva in
lastre d’acciaio sulla
superficie delle quali
venivano applicate le
fotografie a grandezza
naturale di vari
personaggi. Le opere, la cui
carica provocatoria
prendeva di mira il
narcisismo dello spettatore
- vennero portate in
mostra in varie edizioni
della Biennale. Tra i suoi
lavori, anche un complesso
monumentale, voluto da
Firenze, posto al centro del
piazzale di Porta Romana,
sul confine ideale della
città.

Pistoletto,
un «Uomo
in nero»
al cinema

Lo scrittore marocchino Tahar Ben Jelloun dedica un libro a Merièm, la primogenita di dieci anni

Il razzismo spiegato ai ragazzini
«Cominciamo a cambiare le parole»
Dall’autore di «Creature di sabbia», un piccolo saggio per educare le prossime generazioni alla comprensione e alla tolle-
ranza. «I giovani sono più esigenti di noi, ma a differenza degli adulti possono imparare le regole della convivenza civile».

«Torpedo»
il mondo
racchiuso
in un sigaro
Tutti insieme
appassionatamente, ma
fumando il sigaro. È una
delle premesse da cui
parte la prima
pubblicazione italiana
dedicata agli amanti del
tabacco forte. Si chiama
«Torpedo», nome
coniato da uno dei più
famosi e particolari
formati dell’oggetto in
questione. Avrà cadenza
trimestrale e sarà
raggiungibile soltanto su
abbonamento (tel.051/
981137). Il primo
numero è stato
presentato a Pieve di
Cento dagli stessi
ideatori e realizzatori
della rivista: il monzese
Alessandro Masnaghetti,
già apostolo del vino
presso Gino Veronelli e
titolare della casa
editrice; il bolognese
Andrea Vincenzi e il
parmigiano Andrea
Grignaffini.
Dall’amatissimo Toscano,
ai ricercati Avana nelle
decine e decine di
differenti modelli; dal più
piccolo, il Delgado di
Bolivar lungo 4 cm, al
Partagas Visible
Immensas che di
centimetri ne fa 24
abbondanti. Il comune
denominatore sarà
sempre lui, il sigaro, o
meglio «Il Signor Sigaro»
come titolava il libro cult
di Giuseppe Bozzini.
«Non vogliamo una
rivista rigorosamente
tecnica - spiega
Masnaghetti - ma una
rivista fatta da
appassionati per gli
appassionati. Un pizzico
esclusiva, come è giusto
che sia, ma senza troppi
lussi, troppa mondanità e
troppi compromessi».
Il primo obiettivo del
trio-«Torpedo» è il
raggiungimento di mille
abbonati, numero che
consentirebbe una
serena gestione del
trimestrale. Il sigaro è
anche storia, leggenda,
fascino. Ha avuto e ha
tuttora illustri
affezionati, da Churchill
a Paul Newman, da Fidel
Castro a Cavour, da
Onassis a Jean-Paul
Belmondo. Certo, nella
lista c’è anche
l’onorevole Buttiglione,
anche se nessuno ha mai
visto accesi quei
mozziconi che tiene in
bocca davanti alle
telecamere tv, tentando
un’impossibile
imitazione di Clint
Eastwood.
«Torpedo» fin dal primo
numero fornisce alcuni
suggerimenti: «Il sigaro
deve essere una passione
meditata, un piacere,
un’espressione di civiltà:
non uno status symbol».
Oppure: «Si fuma prima
con la testa, e poi con la
bocca e il naso». Nelle
pagine dedicate a «La
degustazione» viene
saggiata e votata una
vasta rassegna di Avana,
in base a una serie di
parametri tra cui il costo,
l’aspetto, il gusto, la
reperibilità. Già, anche la
reperibilità: per gustare
un Avana non basta
avere il portafoglio
fornito (i toscani sono
assai più economici), il
monopolio ne limita
l’importazione. Talvolta
è necessario
approvvigionarsi in
Francia e in Svizzera. E
c’è chi lo fa perché il vero
fumatore di sigaro non
rinuncia alla sua marca
preferita. Anzi, vuol
quella e solo quella. Non
mancano gli aneddoti: si
racconta che, dopo uno
dei bombardamenti
tedeschi a Londra in cui
andò distrutto il celebre
negozio di Dunhill, a
Winston Churchill
telefonò il titolare alle
due di notte: «Sir, i vostri
sigari sono salvi». Il
primo ministro inglese
fumava esclusivamente
quel pregiato tipo di
Avana.

Francesco Zucchini

ROMA. Merièmhadiecianni.È,nel
gergo giovanile, una beurette: nata
in Francia, figlia di immigrati ara-
bi. Una volta le hanno chiesto:
«Ti senti marocchina o france-
se?». E lei: «Parigina». Merièm è
la primogenita di Tahar Ben Jel-
loun, «scrittore marocchino di
cultura musulmana» (come preci-
sò in un’intervista al nostro gior-
nale), autore di alcuni capolavori
della letteratura contemporanea
(Creatura di sabbia, Notte fatale) e
di più di un saggio sull’immigra-
zione. Ben Jelloun ha dedicato al-
la piccola Merièm Il razzismo spie-
gato a mia figlia, poco più di ses-
santa pagine già in testa alle clas-
sifiche francesi, che si propongo-
no il difficilissimo compito di
educare i nostri figli alla tolleran-
za, di aiutarli in una faticosa
guerra «che richiede volontà, per-
severanza e immaginazione».
Perché «la lotta con-
tro il razzismo - scri-
ve Ben Jelloun - de-
ve essere un riflesso
quotidiano. Non bi-
sogna mai abbassare
la guardia. Bisogna
cominciare con il
dare l’esempio e fare
attenzione alle paro-
le che si usano. Le
parole sono perico-
lose». È infatti un’o-
perazione di pazien-
te smontaggio di parole, di viag-
gio dietro le quinte di luoghi co-
muni, modi di dire, perniciosi at-
teggiamenti diventati «normali»
e apparentemente innocui, il li-
bro che Ben Jelloun regala ai fu-
turi adulti del Duemila. «Bisogna
far sparire dal tuo vocabolario -
spiega alla bambina - tutte le frasi
fatte del genere “testa di turco”,
”lavoro arabo”, “riso giallo”, “fa-
ticare come un negro” eccetera.
Sono sciocchezze che bisogna
combattere». Il razzismo combat-
tuto prima di tutto con le parole:
da romanziere, Ben Jelloun lo sa
fare.

L’idea del libro gli è venuta
l’anno scorso, quando la Francia
degli intellettuali si mobilitò con-
tro la legge Debré che incitava al-
la denuncia degli immigrati clan-
destini. «Sono andato con mia fi-
glia alla manifestazione. Voleva
sapere perché si manifestava, co-
sa significavano certi slogan... ».
È cominciato un lungo lavoro di
scrittura e soprattutto, Ben Jel-
loun ci tiene a sottolinearlo, ri-
scrittura. «Questo testo è stato ri-
scritto almeno quindici volte». Il
romanziere è a Roma per il lancio
del libro. È un habitué dell’Italia,
paese che ama particolarmente di
un amore ricambiato, sui cui pro-
blemi interviene dalle pagine del-
la Repubblica. «Scrivere una cosa
del genere rivolta ai ragazzi è dif-
ficile. Hanno bisogno di risposte
precise, dirette. Sono curiosi. Cre-
do che i genitori debbano dare
subito delle risposte, perché i gio-

vani sono impazienti, vogliono
sapere tutto su tutti. Il pubblico
dei ragazzi vuole che le loro do-
mande siano rispettate». Il diffici-
le è lì: non eludere gli interrogati-
vi, trovare contro il razzismo pa-
role lontane dalle formule logore
della logica politica, stanare il
razzismo da comportamenti di
vita quotidiana, risalire a senti-
menti primari, come la «paura
dello straniero», a odio e amore
mal riposti. Anche perché i ragaz-
zi nelle logiche politiche non ci
cascano: colgono contraddizioni,
hanno più memoria di noi. Fac-
ciamo un esempio. Dice Ben Jel-
loun nel libro: «Un bambino non
nasce con il razzismo nella testa.
Per lo più ripete quello che dico-
no i suoi parenti, più o meno
prossimi. Con assoluta naturalez-
za un bambino gioca con gli altri
bambini. Non si pone il proble-

ma se quel bambino
africano è inferiore o
superiore a lui. Per
contro, se i suoi geni-
tori lo mettono in
guardia contro i bam-
bini di colore, allora,
forse, si comporterà in
un altro modo». Me-
rièm non ci sta: «Ma
non hai smesso di ri-
petere che il razzismo
è comune, diffuso,
che fa parte dei difetti

naturali dell’uomo?».
Le domande di Merièm sono

curiose, impertinenti, pignole.
Non le interessano le politiche
internazionali sull’emigrazione
ma le espressioni del vicino di ca-
sa, la sgarberia della compagna di
classe, la disoccupazione dello
zio... «Mia figlia non si è trovata
di fronte a problemi di razzismo,
ha amici francesi, viaggia, va due
o tre volte l’anno in Marocco a
trovare i nonni. Io ho fatto il pos-
sibile con i miei figli per far loro
affrontare al meglio questo tema.
Con Merièm parliamo a lungo».
Del resto la battaglia contro il
razzismo, dice Ben Jelloun, è una
battaglia infinita che lui stesso
deve continuare a combattere.
«Quando vado in India e arrivo a
New Delhi subisco sempre uno
shock. Nel giro di pochi minuti
mi sento straniero, rifiuto perfino
il cibo indiano, non mi piace il
curry. Intuisco che è il mio in-
conscio che parla per me e mi di-
ce: sei troppo diverso dagli india-
ni. Devo fare uno sforzo di volon-
tà e interloquire col mio cervello
per tirarmi fuori da questa reazio-
ne. Ecco: il razzista non si fa do-
mande. Dice semplicemente: so-
no tutti selvaggi. Al contrario è
necessario lottare quotidiana-
mente con il proprio inconscio e
rendersi conto che non esiste una
sola persona “innocente”, in que-
sto senso. Tutti possiamo diven-
tare razzisti in certe situazioni po-
litiche ed economiche».

Così come non esistono paesi

dove l’integrazione sia stata real-
mente raggiunta. «Forse in Ame-
rica, ma essendo una società
composta da emigrati non fa te-
sto». E scenari poco promettenti
in Europa: «La stessa Francia po-
trà vedere realizzata una vera in-
tegrazione forse tra vent’anni,
nonostante esista una forte lotta
al razzismo, e se dobbiamo guar-
dare alla Gran Bretagna, si è veri-
ficata integrazione solo nella
classe intellettuale». La Germania
è un caso a sé, con una comunità
di turchi che non aspira, al con-
trario dei maghrebini in Francia,
a un’identità tedesca: «La Germa-
nia non vuole integrarli ma
neanche loro lo desiderano». La
strada è appena agli inizi, la tanto
sbandierata «cultura del mediter-
raneo» sembra agli occhi di Ben
Jelloun una formula di comodo.
«Di fatto esiste un Mediterraneo
ricco e senza bambini e un Medi-
terraneo povero con molti bam-
bini». Soprattutto, «è il fantasma
di un laboratorio sociologico».

Roberta Chiti
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Il razzismo
spiegato
amiafiglia
diTaharBenJelloun
trad. E. Volterrani

Bompiani

pagine 62, lire 9.000

Tahar Ben Jelloun con la figlia Merièm, dalla copertina del suo nuovo libro

E la Treccani lancia
l’allarme intolleranza

Alle soglie del nuovo millennio riaffiorano «antiche angosce
esistenziali che trovano nelle teorie razzistiche una legittimazione
pseudo-scientifica per una prassi discriminiatoria». La preoccupata
diagnosi è formulata dall’Enciclopedia Treccani delle Scienze sociali
diretta dal filosofo Giuseppe Bedeschi, che nel settimo volume, in
distribuzione in queste settimane, ha riscritto in termini
completamente nuovi anche la voce «razzismo». Lo storico e
sociologo tedesco Imanuel Geiss, docente all’università di Brema, a
cui è stata affidata la stesura del tema, è convinto che le nuove
discriminazioni possano nascere soprattutto sull’onda della
globalizzazione dell’economia. «L’odio verso i rivali», sostiene lo
studioso, rischia di essere una minaccia costante «nella lotta per
l’appropriazione di risorse sempre più scarse in questa nostra Terra
minacciata sul piano ecologico». Dopo un lungo excursus storico, il
professor Geiss conclude ricordando che il razzismo non può essere
considerato come «un’idea astratta propugnata da singoli
individui», perché in realtà è «lo spietato risultato di un
antichissimo meccanismo sociale che ha portato nel corso dei secoli
alla costruzione di una teoria razziale fondata su una corrente della
scienza moderna che si dichiarava progressista».

A Roma un convegno organizzato da Pontecorvo su cultura e film nella società dello spettacolo

«A.A.A. Cercasi attore popolare come Clinton»
Imputato il giornalismo «gossip». Ma chi ha inventato i divi e il pettegolezzo, se non il cinema? Le relazioni di Colombo e Kezich.

ROMA. Calvino e Pasolini, due scrit-
tori che hanno avuto scarse, forse
nulle, frequentazioni in vita, resusci-
tatie costrettia litigarepost-mortem;
il giallo mediatico sulla pedofilia di
Arthur C. Clarke; l’ultimo film con
Sharon Stone raccontato attraverso
lesueprofessionidi lesbismo.Dichiè
la colpa se sui giornali italiani la cul-
tura e lo spettacolo vengono raccon-
tati soprattutto attraverso il pettego-
lezzo (nobilitiamolo e chiamiamolo
«gossip»)? Furio Colombo,opinioni-
sta, assolve i singoli, perchè, senten-
zia, «il dramma delle comunicazioni
è planetario»; Tullio Kezich, critico
cinematografico di vecchia genera-
zione, ritiene colpevoli tutti «i genti-
luominidellastampa»,«responsabili
diciòchesipubblicasuigiornali,sen-
nò si cade nella sindrome di Priebke:
costretti a ubbidire a ordini superio-
ri»; Irene Bignardi, critica cinemato-
grafica di generazione successiva, in-
vece, assolvechi scriveecolpevolizza
chi dirige, caporedattori edirettoridi
testata; ilproduttoreAlfredoBinicol-
pevolizza gli autori: «Se avessimo di

nuovo dei Fellini e degli Antonioni,
le conferenze-stampa tornerebberoa
essere di sostanza»;Callisto Cosulich
se la prende con i mediatori, i press-
agent che organizzano interviste di
massa «per cronisti che, spesso, non
hanno potuto vedere il film». La
«querelle» è posta da una giornata di
discussione organizzata dall’Ente Ci-
nema: il tema sta a cuore al presiden-
te Gillo Pontecorvo, chenel ‘95orga-
nizzòunconfrontoanalogonell’am-
bito della Mostra di Venezia. Forte di
un sondaggio, realizzato dall’Ente,
che dice che l’83% dei lettori di gior-
nali considera dannoso il «gossip»,
Pontecorvo sostiene: «Il dilagare del-
l’informazione superficiale e pette-
golaè un problema più grave diquel-
lo che si crede» e, per ciò che concer-
ne il cinema (ma l’osservazione è ap-
plicabile anche all’editoria) «disedu-
cando gli spettatori si abbassadi con-
seguenza il livello della produzione.
Finchéilcanesimordelacoda».

Inveritàsiamotutti,qui,vittimedi
un curioso e doppio paradosso. Uno
vistoso: com’è naturale, la televisio-

nefiniràsulbancodegli imputati,pe-
rò siamo seduti, nella mitica Cinecit-
tà, al teatro 13 subappaltato alla Rai,
dentro un’arena azzurro cielo sor-
montata da un tremendo arcobale-
no, residuo di un varietà televisivo,
«Facciatosta».Eunosotterraneo.Nei
banchi, accanto a cineasti - Belloc-
chio, Magni, Rosi, Monicelli, Mon-
taldo, Nichetti, Suso Cecchi D’Ami-
co, Pirro, Greco - ci sono star nostra-
ne, da Sandra Milo a Giuliano Gem-
maaPaoloVillaggio,manessunosol-
leva nel dibattito laquestione: chi, se
non il cinema, ha inventato il divi-
smo, quel misto, per gli spettatori, di
mistero inattingibile e familiarità as-
soluta, e di conseguenza la voglia di
afferrarloe scrutarne i segreti, insom-
ma - da Louella Parsons ai «coloristi»
attuali-il«gossip»giornalistico?

Il padre, il cinema, adesso guarda
malequestofiglio.PerColombo,ilci-
nema, lo spettacolo in genere, soffre
di una sindrome da Cenerentola ver-
so il nuovo, grande show: «La vicen-
da del “sexygate” di Clinton, così co-
me è stata raccontata può diventare

un ottimo film.Maquasi certamente
nonèlaverastoria,quellachecièsta-
ta raccontata da tutti i media, a co-
minciare dal Washington Post, il
New York Times e la Cnn. Perché
quellaveraètroppocomplicata».An-
ziché indagaresulruolodellecompa-
gnie di assicurazione e il loro odio
verso la prima politica sociale di Hil-
lary Clinton, sulla figura di mrs.
Tripp, la spia alla Casa Bianca, su ciò
che è destra e sinistra negli Usa di og-
gi,hannosceltodifarefiction,allesti-
re un «teatrino». Il «teatrino», dap-
pertutto nel pianeta - aggiunge Co-
lombo-ubbidisceadue leggi: separa-
releparoledallepersone,elapersona
dai suoi atti. Insomma, creare quel
finto dialogo - e lite soprattutto - tra
persone che non si sono mai viste, o
non si sono viste quel giorno (vedi
Pasolini e Calvino, ma anche i perso-
naggi del Palazzo che disputano a di-
stanza sulle 35 ore) e inventare un
personaggio, come il Pacciani che
procede da solo, eroe balzacchiano,
staccato dai suoi delitti. Già Guy De-
bord, una trentina di anni fa, diceva

che la società dello spettacolo inse-
gue il facile: libri sempre più corti,
film pubblicizzati con la grancassa
sul budget anziché su quello che rac-
contano. Aborre il complesso. E il
giornalismo culturale si adegua. Se il
Molochèplanetario,seneesce,insie-
me, tutti spaventati e tutti assolti. Pe-
rò, conclude Colombo atterrando
dalpianeta sul casoItalia,danessuna
parte si riscontraunvirussuppletivo,
«il furore autodenigratorio che acco-
munatuttinoi italiani, chi scrive, chi
produce cultura e spettacolo e chi as-
siste».

Applicandosiaquestamalattiatut-
ta nostrana - ultimo sintomo la pole-
micacon cui è stata accompagnata la
candidatura del film di Pupi Avati al-
l’Oscar ‘98 - Kezich sostiene, e qui il
pazientechestudiaèilcinemainsen-
so stretto, che l’autodenigrazione, in
Italia,èdiorigineistituzionale:è ilso-
spetto con cui, dal ‘43 di «Ossessio-
ne» in poi, la nostra classe dirigente
ha guardato a un’industria e un’arte
che,conVisconti,poi ilneorealismo,
poi Fellini, poi Rosi, poi Pasolini, ve-

niva giudicata sovversiva, «comuni-
sta», anche se neorealista era il catto-
lico Rossellini. Ed è Kezich a usare
una parola che fa discutere: autori e
giornalisti dovrebbero ritrovare uno
spirito di «tribù». Corre la tentazione
di raccogliere l’appello: ilnemicoc’è,
già pronto, sono i francesi che, da al-
cuni anni, dichiarano che «il cinema
italiano è morto». Pontecorvo an-
nuncia che per marzo è previsto un
incontro con cineasti e critici d’Ol-
tralpe,perfarvedereloroisegnaliche
il cinema italiano, in realtà, è rinato.
La cura anti-masochismo è comin-
ciata.

Resta l’altro problema, posto da
Colombo all’inizio e ripreso in finale
da Nichetti: «Clinton è presidente
degli Stati Uniti e, contemporanea-
mente, scatenaunaguerraedèprota-
gonista di uno scandalo sessuale. Mi
sembra difficile riuscire, in quanto a
spettacolo, a stargli alla pari» riassu-
me, con una risata inerme, il regista
di«Ratataplan».

Maria Serena Palieri
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Sul tavolo di Fazio la bozza della relazione: «una tantum» e cura anti-deficit sotto tiro

Italia, nuovi eurodubbi
In un rapporto riservato dell’Istituto monetario europeo critiche al risanamento
Ma un documento del ministero delle Finanze tedesco parla di «grandi risultati»

Domenica Referendum in diretta con Ciampi

Le facce dell’Euro?
Le sceglie
«Domenica In»

DALL’INVIATO

DAVOS. Il ministro dell’economia
Ciampi e il direttore generale del Te-
soro Draghi volano in Germania per
incontrare (domani e giovedì) il mi-
nistro delle finanze tedesche Waigel,
il presidente della Bundesbank Tiet-
meyer e il presidente dell’Istituto
MonetarioEuropeoDuisenberg.Nel-
le stesseore,sultavolodelgovernato-
redellaBancad’ItaliaFazioesuquelli
degli altri banchieri centrali arriverà
una prima parziale bozza del rappor-
to dell’Ime, che costituirà un punto
di riferimentodecisivo per ladecisio-
ne finale su chi parteciperà alla mo-
neta unica europea dal 1999. Secon-
do quanto risulta all’Unità da fonte
tedesca, il documento finale dell’I-
me conterrà sicuramente una defi-
nizione «molto rigida» dei concet-
ti di stabilità della finanza pubbli-
ca e di sostenibilità del risanamen-
to e del debito pubblico ai quali
ogni paesi si deve adeguare. La pri-

ma bozza del rapporto Ime sullo
stato della finanza pubblica e della
convergenza economica dei 15
paesi europei non trae alcuna con-
clusione sulla posizione dei singoli
paesi per il semplice fatto che
mancano ancora i dati definitivi
che ogni capitale dovrà trasmette-
re a Francoforte nell’ultima setti-
mana di febbraio. Per quanto ri-
guarda l’Italia, sotto osservazione è
la sostenibilità nel tempo di un de-
ficit pubblico al 3% che, negli anni
successivi al ‘99 dovrà restare at-
torno all’1% in condizioni econo-
miche normali come è previsto dal
«patto di stabilità».

Per Ime, Bundesbank e Finanze
tedesche la «sostenibilità» deve va-
lere per il passato, il presente e il
futuro. Il debito pubblico italiano
è sceso negli ultimi due anni di 2,5
punti percentuali, mentre - si dice
all’Ime - alcune misure di riduzio-
ne del disavanzo annuale 1997 so-
no una tantum (a cominciare dalla

tassa per l’Europa). Le autorità ita-
liane sono piuttosto allarmate per
la valutazione dell’Ime anche se le
prime bozze che circoleranno fra
qualche giorno nelle banche cen-
trali sono solo una prima stesura
(il rapporto sarà reso noto il 25
marzo). Parallelamente, anche la
Commissione Ue stenderà un suo
proprio rapporto Euro. E per i pri-
mi di aprile è atteso il rapporto
Bundesbank che sarà discusso a fi-
ne mese in Parlamento.

Il viaggio di Ciampi e Draghi in
Germania è comunque sotto buo-
ni auspici. L’attivismo dei quattro
«missionari» italiani in giro per
l’Europa delle ultime settimane
(Nigido, Vattani, Giarda e Draghi
per il Tesoro) sta dando dei frutti.
In un documento riservato del mi-
nistero delle finanze tedesche vie-
ne fatto il punto sull’Italia. Si trat-
ta di quattro pagine di «note tecni-
che» frutto del confronto che si è
svolto tra la delegazione italiana e

quella delle finanze tedesche. Si
parla di «risultati sul fronte della
riduzione del deficit» e si valuta
«positivamente la prospettiva di ri-
duzione dei residui passivi». Tanto
che i tedeschi sarebbero rimasti
addirittura «impressionati» dalle
soluzioni prospettate dal Tesoro.
Dal complesso emerge insomma la
serietà dell’impostazione del go-
verno italiano. Nelle note però, ac-
canto agli aspetti positivi, ci sono
quelli negativi. Sono tre i rilievi
principali all’Italia: le misure una
tantum nella finanziaria a comin-
ciare dall’Eurotassa; la vendita del-
l’oro dell’Unione cambi al Tesoro
già bocciata da Eurostat, la sosteni-
bilità di un deficit sotto il 3% data
l’ampiezza del debito pubblico. Si
sostiene che se in Europa dovesse-
ro aumentare i tassi di interesse ciò
avrebbe sul bilancio italiano un ef-
fetto «devastante».

Antonio Pollio Salimbeni

DALLAPRIMA
daggio in diretta tv per decidere

qual è la moneta più bella secondo
l’insindacabile parere del pubblico
di Domenica in?

L’idea in fondo è geniale. I tele-
spettatori non dovranno decidere
(come fanno in certe stimate piazze
televisive) se la legge
sui sequestri è giusta o
sbagliata, se la pena di
morte va adottata an-
che in Italia e se Previti
merita o no il carcere,
ma limitarsi a scegliere
il profilo, il monumen-
to, l’effigie che sem-
brano loro più adatti a
essere stampati sulla
nostra faccia dell’Euro.
Perché la futura mone-
ta europea, come tutte
le monete del mondo
in tutti i tempi della
preistoria pretelevisiva,
avrà due facce, una co-
mune all’intero conti-
nente e l’altra diversa
per ogni nazione. L’i-
niziativa teledemocra-
tica non ha precedenti
in Europa. Ma non è
che si possa proporre
qualsiasi soggetto (che
so, Alberto Da Giussa-
no). La scelta è limitata
a 11 bozzetti già pre-
parati dagli artisti della
zecca per le monete
da 5 e 50 centesimi e
quella da 2 Euro. Si po-
trà sceglier magari tra
il profilo del nostro pa-
dre Dante e quello del
ponte di Rialto, il mo-
numento equestre di
Marco Aurelio o un di-
pinto di Michelangelo.
Il ministro Ciampi si è
già riservata la scelta della moneta
da 1 Euro: un soggetto che gli è
sembrato particolarmente adatto a
rappresentare l’unità nazionale. A
noi cittadini telespettatori rimane
l’ebrezza del ritorno ai centesimi.

Come nei romanzi popolari dell’ot-
tocento, o nei film americani, potre-
mo dare qualche cent di elemosina.
Torneremo a pensare in piccolo, op-
pure a sognare in grande. Ecco la
funzione storica del telespettatore
messo in condizione, tramite telefo-
no, non di decidere i destini della
patria comune europea, ma almeno

di scegliere una incisio-
ne che le generazioni
future si porteranno in
tasca. E, quando nel
terzo millennio un cit-
tadino (se ancora si po-
trà dire così) «italiano»
lancerà in alto una mo-
neta per scommessa,
ecco che una piccola
parte di noi gli ricadrà
in mano come un salu-
to. Un’idea commo-
vente, che deve aver
toccato il cuore di
Ciampi, quello che bat-
te anche sotto il porta-
foglio dei ministri fi-
nanziari. Un uomo tele-
visivamente schivo, che
non partecipa abitual-
mente ai talk show e
che sembra ci porterà a
Maastricht. Un posto
che, diciamo la verità,
nessuno sa dove sia,
ma non deve essere
bello neppure la metà
di Cesenatico. Però è lì
che si vedrà se siamo
degni di portare la divi-
sa europea, intesa sia
come tenuta di gala
che come moneta. Ci è
costato tanto, in tasse e
noiosi dibattitti, questo
Maastricht, che almeno
un pomeriggio di eva-
sione ce lo siamo meri-
tati. E figuriamoci se un
pomeriggio di follia

non se lo è meritato anche Ciampi,
che ha promesso di concludere uffi-
cialmente la gara con la firma in di-
retta del decreto relativo. Purché sia
la prima e ultima volta.

[Maria Novella Oppo]

Macciotta:
«FInanziaria
più snella»

Mai più maxi-collegati alla
Finanziaria, zeppi di norme
estranee ai conti pubblici. È
il progetto al quale sta
lavorando il governo, in
stretto contatto con
Camera e Senato.
«L’Esecutivo si impegna a
presentare un collegato alla
Finanziaria realmente snello
in cambio di garanzie sui
tempi di approvazione dei
provvedimenti economici»,
ha dichiarato a «Radiocor» il
sottosegretario al Bilancio,
Giorgio Macciotta.

DALL’INVIATO

DAVOS. Un’Euro troppo «politiciz-
zato». La stabilità futura della mo-
neta unica a rischio. La tentazione
diridurre ilvaloredeldebitopubbli-
coattraversol’inflazione.Sonoque-
sti i tre dubbi che serpeggiano in
Germania riguardo alla partecipa-
zione dell’Italia all’unione moneta-
ria dalgennaio 1999.Così li raccon-
taHorstSiebert,presidentedell’Isti-
tuto di economia internazionale di
Kiel, uno dei cinque saggi dell’eco-
nomia tedesca. Siebert è un conser-
vatore e il suo centro di studi è una
delle punte più avanzate dell’orto-
dossia economia tedesca. Gran fre-
quentatore del ministero delle Fi-
nanze di Bonn, la sua opinione
coincide spesso con quella degli
ambienti europeipiùsospettosi sul-

l’Italia. Dice Siebert: «I mercati e la
maggiorana dei politici prevedono
che l’Unione monetaria partirà con
l’Italia perché ci sarà un compro-
messo politico. Mi sembra molto
probabile che le cose andranno in
questo modo. E qui cominciano i
pericoli seri perché i problemi che
alcuni Paesi non hanno risolto
adesso si trasferiranno automatica-
mente nell’unione monetaria, sa-
ranno rinviati pesando nella strut-
tura e nel funzionamento dell’inte-
raoperazione».

Unannofaleidichiaròchel’Eu-
rodovevafermarsialleAlpi.Resta
dellastessaopinione?

«Nonmipiacepassareperilsolito
tedesco cattivo, mi attengo solo ai
fatti. Beninteso, l’Italia rispetta
quattro criteri sui cinque previsti
dal trattato di Maastricht: il cambio
è stabile da più di due anni, i tassi di
interesse si sono ridotti drastica-
mente e continuano a ridursi, l’in-
flazione è ai minimi, il deficit pub-
bliconel ‘97èsotto il3%equest’an-
nosaràancorapiùbasso.Resta ilde-

bito pubblico al 123% del prodotto
lordo. Gli italiani parlano sempre
del Belgio, ma il debito del Belgio si
sta riducendo con maggiore veloci-
tàrispettoalritmodiquelloitaliano
chedal1992al1997èaumentato».

Il trattatodiMaastrichtprescri-
ve che si tenga conto della ten-
denzaallariduzionedeldebito.

«È vero, tutto sta nel giudizio che
si deve dare della sostenibilità nel
tempo della posizione finanziaria
del Paese. Dubito che siano utili e
accettabili a questo fine misure una
tantum come l’Eurotax che adesso
il governo italiano vuole restituire
in parte. I dubbi sul debito sono per
noi tedeschi molto rilevanti perché
qui intravvediamo la vera debolez-
zaitaliana:conunatalemassadide-
naro da restituire ci può essere la
tentazione di svalutarla,di liquefar-

laattraversol’inflazione.
Ma oggi l’inflazione pratica-

mente non esiste, all’orizzonte
non esiste neppure l’aspettativa
cheaumenti.

«È vero che tutti gli indici di mer-
cato dicono che non c’è oggi un pe-
ricolodiquestanaturanéper l’Italia
né per l’Europa. Ma gli umori dei
mercati possono cambiare nel giro
di un paio di minuti, meglio non fi-
darsi. Ioparlodirischio,ditentazio-
ne. Si tratta di scelte politiche e io
credochelapoliticadebbastarefuo-
ri dalla porta in questo senso: con
una banca centrale indipendente
l’Europa ha impresso un marchio
preciso all’unione monetaria to-
gliendogliaffarimonetaridallema-
nideipolitici».

A.P.S.

L’intervista

Siebert il falco: «Sarete
un focolaio di instabilità»

Riduzioni d’orario da bloccare «a tutti i costi». «Ma le posizioni di D’Alema vanno nella giusta direzione»

Industriali, asse Roma-Parigi
Fossa stringe un patto anti 35 ore con gli imprenditori transalpini

L’apertura oggi pomeriggio a Bologna

La Uil va al congresso
Gelo con D’Antoni
sull’unità sindacale

DALL’INVIATO.

PARIGI. Le 35 ore? «Un progetto pe-
ricoloso», da bocciare a tutti i costi.
Giorgio Fossa e Ernest-Antoine Seil-
lière, alla testa dei rispettivi padrona-
ti italiano e francese, non hanno un
solo dubbio. Tanto da creare un asse
Roma-Parigi chevorrebbefarproseli-
ti in tutta Europa e far pressione su
Bruxelles, perché anche la Commis-
sione si esprima per la salvaguardia
della competitività dell’Europa inte-
rachedueleggiparalleleesciagurate,
in Francia e in Italia, metterebbero a
repentaglio. Per questo Confindu-
striaeCnpf lavoranomanonellama-
no, fanno fronte comune. L’hanno
ribadito ieri i due presidenti in una
conferenza stampa a Parigi. Ha detto
Fossa: «La legge così com’è stata con-
cordatatraRifondazioneegovernosi
tradurrebbe in un aumento del costo
del lavoro pari al 14 percento e in un
aggravio, per il sistema-paese, stima-
bile attorno ai33milamiliardi»,oltre
a non creare un solo posto di lavoro
inpiù.

La Confindustria non intende
quindiaccettarealcuncompromesso
fino a che il progetto di legge rimane
«coercitivo e generalizzato»: «Se non
sifarànessunpassoavanti,possopre-
figurare la nostra ultima spiaggia: un
referendum abrogativo. Spero di no,
ma se sarà necessario lo faremo. Gli
imprenditori italiani, è bene ricor-
darlo,giàvinseroquellosullacontin-
genza». Fossa, a confortodellasua te-
si, porta un sondaggio Cirm per il
quale il58percentodei lavoratorive-
decontimorele35oreesoprattuttoil
conseguente blocco dei salari «che
sarebbe per otto-dieci anni». E tra
questi «anche molti elettori diRifon-
dazione comunista, che dovrebbe ri-
flettercipiùattentamente».

Ecomevaluta, ildottorFossa, leul-
timeconsiderazionidiMassimoD’A-
lema sulle 35 ore («non credo che la
riduzione dell’orario di lavoro creerà
occupazione», aveva detto domeni-
ca il segretario del Pds, spezzando
una lancia in favore di «flessibilità e

mobilità»)? «Ho sempre pensato - di-
ce il presidente della Confindustria -
che il segretario della Quercia sia per-
sonanonsolo intelligente,maanche
attenta al parere della gente compe-
tenteedell’opinionepubblica.Quin-
di le cose che ha detto non mi sor-
prendono». Ma quale deduzione po-
litica ne trae? «Che una leggenon di-
rigista ma di carattere programmati-
coeincentivantesarebbecosabendi-
versa. Senza le ghigliottine che sono
la fissazionedelnumerodioreelada-
tadientrata invigore». Inpresenzadi
unaleggediversalaConfindustriasa-
rebbe dunque «perfettamente dispo-
sta a sedersi attorno ad un tavolo».
Anche per un altro motivo: «In que-
sto modo non si lederebbe l’autono-
miadellepartisociali, chesarebbein-
vece schiacciata da una legge coerci-
tiva.Suquesto i sindacatie laConfin-
dustria sono perfettamente d’accor-
do». Poi, naturalmente, «ognuno la
pensaamodosuosullariduzionedel-
l’orario di lavoro o sulla flessibilità».
Ma mettere tutti davanti al fatto
compiuto «porrebbe sostanzialmen-
tefineagliaccordidel ‘93eammazze-
rebbe la concertazione». Aggiunge
Fossa: «Noncapisco. D’Alemadicedi
non credere alle virtù delle 35ore per
aumentare l’occupazione, lo stesso
Prodi recentemente a Londra ha det-
to che le 35 ore non figurano nel suo
programma. È mai possibile che ci si
debbapiegareadunpartitocheoltre-
tuttononfaneanchepartedelgover-
no? È ancora un esecutivo Giano Bi-
fronte. Unbuon governodeveavvia-
re una profonda riflessione, e magari
fareunpassoindietro».

Ma allora cosa propongono i pa-
dronatiunitiper farcalare ladisoccu-
pazione? Ernest-Antoine Seillière ac-
cenna ad un «progetto speranza» in
corso di elaborazione, ma non va più
in là.GiorgioFossacita lanecessitàdi
una ripresa duratura (2,5-3 percento
per più anni), la formazione profes-
sionale, la flessibilità, il contenimen-
todelcostodellavoro.

Gianni Marsilli
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DALLA REDAZIONE

BOLOGNA .Pasticcini, tartine e vi-
nellobianco.C’èariadifestaeLarizza
se lagode, sorridenteeallegrostringe
le mani alla «vecchia guardia», ab-
braccia l’amico Enzo Mosino, «il pre-
fetto più simpatico d’Italia. Sapete,
siamo amici d’infanzia». Il segretario
della Uil è arrivato ieri pomeriggio a
Bologna e i suoi compagni, in attesa
dituffarsinelcongressofinoasabato,
ne hanno approfittato per fargli
inaugurarelanuovasedebolognesee
regionale. Prima stava in via Marco-
ni,nellostessopalazzodellaCgil. Eci
stavastretta.

Scusi segretario, ma allavigilia del-
l’unità sindacale voi vi mettete in
proprio?Giàchec’eravate,nonpote-
vate restare insieme?Questioniorga-
nizzative, spiegano i dirigenti locali.
Mentre il leader nazionale risponde
chiedendo: «Ma perché, forse che gli
altri stannochiudendo le lorosedi?».
No, ma non è un po‘ contraddittorio
inaugurarne una proprio alla vigilia
delcongressocheD’Antonivorrebbe
dedicare alla Costituente unitaria?
«Io continuo a fare il mio mestiere di
sindacalista.Finoaquandononcisa-
rà l’unitàsindacale, ioresto il segreta-
rio della Uil. E inauguro le sedi che
servono.Stiamodiscutendocomesia
possibile, per ognuno di noi, supera-
re se stesso. E io, nel frattempo, ho il
dovere e il piacere di lavorare per la
Uil».

Siapreoggialpalazzodeicongressi
di Bologna il congresso della Uil.
1024 delegati, più di ottocento invi-
tati, politici, sindacalisti italiani e
stranieri, quattro giorni di dibattito
che si preannuncia acceso. Larizza,
Cofferati e D’Antoni si parleranno a
distanza, ogni giorno un big. Oggi il
padronedicasa,domani il leaderdel-
la Cgil e venerdi quello della Cisl. Il
governosaràpresenteconilministro
del Lavoro, Tiziani Treu e con Augu-
sto Fantozzi responsabiledel dicaste-
ro del Commercio estero, mentre il
presidente del Consiglio Romano
Prodi interverrà venerdipomeriggio.

Ma Larizza non rivela nulla e non ri-
sponde a nessuno. «Che faccio, anti-
cipo di un giorno la mia relazione?
Via, siamo seri». È un pomeriggio di
festa, e festa sia. Gira la sede, visita gli
uffici. È bella, è funzionale. Masarà il
congresso della pace? D’Antoni sem-
bra avere fretta, facciamo l’unità così
allentiamo le tensioni: lei che gli ri-
sponde? «Io non parlo delle persone,
ma dei problemi. Proporremo il no-
stropuntodivista.Sututto.Potràan-
dare bene, oppure no. Staremo a ve-
dere».

R.P.

Operai di Prato
a Bertinotti:
utopia le 35 ore

Il presidente di Confindustria Giorgio Fossa con il suo collega francese Ernest-Antoine Seillière Brinon/Ap
«Caro Fausto tu vivi sulle
nuvole. Ma pensi davvero
che oggi nelle fabbriche il
problema principale sia
ridurre per legge l’orario di
lavoro? Qui a Prato la quasi
totalità dei lavoratori sono
contrari alle 35 ore». È
questo l’inizio di una lettera
che gli operai della
Rifinizione San Giovanni di
Prato hanno inviato al
segretario di Rifondazione,
invitandolo a far loro una
visita in fabbrica: «Vieni a
discutere con noi operai. Ti
accorgerai che le 35 ore
sono un’utopia». L’iniziativa
è partita dal consigliere
comunale pidiessino Mauro
Franceschini, un operaio.
«Le 35 ore - prosegue la
lettera - sono devastanti per
l’economia nazionale. Non
creeranno un solo posto ma
ne distruggeranno molti».

Due governi di sinistra, due leggi
gemelle, due padroni uniti nella
lotta. Lo schema appare semplice.
In fondo l’idea di una legge sulle
35 ore la soffiò il comunista
Robert Hue al comunista Fausto
Bertinotti lo scorso ottobre, per
tirarlo fuori dalle secche nelle
quali si era messo sfiduciando il
governo Prodi. Il parallellismo
sembra perfetto. Ma non è
proprio così. Tra Italia e Francia ci
sono differenze di taglia.
Massimo D’Alema, per
cominciare, può parlare di
«flessibilità e mobilità» senza
suscitare scandalo. Se lo facesse
Jospin, o anche il segretario
socialista Hollande, sarebbe un
terremoto. Palazzo Matignon ha
dato un ordine: si parli di
«souplesse», perché «flexibilité»
evoca deregolazioni e rimesse in
causa di antichi statu quo.

Dominique Strauss-Kahn, il
ministro dell’Economia, ha
parlato di flessibilità per la prima
volta a Davos domenica scorsa,
ma in inglese. In modo che a
Parigi si possa tradurre con
«souplesse». Che vuol dire la
stessissima cosa, ma non urta la
sensibilità di Pcf, sindacati,
sinistra socialista, non rizza il pelo
del mammouth del servizio
pubblico. In Francia, dietro le 35
ore, si gioca una partita
ideologica. Il governo le ha
proposte «sua sponte», e non
«obtorto collo» come Prodi.

All’efficacia delle 35 ore, in verità,
non crede quasi nessuno. Ma
rigenerano la sinistra: ferie pagate
con il Fronte popolare nel ‘36, 35
ore con Jospin-Hue nel 2001. La
controparte padronale ha reagito
con riflesso altrettanto
ideologico, com’era naturale: no
su tutto il fronte. In Italia la
questione appare più politica che
ideologica. Perfino Fossa qualche
pertica la tende. Il suo omologo
Seillière, invece, dice di voler «far
cadere Jospin». In comune i due
hanno soprattutto una strada
possibile: un negoziato che
vanifichi il carattere coercitivo
della legge. E che introduca
«flessibilità e mobilità». Ma in
Italia si può dire, in Francia no.
L’asse Roma-Parigi, a occhio e
croce, non ha un grande futuro.

G.M.

Il punto

Ma non è
la stessa cosa
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La Corte suprema ha respinto anche l’ultimo appello. Nessuna pietà nonostante la campagna internazionale

Ha vinto il boia
Per Karla iniezione letale nella notte

NEW YORK. AddioKarlaTucker,pri-
ma donna a morire per mano dello
Stato nel Texas da 135 anni a questa
parte. La Corte Suprema degli Stati
Uniti ha respinto tutte e tre le istanze
delladifesa,quellachechiedevalaso-
spensione della pena e quelleche vo-
levano una revisione del processo.
Nove voti segreti, una sola sentenza:
la condanna deve essere eseguita. E
all’1diquestamattina, salvoripensa-
menti dell’ultimo momento del go-
vernatoreBushjrchequestaedizione
nonpuòregistrare,nelbracciodiKar-
la Tucker è stato infilato l’ago della
morte e il veleno le ha portato via la
vita a gocce. Ma se non ha salvato la
vita della giovanedonna,condanna-
taperl’omicidiodiduepersonemen-
tre era sotto l’effetto di droghe, la sua
vicenda almeno ha scosso l’indiffe-
renza dell’America, portando in pri-
ma serata nei salotti e nelle sale da
pranzo il dibattito sulla pena capita-
le. Il volto sereno della detenuta che
va incontroaGesùcomeunamartire
aglialboridelcristianesimoèapparso
ieri sugli schermi televisivi facendo
riflettere anche i più tenaci fautori
della pena di morte. Karla, 38 anni,
aveva chiesto la grazia anche al Papa:
«Nonhopaura:socheGesùhaprepa-
rato un posto per me, che verrà a
prendermi per scortarmi in Paradi-
so», aveva detto in un’intervista tv
cheil telepredicatoredidestraPatRo-

bertson ha distribuito su tutti i «Ne-
twork». Nelle stesse ore per la con-
dannatagliorologidelMuro, lafami-
gerata unità attrezzata del carcere di
Huntsville, scandivano il macabro
approssimarsi dell’esecuzione. Karla
dalle 12 alle 16 (19-23 italiane) aveva
incontratogliavvocatieuncappella-
no, poi l’ultimo pasto a base di frutta
e insalata, mezz’ora dopo la doccia,
infine il tempo di indossare l’abito
dell’esecuzione. Ma non le è stato
concesso il tempo, né il permesso, di
dare un bacio a Dana Brown, ilpredi-
catore eguidaspiritualeche l’hacon-
vertita e poi, due anni fa, sposata in
carcere. Bush Jr, che sogna la Casa
Bianca sulle orme del padre, è un du-
ro che ha fatto della pena di morte il
suocavallodibattaglia.Masulcasodi
Karla il figlio del numero unodi «De-
sert Storm» rischia di giocarsi il futu-
ro: l’appoggio del predicatore Rober-
tson alla condannata redenta pone
infatti un’ipoteca sulla sua corsa per
lapresidenzanel2000.

Lo stato del Texas vanta un triste
primato: il suoboiahaperfezionatoa
tal punto le tecniche per l’iniezione
letale dei condannati a morte che al-
tri statidegliUsahannoinviato i loro
rappresentanti per imparare i segreti
del lugubre mestiere. Ci sono voluti
13 anni di esperienza per imparare a
somministrare senzaerrori ladose le-
taleauncondannatoalqualenonso-

nostatidatisedativiedèquinditotal-
mente conscio di ogni goccia di vele-
no che gli entra nelle vene. La strada
verso la perfezione è stata però disse-
minata di ostacoli ed errori, creando
inalcunicasisceneagghiacciantiche
hanno turbato anche i più ferrei ina-
movibili sostenitori della pena di
morte. Quando Raymond Landry fu
giustiziato nel 1988, l’ago gli schizzò
fuori dalla vena spruzzando ilveleno
in faccia ai testimoni cheassistevano
all’esecuzione. Il boia fu costretto a
chiudere la tenda per proteggere dal-
la vista dei presenti il suo successivo
tentativo di reinserire l’ago e termi-
narelaprocedura.

Dopo il Vaticano, anche altre con-
fessioni cristiane avevano chiesto
clemenza per Karla. Il Consiglio
Mondiale delle Chiese si era appella-
toalmassimoresponsabileper idirit-
ti umani dell’amministrazione Usa,
John Shattuck, chiedendogli di atti-
varsi presso il presidente Bill Clinton
e altre autorità istituzionali affinché
fosse salvata la vitadelladonna.«Sia-
mo convinti che i cuori di pietra pos-
sonoessererimpiazzatidacuoriuma-
ni, emanteniamolasincerasperanza
che i profondi valori americani di
giustizia finiranno con il prevalere»,
recitava un comunicato del Consi-
glio, organismo che raggruppa circa
trecentoChiesecristianenelmondo.
Manonèstatocosì.

Dalla Prima

opposte). Negli ultimi anni, due o
tre volte ogni mese, negli Stati
Uniti è stato giustiziato un detenu-
to senza che la notizia arrivasse
neppure nelle cronache dei giorna-
li nazionali. È stato più o meno co-
sì, ancora sei mesi fa, quando fu
ucciso con una iniezione letale Jo-
seph O’Dell - forse innocente - pri-
gioniero a favore del quale si era
scatenata una gigantesca campa-
gna in Europa, e specialmente in
Italia, che aveva portato a pressan-
ti interventi della Chiesa cattolica e
del Papa in persona. Gli americani
si disinteressarono alla sorte di
O’Dell, alle preghiere del Papa e a
tutto il resto: i giornali ne parlaro-
no solo per stupirsi - un po‘ indi-
gnati - per l’aggressività della mo-
bilitazione di opinione in Italia.
Stavolta invece molti giornali ame-
ricani hanno parlato in modo am-
pio e nelle prime pagine del caso
Tucker, molti hanno chiesto la gra-
zia, qualcuno si è spinto persino a
mettere in discussione l’utilità di
queste forme estreme di repressio-
ne. E in Texas, il più «spietato», il
più «forcaiolo» degli Stati america-
ni, il numero delle persone favore-
voli a questa esecuzione è scesa dai
livelli abituali (intorno all’80%) a
una soglia inferiore al 50%.

Cosa è cambiato in America dal-
l’estate scorsa? Forse poco o nien-
te. Probabilmente certe modifiche
nel senso comune sono molto len-
te e sono in atto - sotterraneamen-
te - da diversi anni. Poi c’è un mo-
mento nel quale qualcosa le fa
esplodere e le rende evidenti a tut-
ti. Stavolta è stato il viso dolce di
Karla Tucker, la sua suggestiva cri-
stianità, la sua rassegnazione, la ca-
pacità che lei ha avuto di parlare
alla gente. E naturalmente il fatto
che lei è una donna, il che ha reso
più spettacolare il dramma dell’e-
secuzione: la spettacolarità, in
America (e ormai anche da noi) è
sempre un fattore determinante.
Sarebbe sbagliato però liquidare la
novità come un episodio poco im-
portante, un fatto di folclore. La
novità è grande. Lo spirito pubbli-
co della gente del Texas si è mo-
strato più moderno e avanzato del-
le convinzioni della classe politica
americana. E questo è straordinario
e nessuno se l’aspettava. Da noi, in
Europa, è sempre stato esattamen-
te l’opposto: sui temi della giustizia
le classi dirigenti sono sempre sta-
te più avanzate e più garantiste ri-
spetto alle maggioranze popolari.
In Italia la grandissima maggioran-
za del mondo politico oggi è con-
trario alla pena di morte, mentre i
sondaggi dimostrano che nell’opi-
nione pubblica - se si eccettuano
momenti di particolare intensità

emotiva come questo - la maggio-
ranza, o comunque una fortissima
minoranza, è favorevole al patibo-
lo. Le classi dirigenti europee si so-
no fatte carico, su problemi come
questo, di stare avanti all’opinione
pubblica, di non assecondarla, di
prendere decisioni sagge ma im-
popolari.

In America sta succedendo il
contrario. L’opinione pubblica si
smuove e inizia a fare i conti con
un grande problema morale e giu-
ridico come la possibilità di uccide-
re legalmente. Finalmente mette
in dubbio il diritto dello Stato, o
dei parenti delle vittime, alla ven-
detta. Le classi dirigenti invece re-
stano con gli occhi bendati. Non
solo la destra conservatrice (con
qualche piccola eccezione nel caso
della Tucker) ma anche grandi set-
tori del partito democratico non ri-
tengono il problema della pena di
morte qualcosa che meriti atten-
zione. E chi in passato lo ha fatto,
come l’ex governatore di New
York Mario Cuomo, ci ha rimesso
la carriera politica. È impressionan-
te che dopo giorni di commovente
campagna a favore di Karla, lunedì
16 su 18 dei componenti della
«commissione del perdono» ab-
biano deciso di respingere la do-
manda di grazia. Anche perché,
mentre nei sondaggi il parere che
si esprime è «virtuale», non ha
conseguenze, lì in «commissione-
perdono» era un parere concretis-
simo: i commissari sapevano che il
loro sì o il loro no serviva a salvare
o uccidere una signora di 38 anni.
Hanno detto: «Uccidetela pure».

Quando noi italiani ci indignia-
mo per la spietatezza del potere
politico americano su temi così de-
cisivi, e che a noi sembrano costi-
tuire le basi per la civiltà giuridica
moderna, molti ci rimproverano e
ci accusano di antiamericanismo.
Ci dicono che ci mobilitiamo solo
contro l’America, mai contro la Ci-
na, o l’Iran, o la Libia, e dicono che
facciamo così perché odiamo l’A-
merica. Credo che non sia vero.
Anzi credo che sia vero il contrario:
ci indigniamo per questa vergogna
perché noi amiamo l’America, più
della Cina o della Libia o dell’Iran,
più delle altre nazioni del mondo:
ci sentiamo tutti, in fondo un po‘
americani e riconosciamo - talvolta
con stizza- la grandezza di quella
democrazia. Per questo l’esecuzio-
ne di Karla ci ferisce di più e non di
meno delle barbarie commesse ne-
gli stadi di Pechino. E per questo
speriamo che molto presto l’opi-
nione pubblica americana riesca a
imporre ai suoi rappresentanti poli-
tici la fine di questa barbarie.

[Piero Sansonetti]

Sono 48 le donne condannate a
morte negli Usa. California, Texas,
Oklhaoma e Florida sono ai primi
posti rispettivamente con 7, 7, 5 e 5
condannate; seguono l’Alabama,
l’Arizona e la Pennsylvania, dove si
trovano 4 condannate in ciascun
Stato;poiilMissourieilNorthCaro-
lina con 2; e infine chiudono l’elen-
co con una condannata ciascuna
l’Arizona, l’Idaho, l’Indiana, la
Luoisiana, ilMississippi, ilNevadae
ilTennessee.

Uguale aquelladiKarlaTucker, ladonnacheattende
in queste ore l’iniezione letale, è la storia di un’altra
donna messa a morte negli Stati Uniti prima di lei, con-
vertitasi in prigione dopo la sentenza. Mergie Velma
Barfield, 52 anni, venne sottoposta alla stessa condan-
nail2novembre1984nellaCarolinadelNord.Fulapri-
ma esecuzione di unadonna dopo il ripristino della pe-
nadimortenel1986edopodialloranonvenesonosta-
te altre. Megie Vela fu condannata per aver ucciso il fi-
danzato con una birra all’arsenico e come Karla Tucker
scoprì la vocazione religiosa nel braccio della morte. Al
suo caso si appassionò Ruth Gtaham, moglie del famo-
so predicatore Billy Graham. Come in questi giorni
vennero organizzate dimostrazioni contro la pena di
morte, si sostenne che Margie Velma si era pentita, era
una persona molto diversa da quella che aveva com-
messo il delittoemeritava lagrazia. Il governatoredella

Carolina del Nord James Hunt era
candidato al Senato. Negò la grazia
per non sembrare debole nei con-
fronti del crimine. L’esecuzione av-
venne quattro giorni prima delle
elezioni ma Hunt non divenne go-
vernatore: venne battutto dall’arci-
conservatoreJesseHelms.

Molte donne condannate negli
Usa hanno ucciso il marito, per l’e-
sattezza 11 di loro; 5 di esse hanno
ammazzato i figli; per il resto l’omi-

cidio è avvenuto nel corso di rapine o di furti. A cadere
sonoperlastragrandemaggioranzaaltredonneperma-
no delle donne così come spesso accade che le condan-
nate non abbiano ucciso di persona ma abbiano assol-
datounkiller.

In un caso, quello di Mary Ellen Samuels, 46 anni, in
California, è avvenuto che l’omicida abbia poi ucciso il
killer pagato. Due le serial killer: Faye Copeland, del
Missouri, 76 anni, condannata per l’uccisione di quat-
trouominidal1986al1989;eAileenWournos,39anni,
dellaFlorida,condannataper l’assassiniodi4donnefra
il1989eil1990.AnchesePriscillaFord,66anni,delNe-
vadalabatteperilnumerodipersoneammazzate,sette,
di cui tre uomini equattrodonne.AntoinetteFrank,24
anni, della Luoisiana, è la donna che durante una rapi-
na ha ammazzato più persone, un poliziotto e 2 came-
rieridiunristorante.

La scheda

48 donne
nel braccio
della morte

Karla Tucker, sotto il carcere dell’esecuzione Kuntz- Latif/Reuters

In primo piano
L’ultima intervista alla Cbn: non siate delusi se non sono stata graziata, Dio ha altri progetti

«Non ho paura di morire, Gesù mi attende»
NEW YORK. Da famigerata assassina
del piccone a messaggera celeste, è
stato unlungo e lento percorso per
Karla Tucker. Ma ieri mattina, guar-
dando la sua ultima intervista televi-
siva con Kathy Chiero, della Chri-
stianBroadcasting Network (CBN) di
Pat Robertson, sembrava che invece-
dell’appuntamento con il boia, alle
18 dello stesso giorno, sipreparasse
adunrendezvousconDio.Mentre la
Chieropiangevaalmomentodell’ad-
dio, la Tucker sorrideva, mentre la
Chiero stringevanervosamene a sè il
quaderno di appunti, la Tucker man-
davabaciattraverso laparetediplexi-
glass che la separa da qualsiasivisita-
tore, e poi brandiva la sua copia usa-
tissima della Bibbia, sventolando il
braccio per l’ultimo saluto. Alla fine
anche la Chiero,che come tutti alla
CBN sperava in un miracolo che rin-
viassel’esecuzione all’ultimo mo-
mento,hadetto,«vaiavanti,ragazza.
Frapocosaraitra lebracciadelPadree
guarderai loshowdalassù».KarlaTu-
ckerèconvintadiandareinparadiso.
E come lei lo sono tutti i «born
again», o rinati in Gesù Cristo, i mi-
lioni di evangeliciche costituiscono
la maggioranza dei protestanti meri-
dionali americani. Per essere propri
precisi, un sondaggio della Gallup
pubblicato dal NewYork Times un
mesefadicecheil94%degliamerica-
ni crede di andare inparadiso. «Sei
nervosa in queste ultime ore - le ha
chiesto lagiornalista -quandoseinel-
la tua cella sola con Gesù? Non hai
paura?». «Sinceramente no, ma pen-

so più che altre volte al momento in
cui Gesù in persona verrà a prender-
mi per portarmi nel posto che mi ha
riservato». Se fosse cattolica, Karla
Tucker sarebbe una buona candidata
per la beatificazione: adolescenza
dissipata,gioventùdieccessiepiccoli
crimini, poi l’orribile duplice omici-
dio a colpi di piccone, la condanna a
morte, l’incontro con Gesù in carce-
re, la redenzione, ilmartirio, e la tra-
sformazione in esempio per chi ha
smarrito larettavia,chissà,nelfuturo
ancheelargitricedigrazieaquelliche
lerivolgono preghiere. Ma invece di
unafotosuunsantino,KarlaTuckerè
una presenza sorridente in televisio-
ne, entrata nel firmamento delle co-
siddette «testimonianze», nel lin-
guaggio degli evangelici america-
ni,da mostrare in video nelle mega-
chiese con più di 2000 iscritti.Alcuni
commentatori si sonochiestiquanto
pesi nella decisione finale del gover-
natore texano George W. Bush, re-
pubblicano che si sta già scaldando
alla linea di partenza per la corsa alla
presidenza del 2000, l’appelloa favo-
rediKarladiPatRobertson.Fondato-
re della Christian Coalition, Rober-
tson è ancora, con Jerry Falwell del-
l’ormai defuntaMoral Majority, uno
dei più influenti televangelistinazio-
nali eleader della destra repubblica-
na. Ma l’ultima intervista di KarlaTu-
cker, se ce ne fosse stato bisogno, ha
chiarito qualsiasi incertezza. E non si
trattadiunaspiegazionecomplicata:
l’uomo propone, Dio dispone,dice il
senso comune anche dei «rinati».

«Cosa succederà alla fede di tutti
quelli che hanno pregato per te - ha
chiesto la Chiero -se la tua vita non
sarà risparmiata?» E Karla, «se me ne
andròacasa(ilparadiso) il3febbraio,
nonpensatecheDiononabbiarispo-
stoallevostrepreghiere.Semiporterà
a casa invece di lasciarmi qui, vorrà
direchenellasuainfinitasaggezzaha
in mente qualcosa di più grande».

Davanti alla inscrutabilità della vo-
lontàdiDio,cosapuòfare ilgoverna-
tore del Texas? Tanto più che è già
ben disposto non solo afar funziona-
relamacchinadellamorte,maanche
ad accelerarla. AllaTucker ieri è stato
chiesto, «c’è qualche spazio, nella
legge delTexas, per la clemenza?»

«Non credo, e spero che le cose cam-
bino.Dovrebbeesserciclemenzaper-
chéDiodicechepreferiscelaclemen-
za al sacrificio, alla legge». Robertson
ha insistito fino all’ultimo minuto,
presentandosi perfino alla CNN, sui
meriti della redenzione dellaTucker,
«nonèlastessapersonachehaucciso
con il piccone, comepossiamo ucci-
derla?» Ma il popolare televangelista

è anche pronto adaccettare qualsiasi
decisione divina. L’obiettivo, oltre
che aumentarela sua audience, è col-
lezionare«testimonianze»cheprovi-
no il successodella missione evange-
lizzatricedeisuoicristiani.«Sel’assas-
sinadelpicconeèstatatrasformatada
Dio, immaginatevi che cosa puòsuc-

cedere alle persone normali», ha det-
to ieri, chiudendo lapuntata speciale
del programma 700 Club per il quale
è famoso, dedicato completamente
alla Tucker. Anche la sua giornalista,
KathyChiero, chenegliultimimesiè
diventata amica della condannata,
hapropostounagiustificazioneall’e-
secuzione: «Mi sento molto triste, la
notte scorsanon ho dormito, ma fi-

nalmentehocapitoilsensoelafinali-
tà delpiano di Dio. Camminando
fuori la prigione, dove sono allineate
dozzinedi satelliti televisivi, e assem-
brati tanti giornalisti, guardando il-
grande cielo del Texas illuminato
dalle luci della televisione, horicor-
dato quello che mi ha scritto Karla:

prego che l’attezione che ilmio caso
ha attratto internazionalmente pos-
sa diffondere in tutto il mondo l’e-
sempio della mia vita come dimo-
strazionedellagloriadiGesùCristo».
Nonèuncasocheglialtrimessaggidi
Karla siano passati inosservati nei
commenti di Robertson. Eppure la
donna è stata molto chiara su un
punto: «la vita è una cosa molto pre-
ziosa,ese loènelcasodell’aborto,de-
ve esserlo anche in quello della pena
di morte, sono aree collegate». Il mo-
vimento della destra religiosa, che si
definisceanchemovimentoper lavi-
ta nella sua inflessibile opposizio-
neall’aborto, ha sempreavutouna li-
nea dura sulla risposta alla criminali-
tà, invocando l’occhio per occhio
della Bibbia. La Tucker ha ricordato
che«Dioprendeilmaleelotrasforma
inbene»ovunque,anchenelcasodel
criminale più odioso: «non importa
quellochehai fatto,Diotiama,enes-
sunohamaifattonienteditantoorri-
bile da non ricevere l’amore di Dio».
L’appello della Tucker non è caduto
nel vuoto. Un sondaggio condotto
ieri tra i telespettatori della Christian
BroacastingNetwork,hadatoquesto
risultato: alla domanda, la storia di
Karla ha contribuitoacambiare il vo-
stro sostegno alla pena di morte, il
34% ha risposto di si. Di condannati
che trovano conforto nella religione
ce ne sono tanti, è un luogo comune
parlare di conversione sul letto di
morte. Come valutare la sincerità di
una tale trasformazione? Katy Thor-
nton, la figlia di una delle vittime di

KarlaTucker,cheall’epocadeldelitto
aveva 12 anni, ha detto allaCNN che
noncredeallasuaconversione:«Non
posso credere alla riabilitazione di
unacriminalecomelaTucker,cheha
ucciso mia madre come fosse un ani-
male».Le brucerà sempredentro il ri-
cordo del corpo di Deborah Thor-
nton, lasciato nudo tra le lenzuola
sporche di sangue, massacrato da 20
colpi dipiccone, con l’arma deldelit-
to conficcata nel petto. Ma Ronald
Carlson, ilfratellodellastessavittima
e anche lui un «rinato» nella fede
evangelica, ha perdonato da anni la
Tucker. Ieri sera era presente all’ese-
cuzione, piùper un sentimento di
pietà che di vendetta. «C’è gente che
va in chiesa e poi pecca lo stesso - ha
detto laTucker, cercandodispiegare-
cheunaconversione incarcerenonè
necessariamente meno autentica di-
quella fuori dal carcere - il compito
dei cristiani non è giudicare gli altri. I
cristiani devono restaurare un clima
d’amore tra la gente». «Cosa vorresti
che si ricordasse di te?», le ha chiesto
la Chiero. «Vorrei che lachiesa, cheè
il corpo di Cristo, venisse nelle carce-
riper confortare chi è dentro. I dete-
nuti sono trascurati, dimenticati.
Qui dentro ci sono famiglie, i figli
magari sono fuori ma i genitori sono
in carcere, e quandoesconononsan-
no cosafare: andateli a trovare, ama-
teli, chenon si sentanodei rifiutidel-
la società perché una volta hanno
sbagliato».

Anna Di Lellio
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Migliorano le condizioni dei feriti, due dei quali però restano ancora in prognosi riservata. Il traffico torna alla normalità

I macchinisti accusano
Dopo il deragliamento di Milano: «In un anno più incidenti che in mezzo secolo»
La magistratura apre l’inchiesta ufficiale: l’ipotesi di reato è disastro colposo

MILANO. Migliorano le condizioni
dei tre ferrovieri feriti gravemente
nell’incidente del treno pendolari
Varese-Milano e due di loro comin-
ciano a rivelare qualche confuso det-
taglio.Manientechepossachiarirela
dinamica e le cause del deragliamen-
to del locomotore, sulle quali stanno
già indagando la magistratura mila-
nese, che ieriha apertoufficialmente
un procedimento contro ignoti ipo-
tizzando il reato di disastro ferrovia-
rio colposo, e la commissione d’in-
chiesta istituitadalministerodeiTra-
sporti.

Piuttosto, nelle prime frammenta-
rie dichiarazioni di uno dei macchi-
nisti e del capotreno qualche amara
considerazione sullo stato delle no-
stre ferrovie.«Parlandoconicolleghi
abbiamo fatto un bilancio: in un an-
nocisonostatipiùincidentiferrovia-
richeincinquant’anni»hadettoaun
cronista Salvatore Riggi, il capotreno
che si trovava sulla quinta carrozza e
che ha riportato la frattura della spal-
lasinistra.

Riggi, ricoverato nel dipartimento
d’urgenza di Niguarda, ieri è stato di-
chiaratofuoripericolo.Restanoinve-
ce inprognosi riservata iduemacchi-
nisti, ma le loro condizioni sono me-
nofunestediquantosiipotizzassesu-
bito dopo il ricovero. Giovanni Do-
natelli, rimasto intrappolato nel lo-
comotore deragliato, rischiava di
perdere la mano sinistra schiacciata
fra le lamiere. Sottoposto a interven-
to chirurgico nella serata di lunedì,
ha subito l’amputazione del pollice.

Ma la mano è stata salvata. Avendo
subitoanchealtrefrattureètuttorari-
coverato in rianimazione e intubato.
Impossibileinterrogarlo.Perilsecon-
do macchinista, RobertoManti, con-
siderato il più grave e in pericolo di
paralisiperunafortebottaallaquinta
vertebra cervicale e trauma cranico, i
medici di Niguarda hanno escluso
questo rischio. Dai primi accerta-
menti non risultano danni neurolo-
gici e cerebrali. Manti, cheè ricovera-
to in ortopedia, oggi sarà operato per
la riduzione delle frattureaiduepolsi
eall’omerodelbracciodestro.

Manti non ricorda «proprionulla»
di cosa sia avvenuto prima dell’inci-
dente.Èperòsicurodinonessersiget-
tato fuori dal locomotore, bensì «do-
po». «Mi sono alzato da solo. Non so
come - racconta -, sono uscito dalla
motrice. Volevo capire cosa era acca-
dutoedareaiutoaglialtri».Invecesu-
bito dopo è svenuto e si è risvegliato
inospedale. Fino a ieri sera ilmacchi-
nista non era ancora stato interroga-
todagliagentidellaPolfer.

Oggi il sostituto procuratore Mar-
co Maria Maiga, titolare dell’inchie-
sta,affideràaunperitounaconsulen-
za tecnica per stabilire le cause del-
l’incidente. Al perito - si parla di uno
degli ingegneri che un anno fa si oc-
cuparonodelderagliamentodelPen-
dolino-ilcompitodiesaminaretutto
il materiale rotabile, sottoposto a se-
questro, e la «scatola nera» del treno
conlaregistrazionegraficadellavelo-
cità e di altri parametri al momento
deldisastro.

Appunto l’alta velocità - pare 100
km l’ora dove in prossimità della sta-
zione Certosa doveva essere almassi-
mo di 60 orari - è una delle cause rite-
nutepiùprobabiliinsiemealmalfun-
zionamentodiunoscambio.Manon
vengono escluse altre ipotesi, come
la possibile rottura di una rotaia o un
guasto nei segnalatori estreni. È co-
munque solo un caso che l’incidente
non si sia trasformato in strage. Se-
condo il capotreno Riggi, che però
dalla sua posizione non poteva sape-
recosastesseavvenendo,«fortunata-
mente ci sono stati due elementi fa-
vorevoli che hanno permesso di evi-
tare ilpeggio: lamotricesièstaccatae
le vetture non si sono rovesciate».
Elemento, quest’ultimo, che viene
invece richiamato dall’amministra-
tore delegato Giancarlo Cimoli du-
ranteilverticedilunedìserainPrefet-
tura, per dimostrare il buon livello di
sicurezza delle Fs: «questo incidente
dimostra che le nostre vetture - te-
stuale - sono state in grado di conti-
nuarelacorsaerestaresuibinari».

Mentre proseguono le polemiche,
ieri le squadre dei tecnici hanno
provveduto a ripristinare il traffico
sulle linee Milano-Varese e Milano-
Domodossola. Tre binari erano già
agibili alleore13.Ancheil rientrodei
pendolari è stato garantito con rego-
larità. Infine in serata è stato ripristi-
nato anche il quarto binario e per
questa mattina le Fs assicurano un
trafficonormale.

Rossella Dallò

In primo piano

E Cimoli conferma
«Non me ne vado
i ferrovieri erano in regola»
ROMA. Iduemacchinisti coinvoltinell’incidenteferroviarioaMilanoCerto-
sa l’altro ieri, secondo le Fs erano in regola dal punto di vista dei turni stabiliti
dal contrattodi lavoro.Nellagiornataprecedenteavevanochiusoil turnoalle
19,40. Dopoaver cenatoe dormito, avevano ripreso il servizio alle 4,10 quan-
do in carrozza sono stati trasportati nel luogo di lavoro per riprendere il servi-
zio effettivo alle 5,55. Servizio che doveva concludersi alle 10,10 della stessa
mattinata.Eraquestalalorotabelladimarcia,inunciclodilavorosettimanale
paria29ore,dicui13oreallaguidadeitreni.Nellosnocciolarequestecifrecon
l’aiuto del neodirettore dell’Area Rete Mauro Moretti, l’amministratore dele-
gatodelleFsGiancarloCimoliharispostoaquanti-sindacatiedesponentipo-
litici-loaccusanodisottoporreiferrovieriaturnimassacranti.

«Sono qui, non ho dato ledimissioni, non vedo motivi per compiereatti di
questo genere, d’altronde nessuno me le ha chieste», ha esordito l’ammini-
stratore al centro delle polemiche per viadel deragliamento della locomotiva
deltrenosullaMilano-Varese,ripetendochegli indiciinternazionalidannole
ferrovie italiane,nonostantetutto,tralepiùsicured’Europa: l’annoscorso0,3
incidenti (1,0 nel 1990-’92) contro lo 0,7 della Germania (1996) e lo 0,4 della
Francia.

Per laveritàqualcunoledimissioni
le ha chieste. Non solo dall’opposi-
zione, con Paolo Becchetti di Forza
Italia che oltre a Cimoli vorrebbe
mandare a casa il ministro dei Tra-
sporti Burlando e Moretti. Ma anche
nella maggioranza. Il deputato del
Verdi Alfonso Pecoraro Scanio vuole
l’azzeramento del vertice delle Fs per
inefficienza. Senza gran successo fra
gli alleati però. È «pura demagogia»
chiedere le dimissioni di Cimoli o di
Burlando, ha replicato il collega dei
PopolariVittorioAngelici.

MatorniamoaCimoli, chehavan-
tato il funzionamento del Comitato
dicrisimessoinpiedidopol’inciden-
te dell’agosto ‘97 sulla Roma Casili-
na: in meno di un’ora è stato possibi-
le far scattare il piano antiemergenza
con 70 pullmann sostitutivi e la de-
viazione su altre linee dei convogli
internazionalieIntercity.

Inognicasol’amministratoreripe-
te che «se avessimo già realizzato
l’Atc (automatic train control) l’inci-
dente ferroviario sulla Milano-Vare-
senonsarebbeaccaduto, inquanto il
treno si sarebbe fermatoda solo». Per
questo, ha detto Cimoli, il piano
d’impresa dispone che in 4/5 anni ci
saranno investimenti in tecnologia
per 10.000 miliardi a cui bisogna ag-
giungere i 3.500 miliardi di investi-
menti tecnologici dell’alta velocità.
Parte di questi investimenti andran-
no appunto all’Atc che dovrebbe re-
golarei5000kmdilineaconmaggior
trafficodove èpiùalto il rischiodi in-
cidenti.

Raul Wittenberg

Auto
sui binari
Un morto

Una frenata tardiva,
ridimensionata dall’asfalto
viscido per la pioggia, ed una
sterzata che gli ha
consentito di evitare
l’impatto con la sbarra ma
non di essere travolto ed
ucciso dal treno in arrivo.
Così è morto il tappezziere
Stefano Vicino, di 59 anni,
finito ieri pomeriggio con la
sua vecchia «Renault 4»
contro il «locale» delle
Ferrovie dello Stato che
collega due centri della
Murgia barese, Gravina e
Spinazzola, sulla tratta Gioia
del Colle (Bari)-Rocchetta
Sant’Antonio (Foggia). A
circa metà strada fra Gravina
in Puglia - paese della vittima
- e Spinazzola, sulla tortuosa
statale 97, in prossimità di
una curva si entra nel
passaggio a livello formato
da due semibarriere. Perso il
controllo della «R4» Vicino
ha proseguito la corsa
finendo sul binario mentre
arrivava il treno.

La polemica

La ferma denuncia dei sindacalisti:
«Troppi tagli agli addetti, scarsa sicurezza»
MILANO. Contro «l’intollerabile de-
grado» del trasporto ferroviario si so-
no scagliati anche ieri sindacati e for-
zepolitiche. Ilgiornodopol’inciden-
te di Milano Certosa non si placa la
polemica sulla situazione e la gestio-
ne delle Fs. In una interrogazione
parlamentare i deputati Verdi chie-
dono perché le Fs non abbiano auto-
matizzato la tratta Rho-Milano Cer-
tosa, e anche «sulla base di quali di-
sposizioni o accordi sindacali» si sia-
no introdotti turni di riposo così ri-
dotti per i macchinisti, e infine se è
verocheleFsintenderebberoinserire
nelcontrattonazionale lastessa limi-
tazione per estenderla a tutti gli im-
pianti. Persino l’«Osservatore roma-
no» scende in campo: definisce «di-
sastrosa» la situazionedelle ferroviee
chiede a governo e ministro dei Tra-
sporti di «assumersi la responsabili-

ta»diun«interventoconcreto»perla
sicurezza sui treni. «Il problema è se-
rio- sostiene ilgiornaledelVaticano-
. Ora bisognaprovvedereper riporta-
re lasicurezzaa livelliaccettabili eper
ridaregaranzieefiduciaallagente».

Per il gruppoconsigliare lombardo
del Pds nonè più tempodi interventi
di ordinaria amministrazione: «Ci
vuole subito un piano straordinario
per migliorare il servizio ferroviario
lombardo», e per questo Fs e Regione
«devono mettersi al più presto al la-
voro». I consiglieri della Quercia
chiedono un «programma» di inter-
venti che preveda «nuovi treni, ri-
spettodegliorari,un’accuratamanu-
tenzione e una nuova gestione del
personale che deve essere riorganiz-
zato in modo adeguato». Anche per
la Cgil e la Filt lombarde è «ormai in-
dilazionabile una verifica sull’insie-

medel sistemaferroviariopiùimpor-
tante del paese». Le due segreterie
sindacalichiedonoquindiallaRegio-
nechesiconvochicon«urgenza il ta-
volo della mobilità» per definire una
«strategia di attacco» su tempi, risor-
se finanziarie, potenziamento delle
risorse umane, controllo del Pirello-
ne sull’operato dei gestori ferroviari
(FseNordMilano).

Se nessun sindacalista si azzarda in
ipotesi sulle cause dell’incidente -
«aspettiamoi risultatidell’inchiesta»
diconoincoro-laUiltrasportitornaa
puntare il dito sullo sfruttamentodei
ferrovieri. «Il treno 10719 è inserito
in un turno non rispettoso della di-
sciplina sull’orario di lavorodeimac-
chinisti»denunciailsindacatoespie-
ga cheproprio perquesto «è stato og-
getto di specifiche denunce alle Fs»
sulle quali invita leautorità a indaga-

re. Annunciando che, in caso di ac-
certate responsabilità, la Uiltrasporti
sicostituiràpartecivile.

La Fit-Cisl affonda il coltello sulla
questione dei tagli al personale, e in
particolare «l’incredibile atteggia-
mento delle Fs» sui temi strategici
della manutenzione e della sicurezza
insettorioperativi.Ilsegretarioregio-
nalePotitoZizzariportaall’esternola
«sconcertante e vergognosa decisio-
ne»dell’AsaRete,assuntaloscorso16

gennaio, di annullare all’ultimo mi-
nuto «le assunzioni già firmate (e
concordate con i sindacati) di 33 ad-
detti alla manutenzione delle linee
ferroviarie dell’excompartimento di
Milano». Infine, il sindacato Ugl del-
la Cisnalèdrastica:vuole ledimissio-
ni di Cimoli e di tutto il suo staff «in
quantosonosoloburocratieatavoli-
nononsifannoandareitreni».

R.D.

Tralicci dell’alta tensione sui binari a Certosa: Vitello/Ap

In primo piano

Viaggiare? Come vincere alla lotteria
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ROMA. «No, non penso proprio che
mi succederà nulla. Sa, la legge dei
grandi numeri...»: Carla, studentessa
pendolare tra Mantova e Bologna,
trae conforto nel senso dell’umori-
smo e negli studi di statistica. Altri,
meno prosaicamente, preferiscono
raccomandarsi al padreterno. Un
viaggio in treno è un’avventura assi-
curata.Avoltesenzaritorno.

Le Ferrovie insistono che quanto
ad incidenti siamo ancora nella me-
dia europea. Ma se questo è il passo,
con i treni chehannopreso l’abitudi-
ne di andare in libera uscita ad ogni
curva, arriveremo in testa alla stazio-
ne di Maastricht. In non dimenticati
spot televisivi, il vagone si rivelava
più confortevole del salotto di casa.
Celentano fu massacrato. Critiche
fuori luogo: La pubblicità era assolu-
tamente verace. Le campagne inne-
vate fuori dai finestrini tengono il
confrontocolmigliorBruegel: latele-
visione, anche nell’era del multime-
diale e dell’interattività, non offre
l’aggiunta della temperatura esterna
inpresadiretta,peruneffettopiùrea-
listico.

Se il riscaldamento è un optional
lasciato alla benevolenza del destino
e l’aria condizionata un truccoestivo
per farti capire la bontà della blinda-
turadeivetri, inumeriscritti sull’ora-
riosonocomequellidelSuperenalot-
to:quandoescono,sifagranfesta.

Le ferrovie svizzere sono finite nel
mirino per l’«inaccettabile» crescita
deiritardi.Dioltreunminuto.Danoi
il supplementorapidotelorimborsa-
no quando arrivi mezzora dopo. E
ringrazia il cielo di arrivare: spesso, ti
fermano a metà strada. Che sia un
guasto oppure uno sciopero più o
meno improvviso, l’effetto è lo stes-
so. Dal treno si passa al pullman, ov-
viamente «sostitutivo». E l’Eurostar,
vantoegloriadell’industrianaziona-
leasospensione«varia-
bile», si trasforma nel-
l’«Eurostanc»: lì a guar-
dare i campi, in attesa
del rimorchio che lo
trainiinrimessa.

L’alta velocità è stata
il sogno di un mattino:
poi è volata per la tan-
gente. Cosicché, con la
benedizione soddisfat-
tadegliecologisti timo-
rosi per il paesaggio,
dobbiamo acconten-
tarcidi invidiarelemeravigliefrance-
sidelTgvelarapiditàtedescadell’Ice.
Sarà magari colpa degli Appennino
che spacca in due anche l’Italia ferro-
viaria, ma a noi spetterà soltanto il
«quadruplicamento» delle linee. An-
chese,perilmomento,acorreresono
soltantoletariffe.

A ben vedere, però, corre anche il
deficit delle ferrovie: 3.841 miliardi

persi solo nel 1996. A dispetto delle
migliaia di ferrovieri lasciati a casa in
questi anni. Che le piante organiche
fosseropiùsovraffollatediunvagone
di pendolari il venerdì sera, sono po-
chi a dubitarlo. Ma, venuti meno gli
uomini, sono mancati anche gli in-
vestimenti che dovevano sostituirli.
Il presidente delle Ferrovie, Giancar-
lo Cimoli, dice che molte difficoltà
verranno superate quando final-
mente il segnalamento sarà automa-

tizzato lungo l’intera rete. Speriamo.
Diautomatico,perora,cisonosolole
disfunzioni.

Prima di andare alla guerra dei tre-
ni Cimoli stava alla Edison ad occu-
parsi di elettricità. Adesso sono in
molti a chiedere per lui la sedia elet-
trica. IlministrodeiTrasportiBurlan-
do continua a difenderlo anche per-
chésacheimiracolinonsonodique-

sta terra. Ma la pazienza, anche que-
sto è risaputo, ha un limite persino
perGiobbe.

I treni si fermano o emulano le
contorsionidimuccapazza,ma ipia-
ni delle Ferrovie corrono lontani.
«Aumento del 20% delle merci tra-
sportate, crescita del 10% dei volumi
deipasseggeri».A leggere lecarte l’ot-
timismo è d’obbligo ed ovviamente
non manca nemmeno l’elogio della
«qualità». Le parole, si sa, non costa-

no. Magari le toilette
non riceveranno la visi-
ta dell’addetto alle puli-
zieatrenoincorsacome
avviene in Svizzera, ma
l’omaggio ai passeggeri
è di prammatica. «Non
più utenti ma clienti».
Forse, però, sarebbe me-
gliochiamarcipazienti.

C’èchidicechesareb-
be il caso di privatizzare
tutto. Cihannoprovato
in Inghilterra, ma sui ri-

sultati della ricetta Thatcher non c’è
gran consenso. Anche perché, so-
prattutto all’inizio, più che a traspor-
tare gente British Rail pareva impe-
gnataadfarelevarelestatistichesugli
incidenti. Ricette facili non le ha an-
cora trovate nessuno. Il profitto, co-
me insegna anche Eurotunnel, non
sempre è la via più dritta tra due sta-
zioni.

In Germania le autostrade sono
gratuite. In Francia le paghi ma non
assomigliano a gimcane. Da noi, pe-
rò, c’è un servizio in più. Prima di
ogni telegiornale la radio ci offre lo
stato delle strade. Tanto per farci pas-
sare la voglia di metterci in macchi-
na: Radio Londra era più rassicuran-
te. Mentre altrove costruivano, sag-
giamente, prima le ferrovie e poi le
autostrade, noi abbiamo deciso di fa-
re l’inverso. Risultato? Tutti in mac-
china e tutti fermi. Non è chiaro se la
Fiat abbia ringraziato. Di sicuro, ciha
guadagnato. Fra non molto le Auto-
strade passeranno ai privati. Speria-
mopossanocontinuareapassarcian-
che le macchine. Le strade normali
sono superintasate: peranni si è pen-
sato fossero destinate solo alle bici-
clette. C’è un vantaggio, però: per
provare le emozioni del Camel Tro-
phy basta guidare sinoaReggioCala-
bria.

AlCharlesDeGaulle iTgvarrivano
direttamente in aeroporto. Noi pun-
tiamo sulla Malpensa, ma è proprio
pensata male: gli aerei ci sono, però
Timbuctù è più a portata di gambe.
Che a Torino d’inverno ci sia la neb-
bia losannotutti.Trannechihaordi-
natoiradarsullapista.

Da anni si parla molto del traspor-
to via mare. Con buoni risultati: gli
scafisti albanesi hanno molto aiuta-
to.

Trenichesirompono
oderagliano,
autostradeintasate,
aeroporti
insufficienti:
perchidevespostarsi
l’Italiastadiventando
unincubo.
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Il presidente della Bicamerale polemizza con Berlusconi citando un’aria da «West Side Story»

D’Alema: «Calma, Cavaliere»
«Gli italiani non accetteranno di tornare indietro sul sistema elettorale»
«In Parlamento non c’è una maggioranza per fermare il treno delle riforme»

ROMA. Onorevole Gianni Pilo, si
dicechecisialei-nellasuaqualità
di «sondaggista personale» - die-
tro la svolta proporzionalista di
Berlusconi.Chefa,conferma?

«No, mi creda le cose non stanno
così. Non sapevo che Silvio Berlu-
sconistessematurandoquestaposi-
zione».

Perché?Nonvisentitepiùtanto
spesso?

«Che c’entra? Ci sentiamo quasi
regolarmente, l’ultima volta è stato
a metà della scorsa settimana, pri-
ma però che il Presidente partisse
perilsuoviaggioinFrancia».

Insomma, lei i suoi sondaggi
non hanno alcuna responsabilità
nell’«impennata»parigina?

«Le dico la verità. Quando fu si-
glato il “patto della crostata” (se c’è
ancora qualcuno che non lo sa, così

sichiamal’accordostipulatoincasa
Letta per disegnare un nuovo siste-
ma elettorale, ndr), subito io dissi
che se fosse stato varata quella nor-
masarebbestataunaiatturaperFor-
zaItalia,perilnostromovimento».

Di che si è trattato: di un’intui-
zione? O invece di una tesi suffra-
gata da uno dei suoi famosi son-
daggi?

«No, nessun sondaggio, per cari-
tà. Nessuno me lo ha chiesto, oltre-
tutto. Ho fatto però una sorta di si-
mulazione.Hoproiettatoinsomma
i dati delle ultime elezioni politiche
utilizzandoilsistemaelettoralesan-
cito dall’ordine del giorno della Bi-
camerale».

Cosaèvenutofuori?
«Che con quel sistemai problemi

per Forza Italia sarebbero enormi.
Sicuramente molti, ma molti più

dei vantaggi. Se mi passa il termine,
parlerei di “massimizzazione dei ri-
schi”pernoi».

Insomma,unadebacle?
«Non uso questi termini, ma cre-

do proprio che all’inizio saremmo
impantanati in una difficilissima
trattativa con gli alleati, nel corso
dellaquale -ormailosappiamo-do-
vremmo accettare molti sacrifici.
Poi ci sarebbe il voto per i collegi
uninominali che, ovviamente, vi-
sto che l’analisi l’ho fatta a partire
dai dati del 21 aprile, riperderem-
mo.Einfinecisarebbeildoppiotur-
no,perilpremiodimaggioranza».

Doveperderestedinuovo?
«Diciamo che partiremmomolto

svantaggiati».
Scusi, onorevole Pilo: ma lei

credecheunariformaelettoralesi
fa partendo dalle esigenze di un
partito?

«Non ho mai detto questo, né lo
penso.Macertononsi faignorando
le esigenze di un partito. E non stia-
moparlandodiunpartitino».

E a quelle sue obiezioni, cosa le
ribattèalloraBerlusconi?

«Eh... Mi bacchettò. Simpatica-
mente, ma mi bacchettò. Credo di
essere stato uno dei pochi, all’epo-
ca, a guardare con poca simpatia al-
l’ordine delgiorno firmatodaicapi-
gruppodellaBicamerale».

E ora, invece? Che cosa può es-
sere accaduto? Perché le ha dato
ragione dopo tutti questi mesi?
Che cosa è successo nel frattem-
po?

«Leripeto:nonhoparlatocolPre-
sidente in questi ultimi giorni. Im-
magino che abbia riflettuto sul si-
stema uscito dalla cena a casa Letta.
E forse, perché no?, ha preso anche
in considerazione le mie obiezioni
diallora».

Noncredechecisiaanchequal-
cos’altro?

«Beh... è indubbio che ci sia an-
che un messaggio politico genera-
le».

Quale?
«Credo che abbia voluto ricorda-

re a tutti, a cominciare dalPresiden-
te della Bicamerale per finire agli al-
leati del centro-destra, che senza
Forza Italia non ha senso parlare di
grandi riforme. Lo ha semplice-
mentericordato».

Glieffettidituttoquesto?
«Forza Italia è troppo responsabi-

leper farsaltare il tavolodellatratta-
tiva. Ma è arrivato il momento che
tutti, e ripeto: tutti, considerino
Forza Italia per il suo reale peso che
hanelpaese».

Un’ultima cosa: ma non le pare
che Berlusconi cambi opinione
un po‘ troppo spesso? Sarebbe se-
guitodaisuoielettori?

«Sono due domande diverse. Sul-
la coerenza di Berlusconi le rispon-
derei con una frase di Flaiano, “solo
gli sciocchi non cambiano opinio-
ne”,masocheèunafrasedicuisene
abusa in tv. Altro argomento è il
consenso degli elettori. Non lo so, è
difficile dirlo. Comunque, le pro-
metto: se faremo un sondaggio su
questo, informeremo il suo giorna-
le».

Stefano Bocconetti

I presidenti delle Regioni
verranno eletti
direttamente dai cittadini.
È una novità, ma non sarà
l’unica a essere introdotta
dall’aula della Camera nel
testo di riforma
costituzionale messo a
punto nel novembre scorso
dalla Bicamerale. Se ne può
già citare un’altra, di
novità: la nuova
Costituzione definirà
Roma, Milano e Napoli
città metropolitane. Altri
grandi centri potranno
conseguire questo «titolo»
solo per legge ordinaria.
L’introduzione in
Costituzione delle città
metropolitane risolverà
anche una questione
spinosa: la sorte delle
Province che non ci
saranno più soltanto dove
vengono istituite le città
metropolitane.
Ieri si è riunito il «comitato
dei 19», composto dai
rappresentanti della
bicamerale (vice
presidenti, relatori,
capigruppo) incaricati di
esaminare
preventivamente gli
emendamenti. È stata
esaminata la parte relativa
al federalismo. Ma prima
D’Alema ha posto una
questione politico-
procedurali: proseguire il
lavoro, considerando il
prodotto della bicamerale
come un unico testo?
Risposta positiva: una
conferma politica della
scelta del referendum
unico sulla riforma.
Il relatore Francesco
D’Onofrio - in vista
dell’inizio delle votazioni,
in calendario da mercoledì
prossimo - ha presentato
alcune proposte, tenendo
conto soprattutto (ma non
esclusivamente) degli
emendamenti presentati
dai Comuni e dalle Regioni.
Gran parte delle proposte
sono state accolte. In
sintesi: elezione diretta dei
presidenti delle Regioni;
istituzione delle città
metropolitane; non
allargamento delle
autonomie regionali
speciali; dilatazione dei
poteri delle Regioni,
sottraendoli allo Stato;
compartecipazione dei
Comuni alla redazione
degli Statuti regionali.
Invece, e secondo la
proposta di D’Onofrio, sul
federalismo fiscale e sul
rapporto pubblico-privato
si andrà alla conta in aula,
non essendo stato
possibile trovare accordi
preventivi. Proprio su
questi temi, un’intesa larga
l’hanno invece trovata i
gruppi dei Popolari, della
Sinistra democratica e dei
Verdi. L’accordo si è potuto
registrare al termine di una
riunione tra Cesare Salvi e
Fabio Mussi, capigruppo
della Sinistra democratica,
Sergio Mattarella e
Maurizio Pieroni,
presidenti rispettivamente
dei Popolari e dei Verdi.
«Buona riunione»,
sintetizza Mussi. E Salvi:
«C’è spirito di
collaborazione. La parte
relativa alla forma di Stato
va migliorata, tenendo
conto dei pareri delle
autonomie locali e delle
Regioni».

G. F. MENNELLA

Elezione
diretta
dei presidenti
delle Regioni

A Berlusconi D’Alema consiglia
«calma». E lo fa citando una
canzone della commedia
musicale «West Side Story».
Sottolinea che gli italiani non
accetteranno di tornare indietro
rispetto al sistema maggioritario,
che il «nuovo» della democrazia è
il bipolarismo. Ed è convinto che
«il treno delle riforme non
deraglierà». Ripete più volte, il
presidente della Bicamerale, che
il processo riformatore non si
ferma, anche se ci vorrà «molta
pazienza». «Le riforme sono
necessarie, il Paese le aspetta da
molto tempo. È la prima volta -
dice il segretario del Pds al
”Costanzo Show”- che abbiamo
una base largamente condivisa».
D’Alema pronuncia parole di
«distensione». «Nessuno deve
sentirsi escluso - afferma - Io ho la

sensazione che certe tensioni
sono politiche, non sono
contrasti sul merito. Nascono da
nervosismi, gelosie, da conflitti
magari per la leadership
all’interno del Polo». «Il mio
impegno -sottolinea- è di
garantire tutti nel percorso delle
riforme. Non ci sono assi
privilegiati con nessuno. Io devo
garantire che alla fine la
maggioranza del Parlamento
possa esprimersi liberamente.
Naturalmente - aggiunge
D’Alema alludendo alla legge
elettorale - andando avanti.
Perché se poi qualcuno propone
di tornare indietro...». Per il
leader di Botteghe Oscure, «i
cittadini stanno prendendo gusto
ad un sistema nel quale decidono
loro, di volta in volta, chi
governa». «I cittadini italiani -

insiste - non accetterebbero di
ritornare al vecchio sistema, al
pentapartito, ai partiti che
decidevano tutto. La strada è
tracciata e il testo può essere
migliorato. Le riforme si faranno,
l’Italia stupirà». E a Costanzo che
gli chiede di improvvisare un
”video-messaggio”a Berlusconi
alla maniera di “Stranamore”, il
segretario del Partito
democratico della sinistra
ricorda: «C’è un’aria di “West
Side Story”, che dice: “Calma”...».

D’Alema ricorda che la prossima
settimana la Camera comincerà a
votare ed «è tardi per fermare
questo treno. Si dovrebbe
formare una maggioranza che
vuole fermare tutto. Non è facile
metterla insieme e poi,
comunque, dovrà vedersela con
gli italiani».

L’analisi

Ferrara dà del «matto»
a Berlusconi, ma c’è
metodo nella sua follia?
Ma è davvero «matto» Silvio Berlu-

sconi?L’ipotesi l’affaccia il Foglioe la
accompagna con un articolo del
1952diMarioFerrara,nonnoliberale
(e vecchio antifascista) del direttore,
Giuliano. L’aggettivo è scelto per su-
scitare una qualche simpatia su que-
sto politico così atipico, e invece fini-
sceperrovesciarglisi contro:secondo
Ferrara l’apertura al proporzionale
non è altro che una concessione (ec-
cessiva)alletifoserie,allo«sbandiera-
mento dei seguaci». L’articoloproce-
de oscillando: da una parte si dà per
certo che alla fine il «matto» sarà me-
no sconsiderato, ché in fondo Berlu-
sconisachenonèil tempodellespal-
latechemettonoarischioilpattosul-
le riforme contratto con D’Alema.
Dall’altra parte spunta fuori il timore
checisitrovialcospettodiunamossa
di cortissimo respiro, la quale rischia
di rivelarsi un disastro. Così uno dei
consiglieri più ascoltati del primo
Berlusconi (quello di Palazzo Chigi e
dei pochi mesi di governo) frena gli
entusiasmi degli osservatori che tes-
sono le lodi della furbizia del capo di
Forza Italia il quale conquesta mossa
«si rimette al centro del dibattito».
L’effetto c’è stato, ma è solo apparen-
te: è vero, infatti che il ritorno all’an-
ticoevocatodaBerlusconihaattirato
l’attenzione e l’adesione di Rifonda-

zione, della Lega, dei «cespugli» del
centrodestra (la definizione è del Ca-
valiere)ecercadicatturare-senzariu-
scirciungranché,ancheunPpitradi-
zionalmente proporzionalista ma
che non vuole andare oltre quanto
ottenuto col «patto della crostata».
Ma è anche vero che le nostalgie pro-
porzionaliste non godono di grandi
favori e che una virata in questo sen-
so metterebbe a rischio l’intero im-
pianto dellaBicamerale.Ealloravien
da chiedersi il perché di tanti tenten-
namenti del Cavaliere. Perché, dopo
tanta insistenza e dopo il tentativodi
arrivare ad una formale separazione
delle carriere dei giudici, alla fin fine
Berlusconi si sarebbe «arreso», o qua-
si,all’ideadi tornare indietrosuldop-
pio Csm perseguita dal Pds e da An?
Probabilmente perché una rottura in
Bicamerale su questo elemento
avrebbe avuto il doppio effetto nega-
tivo di portare Forza Italia da sola su
una battaglia non proprio popolare
(e tanto tecnica da apparire incom-
prensibile ai più). E allora la scelta di
«sparigliare» sulla legge elettorale
non sarà popolare ma almeno ha il
pregioditrovarglideglialleati.Maha
il grosso difettodi«compromettere il
rapporto con An», come sottolinea
preoccupatoLucioColletti.

La domanda è sempre lastessa: sia-

mo di fronte a mosse tattiche, utili a
contrattare qualcosa sul tavolo delle
riforme o siamo invece ad una vera e
propria frattura tra le forze che han-
no promosso la Bicamerale, una rot-
tura destinata ad affossare alla fine
l’intero progetto? D’Alema scom-
mette sul fatto che il Cavaliere non
può tornare indietro, che alla fine le
riforme si faranno e non «contro»
Berlusconi. È un segnale rassicuran-
te, è un modo di dire che il leader del
Pds non sta cercando delle strade al-
ternative, non sta contando le forze
per farpassare il testodellaBicamera-
le con una maggioranzaanomala, la-
sciandoaterraForzaItalia.Esecondo
D’Alema gli strattoni di questi giorni
non sono da drammatizzare perché
non nascono da conflitti sul merito.
Siamo insomma di frontea segnalidi
nervosismo tutti interni al Polo e alla
concorrenza che si è aperta attorno
alla sua leadership, col fantasma di
Cossiga sempre sullo sfondo. Lui,
l’ex-presidente, è l’unico che mira
esplicitamenteadaffossareleriforme
e dietro emergono gli exdemocristia-
ni che scommettono esplicitamente
sulfallimento.

La tentazione del grande centro
senza An (magari con Casini segreta-
rio, come va ripetendo autocandi-
dandosi il leader del Ccd) viene acca-
rezzata più che come una possibilità
come una cartadi riserva.Ec’èsubito
il vecchio amico Giuliano Ferrara a
dirgli: attento a forza di insistere non
c’è un aumento del tuo potere con-
trattuale, dietro l’angolo c’è l’uscita
di scena. E il matto geniale evocato
nelle prime righe del commento del
«Foglio» diventa semplicemente un
politicouscitodisenno.

Roberto Roscani

Il leader di Forza Italia, Silvio Berlusconi Cocco/Reuters

L’intervista

Pilo: «Io lo dissi subito
L’intesa di casa Letta
danneggia Forza Italia»

Zaccaria eletto al vertice della Rai
Domani la nomina di Pier Luigi Celli alla Direzione generale al posto di Iseppi

ROMA. Passaggio delle consegne al
settimo piano di viale Mazzini. Per
un consiglio di amministrazione
che se ne va eccone arrivare uno
nuovo di zecca. In un clima all’ini-
zio un po‘ sotto tono, con qualche
momento di tensione mentre le ul-
time cose dalle scrivanie degli
uscentivengono tolte in tutta fretta
ed i nuovi aspettano fuoridella por-
ta per prendere possesso del loro
nuovo ufficio. Poi un breve incon-
trodi saluto tra inove(ledimissioni
di Siciliano sono le uniche già ope-
rative)confioriperletresignoreche
tornanoai loroconsueti lavori.E, fi-
nalmente, la riunione del nuovo
consiglio presieduta dal consigliere
anziano Vittorio Emiliani che dopo
la votazione (quattro sì eun astenu-
to) lascerà il posto al neo eletto pre-
sidente Roberto Zaccaria, la cui no-
mina è stata accolta da un caloroso
applauso.

Il cambio della guardia al vertice
della Rai si consuma nell’arco di un
pomeriggio piovoso. Con un brin-
disi subito dopo il rapido scrutinio
(dalla mensa arrivano un paio di
bottiglie di Ferrari e una decina di
flûte) e con un incontro fuor di
ufficialità nel salone degli arazzi,
al piano terra, nel corso del quale
il nuovo vertice aziendale si è tro-
vato a fronteggiare un plotone di
fotografi e giornalisti. Sorridenti
e visibilmente soddisfatti, sfog-
giando i grigi e i blu del look da
grande occasione qual è senza
dubbio quella di essere arrivati al

vertice della Rai. Da comunicato-
ri quali sono, pur in campi diver-
si, non si sono sottratti alla curio-
sità, hanno elencato le priorità
che intendono affrontare e han-
no dribblato con stile il gioco al
massacro che ha, fin qui, caratte-
rizzato ogni cambio al vertice
aziendale. Direttori di rete e testa-
ta, dunque, dovrebbero dormire
sogni tranquilli. Le loro poltrone
non sono in pericolo, almeno per
il momento. Poi, a seconda delle
esigenze si vedrà ...

Ma c’è tempo per questo.
«Quali ribaltoni» risponde Stefa-
no Balassone a chi gli chiede
quando cambierà l’organigram-
ma Rai. «Non farli -aggiunge- è
una tentazione troppo forte a cui
non si può non cedere, se non al-
tro per sorprendere. L’impegno di
questo Cda -ricorda- è quello di
traghettare la Rai verso il nuovo».
Un obbiettivo, quindi, molto più
alto di qualche testa da tagliare.
«Rivendichiamo la nostra auto-
nomia professionale» dice Vitto-
rio Emiliani ricordando che que-
sta fu la strada da lui percorsa
nella direzione del Messaggero. E
il monito, par di capire, vale an-
che per la Commissione di Vigi-
lanza. Per Alberto Contri, che
viene dal mondo della pubblicità,
tra le priorità del lavoro che at-
tende il nuovo Cda c’è quella «di
capire e muoversi rapidamente,
individuare priorità, lavorare per
perseguirla». «La verità è sinfoni-

ca» per l’ex presidente dell’asso-
ciazione pubblicitari. Il momento
«è da luna di miele» per il mas-
smediologo Giampiero Gamaleri
«sia con l’interno che con l’ester-
no. Va dato merito al precedente
Cda di aver lasciato la Rai in una
condizione patrimoniale solida,
cosa che ci consentirà di operare.
Se faremo male saremo solo noi i
responsabili».

La giornata dei sorrisi e delle
buone intenzioni si chiude con
un’agenda già fitta di impegni.
Per rendere del tutto operativo il
vertice aziendale bisognerà pro-
cedere alla nomina del direttore
generale. Quello uscente, Franco
Iseppi, ha ricevuto i ringrazia-
menti per il lavoro svolto da par-
te dei nuovi consiglieri che però
hanno indicato come suo succes-
sore Pier Luigi Celli, un alto ex
che torna in Rai come Zaccaria e
Balassone, dalla quale fu costret-
to ad andare via all’arrivo di Leti-
zia Moratti. La decisione è stata
comunicata all’Iri, azionista di
maggioranza dell’azienda, che
l’ha condivisa. L’intesa sarà for-
malizzata nel corso dell’assem-
blea totalitaria, già fissata per do-
mani, cui parteciperanno tutti i
soci. Intanto, quest’oggi, alle do-
dici incontro con tutti i dipen-
denti Rai attraverso collegamenti
in bassa frequenza. Un beneaugu-
rante brindisi virtuale.

Marcella Ciarnelli

L’intervista

I piani del neopresidente:
«Riscopriamo la concorrenza»
ROMA. Solo poche dichiarazionidi intentidalneoelet-
to presidente della Rai, Roberto Zaccaria a poco più di
un’ora dalla suanomina. Èstato eletto con quattro voti
a favore e un’astensione che, appare scontato, è la sua.
Un’ora,pocopiù.Unbreveconfrontonella salaal setti-
mo piano, ma la linea direttrice di questo consiglio ap-
pena insediato appare già tracciata con chiarezza: cam-
biaresenzatraumiesenzaperderedivistaunasanacon-
correnza. Ma anche contribuire in modo costruttivo a
traghettare laRaiversounassettodiverso,ancoradade-
finire ma che nuove leggi dovranno disegnare. Tra
quanto, sarannoi tempidellapolitica,nonsemprepre-
vedibiliesoventetroppolunghi,astabilirlo.

Presidente Zaccaria, il nuovo Cda è ai blocchi di
partenza. C’è un primo impegno che lei già si sente
diassumere?

«Abbiamo in programma una partenza lanciata. Nel
sensocheabbiamoallespalleunlavorogiàfattodaipre-
cedenti Cda, questa è un’azienda solida ed è anche la
più grande nel campo della comunicazione che c’è nel
paese, è anche fabbrica di cultura con un marchio mol-
to positivo e i conti in attivo. Questo ci consente di fare
una partenza agevolata e, tenuto conto che tutti siamo
persone che si sono occupati in forme diverse degli ar-
gomenti che andremo a trattare, penso che già dalla
prossima riunione potremo metterci al lavoro in modo
proficuo».

Qui in Rai le emergenze sono molte. Con quali vi
confrontereteperprime?

«I tempi sono stretti, è vero. Porteremo avanti le cose
positive che fin qui sono state fatte e cercheremo di ag-
giungerne delle altre. Noi sentiamounaforteresponsa-

bilità nei confronti di chi ci ha nominati, i presidenti
delle Camere. Ma anche, e se possibile ancora maggio-
re, versochi guarda la televisione e ascolta la radioed in
questomodovalutaognigiornoilnostroprodotto.Noi
iniziamo un lavoro che vuol essere senza traumi, in di-
rezione dello sviluppo dell’azienda in un mercato or-
maiinternazionale».

Risollevare la Rai com’è attualmente ma pensan-
doallariforma.UnCda,insomma,ditraghettatori?

«Noi abbiamo una serie di adempimenti che ci deri-
vano dall’esigenza di essere servizio pubblico, sul mer-
cato e di adempiere a quelle scadenze che ci derivano
dalle leggi e i contratti che ci riguardano e ci riguarde-
ranno».

ParlarediconcorrenzasignificaMediaset...
«Nonsonounantiberlusconianoperòanchedacon-

sigliere, nella mia passata esperienza, ho sempre soste-
nuto che la Rai era ed è in concorrenza prima con la Fi-
ninvestedoraconMediaset».

IlprimoincontrodelnuovoCdahavistodi fronte
persone che già si conoscevano ed hanno interessi
convergenti. Sarà questo il punto in più rispetto al
passato che consentirà a questo Cda di lavorare al
meglio?

«L’importanza del lavoro collegiale l’avvertiamotut-
ti e cinque. Ci auguriamo, quindi, di avere sempre le
idee chiare ma soprattutto di averle convergenti, per-
ché solo così possono diventare rapidamente operati-
ve.Lacompattezzachesapremoesprimeresaràunvalo-
reaggiuntoperl’azienda».

M.Ci.
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Nel primo semestre del 1997 44% di decessi in meno rispetto al ‘96, dice il Centro per il controllo delle malattie

Aids, dimezzate le morti negli Usa
I farmaci ora sono più forti del virus
Anche i medici sono stupiti per la grande efficacia della terapia a base di Azt e di un inibitore della proteasi. Ancor più positivi i
dati relativi a New York. A differenza di due anni fa, la cura è efficace non solo per gli uomini ma anche per le donne.

LAVORO SUBITO
Primaria banca dati internazionale, offre servizio

informazioni immediato per posti 
di impiegati, operai, prima occupazione, diplomati,

laureati.

Novità per l’Italia!
Servizio ricerca personalizzato.

Tel. 0068/264327 Davi Independent Ltd - 
W1X - London - Lire 71 + Iva al min/sec 

CERCASI PERSONALE
per facili lavori domiciliari o zona  di

residenza per montaggio 
articoli casalinghi.

Subito informazioni editoriali:
Tel. 0383/805056 - 890877 - 805140 

POSSIBILITÀ LAVORO ADOMICILIO

O ZONARESIDENZA,  SOCIETÀ 

SELEZIONANO PERSONALE VARIO

GENERE ANCHE SENZAESPERIENZA

Subito informazioni editoriali:

0383/890866 - 890270
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ELEVATISSIMI

ANCHE A DOMICILIO
Non è richiesta nessuna esperienza

- Brevetto C.E.E.
Informazioni riservate inviando

Lit. 18.000 spesa invio materiale:

B.B.C. - M.T.R. DAVI
Via Cipro, 1 - BRESCIA

Quasi dimezzato ilnumero dei morti per Aids negli
Stati Uniti. Secondo idati resi noti ieri allaquinta
Conferenza sui retrovirus e le infezioni opportuniste
dal Cdc, il Centro per il controllo e laprevenzione
dellemalattie diAtlanta, nel primo semestre del 1997
il numero dei decessi hasegnato unadiminuzione
secca del 44 per cento rispetto al primo semestre del-
l’anno precedente, da 21.460 a 12.040.Una netta ac-
celerazione dopo il leggero calo registrato nel 1996 ri-
spetto al massimo raggiuntotra il ‘94 e il ‘95.Un dato
che ha stupito gli stessimedici, chepure si attendeva-
no buoni risultati dalle nuove terapie. «Non possia-
moancora vedere la fine dell’epidemia - dice Kevin
DeCock, del Cdc -, ma ècomunque l’inizio di una
nuovaera».Alla base diquesta nettissima inversione
di tendenza - su questo tutti gli esperti che partecipa-
no alla Conferenza paiono concordare - è l’efficacia
della terapia a base di tre farmaci (due antivirali spe-
cifici già in uso da alcuni anni, come l’Azt, e uninibi-
tore della proteasi) che fin dal primo momento in cui
è stata utilizzata, un paio d’anni fa, ha dimostrato di
avere «un impatto molto significativo sulla mortalità
per Aids»,dice un altro medico delCdc, Patricia Fle-
ming. I dati sugli Stati Uniti nel loro complesso ven-
gonopoi rafforzati daquelli sulla città di New York,
che da sola rappresenta il16 percentodei malati di
Aidsdell’intero paese. Ebbene, aNew York, dopo aver
segnatoun meno 29 per cento nel 1996, la mortalitàè

diminuita del 48 per cento nel 1997. E - dato per tanti
versi ancor più significativo -a differenza del passato
la diminuzione nel numero di morti (passati com-
plessivamente, in città, dai 19 al giorno del1995 ai
sette del ‘97) riguarda anche le donne, che prima era-
no le più penalizzate dalla malattia. Secondo gli
esperti, se la cura trifarmaco inalcuni casi fallisce an-
cora, la responsabilitàè degli stessi malati che smet-
tono di seguirla o non ne rispettano esattamente il
complicato schema, che prevede l’assunzione di una
ventinadi pillole al giorno in orari precisi. Errori an-
chepiccoli nella somministrazione - ea maggior ra-
gione l’interruzione della cura - possonoprovocare la
comparsa di ceppi di virus ultraresistenti, contro i
quali nessuna cura è ancora possibile. Quandoinvece
la terapia è seguita correttamente,e tanto più se viene
somministrataa persone sieropositive che non han-
no ancora sviluppato i sintomi dell’Aids, la concen-
trazionedi virus nel sangue può scendere al di sotto
della soglia di misurabilità, conevidenti, notevolissi-
mieffetti benefici sulla salute complessiva. Il che non
vuol dire - avvertono i ricercatori - che si possa parlare
di guarigione: il virus, sia pure«dormiente», resta nel-
l’organismo, pronto a riattivarsi non appena si inter-
rompe la cura. E nessuno può ancora dire quanto du-
raturi siano glieffetti della terapia trifarmaco ese alla
lunga si svilupperanno ceppi di virus farmacoresi-
stenti.

Il vaccino si troverà
tra non meno di 10 anni

ASSEMBLEA COSTITUENTE
DELL’AUTONOMIA TEMATICA NAZIONALE DEL PDS

“AGRICOLTURA, ALIMENTAZIONE, TERRITORIO RURALE”
6 febbraio 1998

Grand Hotel Parco dei Principi
via Frescobaldi, 7 Roma 

- Presiede: on. Roberto Guerzoni
h. 9,30    - Presentazione struttura e contenuti dell’Autonomia

- Approvazione Regolamento 
- Elezione Consiglio Nazionale, Amministratore e Responsabile nazionale 

11,00 FORUM  “VERSO L’EUROPA”

“UN PATTO PER LA MODERNIZZAZIONE  DELSISTEMA
AGRICOLO/ALIMENTARE”

- Presiede: sen. Concetto Scivoletto
- Relatore: on. Carmine Nardone

11,30 - Apertura dibattito
13,00 -  on. Valdo Spini
13,10          -  Intervento del sottosegretario del Ministero per le politiche agricole 

sen. Roberto Borroni
h. 13,30         - coffee break

14,30          - Ripresa dei lavori
17,00          - Intervento del Ministro per le politiche agricole  sen. Michele Pinto

h. 17,30          - Intervento conclusivo: on. Lanfranco Turci

Intervengono: - Presidenti e delegazioni delle organizzazioni professionali agricole,
industria alimentare, cooperative, sindacali e dei consumatori.
Parlamentari, rappresentanze dei Consigli e delle giunte Regionali, Provinciali e locali.
Responsabili delle Autonomie tematiche del Pds regionali e provinciali e responsabili
agricoli dei partiti.

Per informazioni: Tel. 06/6711292 06/67604423 

AGRICOLTURA
ALIMENTAZIONE

TERRITORIO RURALE

Non ha ancora un nome. È un nuovo «cocktail» basato non più su
tre, ma su quattro farmaci tra antivirali e inibitori della proteasi.
Secondo l’americano Richard Beach, la nuova terapia consente di
ridurre la presenza del virus nell’organismo a livelli non rilevabili
nel 94% dei pazienti al primo trattamento e nell’86% di quelli già
curati con altri farmaci. Anche in questo caso si tratta, comunque,
di un trattamento che, pur consentendo di ridurre fortemente se
non di far del tutto scomparire i sintomi della malattia,
prolungando la sopravvivenza dei pazienti e migliorandone
nettamente la qualità della vita, non sconfigge definitivamente il
virus, che resta nell’organismo, sempre pronto a colpire. E ad
allontanare nel tempo, di almeno un decennio, la speranza di
trovare finalmente un vaccino contro l’Aids è il premio Nobel per
la medicina David Baltimore, del California Institute of
Technology di Pasadena: l’ostacolo - dice - è concettuale, si tende
a bruciare le tappe e a passare subito alla sperimentazione su
vasta scala senza averne adeguatamente verificate l’efficacia e
l’innocuità.

Esperienze in Africa e America

La prima cura
«Vincere paura
e diffidenza»
Selemortidiminuiscono,ilmerito

èsolodeifarmaci,nondellapreven-
zione. O almeno di questo sono
convinti gli esperti riuniti in questi
giorni a Chicago per la Conferenza
internazionale sui retrovirus e le in-
fezioni opportuniste. E in effetti - le
esperienze raccontate in questi
giorni lo dimostrano - la prevenzio-
ne o anche solo la semplice infor-
mazionesulvirusHiveisuoimorta-
li effetti incontra mille difficoltà,
tanto nei paesi in via di sviluppo
quanto in quelli industrializzati.
Qualchepassoavanti,però, si sta fa-
cendo. E se la possibilità di prolun-
gare la vita a chi è già stato infettato
è finora affidata solo all’efficacia
delleterapiefarmacologiche,quella
di almeno rallentare la diffusione
del virus dipende quasi esclusiva-
mentepropriodallaprevenzione.

Il mondo ha scoperto 18 anni fa -
anche se il primo caso certo, lo si è
saputoproprioinquestigiorni,risa-
leinrealtàal1959-l’esistenzadelvi-
rus che provoca l’Aids. Ed è stato
messo di fronte all’orribile realtà di
una malattia che uccide sempre e
comunque, molto più lentamente
di virus micidiali come Ebola ma
con più agghiacciante efficienza.
Non ci è voluto molto, tutto som-
mato, per capire attraverso quali
strade (rapporti sessuali nonprotet-
ti, trasfusioni di sangue infetto, si-
ringhe sporche) il virus passa da un
individuo all’altro, e quindi che co-

sa si può e sidevefareperprotegger-
si.Eppureancoraoggi-èstatosotto-
lineato alla conferenza - la preven-
zione del contagio è circondata di
disagio, di diffidenza, di reticenza.
Se ne parla poco, e spesso non si fa
nulla per evitare l’infezione. Mal-
grado questo, però, qualche risulta-
to, sia pure ancora piccolo, sul fron-
te della prevenzione si sta però rag-
giungendo,purtramilledifficoltà.

«C’è ancora - racconta David Ka-
tzenstein,unmedicodellaStanford
Universitychehalavoratoaunpro-
grammadistudio,unodeipochissi-
mi, nello Zimbabwe - un livello al-
tissimodirifiutosociale».Daquesto
sono partiti lui e i suoi colleghi che

per tre anni hanno istruito e orien-
tato gruppi di lavoratori di venti
fabbriche del paese africano in mo-
do da trasformarli in «consiglieri»
sull’Aids per i loro colleghi, capaci
di parlare il loro stesso linguaggio,
di stimolarli a spiegare i loroproble-
mi, di insegnare loro, da pari a pari,
perché e come usare il preservativo.
Un lavoro tanto più difficile in un
paese in cui la gente normalmente
si rifiuta di parlare di questi proble-
miconestranei.Risultato:tra i lavo-
ratori delle 20 fabbriche il tasso di
crescita dell’infezione è ora del 25-
33%inferiore rispetto a quellodelle
fabbriche della stessa area in cui
nonsièfattonulladelgenere.

«È la prima volta -diceancoraKa-
tzenstein - che un progetto pura-
mente educativo ha effettivamente
dimostrato in modo scientifico di
poter modificare i fattori di rischio
in un gruppo a rischio relativamen-
tealto. Ivolontarihannoseguitoun
corso di una settimana sui rischi
dell’Aids e su come prevenire l’infe-
zione.Abbiamocercatodinonesse-
retroppospecificinell’insegnarelo-
rochecosaavrebberodovutopoidi-
re ai loro compagni di lavoro. Li ab-
biamoeducati epoi rimandatinelle
loro comunità. E lì hanno discusso
di vaccini, mostrato come si usa il
preservativo». E così sono riusciti a
superare la diffidenza dei loro com-

pagni.
Diffidenzae ignoranza-diceperò

WaltonSenterfitt,deldipartimento
di sanità della conteadiLosAngeles
-nonsonounaprerogativadeipaesi
in via di sviluppo. Anche in Califor-
nia sono molto diffuse. Tanto che
chi siscopresieropositivopreferisce
spesso rifiutare la cura trifarmaco
per il timore di essere «scoperto» e
messo al bando della comunità:
«Spesso mi sento dire - racconta
Senterfitt - “Non voglio che altri
sappiano che ho il virus”. Purtrop-
po essere sieropositivi è ancora uno
stigmasociale».

Pietro Stramba-Badiale

Un cartellone
della

campagna
anti-Aids
dell’Onu
in Costa

d’Avorio
rivolto

ai milioni
di lavoratori

che si
spostano

da un paese
africano
all’altro
in cerca

d’occupazione
Bunce/Reuters

COMUNE DI CAZZAGO SAN MARTINO (BS)
via Carebbio 32 - Cap. 25046 - Tel. 030/7750750 - Fax 030/725008

UFFICIO TECNICO - SETTORE LAVORI PUBBLICI
ESTRATTO BANDO DI GARAA LICITAZIONE PRIVATA

Questa Amministrazione intende appaltare, a mezzo di licitazione privata, i
seguenti lavori “AMPLIAMENTO SCUOLA ELEMENTARE DI  CAZZAGO
SAN MARTINO - NUOVO CORPO”.
Importo a base d’asta L. 1.794.277.351
Criterio d’aggiudicazione: massimo ribasso sull’elenco prezzi unitari e sul-
l’importo delle opere a corpo ai sensi dell’art.1 lett. a) Legge 2 febbraio 1973
n.14, per contratto a corpo e a misura, con esclusione, delle offerte in
aumento e delle offerte anomale.
Le richieste di invito devono pervenire a questa Amministrazione entro le ore
12.00 del 18/02/1998 con allegato copia certificato iscrizione ANC cat. 2.
Il bando di gara integrale è pubblicato all’Albo Pretorio di questo Comune.
Cazzago San Martino, lì 19/01/1998

ILTECNICO COMUNALE Arch. Rudi Rosa

ISTITUTO AUTONOMO CASE POPOLARI
DELLA PROVINCIA DI FERRARA
C.so Vittorio Veneto c.n. 7 - 44100 - Ferrara  

Tel. 0532/230311 - Telefax 207854 -
Avviso di gara

L’Istituto intestato indirà quanto prima una licitazione privata da effettuarsi con il cri-
terio del massimo ribasso sull’importo delle opere a corpo posto a base di gara, a
sensi art. 21 della Legge 11 febbraio 1994 n. 109, così come modificato dalla
Legge 216/95, con ammissione di sole offerte in ribasso. 
- Ogetto dell’appalto: - Costruzione di n. 2 fabbricati per complessivi n. 24 alloggi. 
- Luogo di esecuzione: Ferrara Capoluogo via G. Bianchi - Importo a base d’asta:
£. 2.180.880.000 = a corpo.

- Finanziamento: Leggi 05.08.1978 n. 457 e 17.02.1992 n. 179 - Quadriennio
1992/1995.

- Iscrizione ANC: Cat. 2 per £. 3.000.000.000 =
- Caratteristiche generali dell’opera: Nuova costruzione di 2 fabbricati in linea per la
realizzazione di alloggi di edilizia residenzialie pubblica completi di garages, canti-
ne ed aree cortilive di pertinenza.

- Natura ed entità delle prestazioni: opere edili per £. 1.600 mil.; imp. idrotermosa-
nitari per £. 300 mil. ; elettrici per £. 110 mil.; imp. ascensori per £. 170 mil..

- Pagamenti: S.A.L. ogni £. 200.000.000.=
- Termine di esecuzione: n. 540 giorni dalla consegna dei lavori. 
- Opere scorporabili: nessuna.
- Sono ammesse anche Ditte costituitesi, prima della gara, in “Associazione tem-
poranea d’imprese” a sensi art. 10 lettera d) della Legge n. 109/94, con le moda-
lità previste all’art. 13 della legge medesima.

- Sono ammesse Imprese non iscritte all’ANC aventi sede in uno Stato della CEE
alle condizioni previste agli artt. 18 e 19 del D. L. vo 406/91.

- Offerte della CEE alle condizioni previste agli art. 18 e 19 del D. L. vo 406/91.
- Offerte basse in modo anomalo: l’esclusione verrà determinata in applicazione a
quanto stabilito dalla normativa vigente al momento della spedizione della lettera
d’invito.

- Ai sensi dell’art. 30 della Legge 109/94 è richiesta: 
- cauzione prov isoria pari al 2% dell’importo a base d’asta:
- cauzione definitiva mediante costituzione di garanzia fidejussoria pari al 10%
dell’importo contrattuale.

- Il Coordinatore Unico è l’Ing. Roberto Bresciani; 
- Il Responsabile del Procedimento è l’ing. Daniele Malucelli;
- Le domande di partecipazione, redatte in bollo ed in lingua italiana dovranno
essere inviate entro le ore 24.00 del giorno 26 febbraio 1998 (farà fede la data del
timbro postale) al seguente indirizzo: Istituto Autonomo Case Popolari della
Provincia di Ferrara - Corso Vittorio Veneto c. n. 7 - 44100 Ferrara -  e dovranno
essere accompagnate dall’elenco delle Ditte consorziate nel caso in cui la richie-
sta  di invito venga presentata da un Consorzio;

- Periodo concesso per lo svincolo dell’offerta: 90 giorni dalla data di presentazione
della stessa. 
Le lettere d’invito saranno spedite entro il 21 maggio 1998. 
Scadenza: 26 febbraio 1998
Ferrara lì 04 febbraio 1998 F.to IL DIRETTORE

(Avv. Alfredo Botti )

Parla il dottor Giovanni Rezza, responsabile del Centro operativo Aids dell’Istituto superiore di sanità

In Italia la mortalità diminuisce più lentamente
I decessi sono calati del 30%. Ma «alla lunga potrebbe svilupparsi resistenza ai farmaci. Qualche caso è già stato segnalato negli Usa».

Le morti per Aids calano, l’inci-
denzadellamalattia,cioèinuovica-
si, cala anch’essa, mentre si prolun-
gano leaspettativedivitadeimalati
e la qualità della loro esistenza ten-
de a migliorare. Sono constatazioni
che la comunità scientifica accredi-
ta intutto l’Occidenteechealimen-
tano non poche speranze per il pro-
seguimento dellabattaglia contro il
virus. Ce lo conferma il dottor Gio-
vanni Rezza, responsabile del Cen-
tro operativo Aids dell’Istituto su-
perioredisanità.

Dottor Rezza, qual è la situazio-
neinItalia?

«I dati di cui disponiamo ci parla-
nodiunatendenzaunpo‘inritardo
rispetto ai dati statunitensi che so-
no stati presentati in queste ore a
Chicago,mainlineaconlasituazio-
ne europea. La riduzione dell’inci-
denza della malattia, cioè dell’in-
sorgeredeinuovicasi, iniziataverso
la metà del 1996 grazie all’utilizzo
dellatripliceterapia,nell’ultimope-
riodo ha raggiunto la percentuale
del 30%. Contemporaneamente

verifichiamo un aumento della so-
pravvivenza dei pazienti con Aids e
una diminuzione globale della
mortalità».

Le percentuali riguardano in
modo differente le varie «catego-
rie»dipersoneespostealrischio?

«La morsa della malattia si è atte-
nuata di più tra gli omosessuali e i
tossicodipendenti rispetto agli ete-
rosessuali. Il fenomeno può avere
varie spiegazioni: nel caso degli ete-
rosessuali possiamo trovarci di
frontea unadiversa fase epidemica,
oppure possiamo pensare a una più
scarsapercezionedelrischio,percui
i controlli sulla sieropositività, e
quindi l’avvio della terapia antire-
trovirale, vengono effettuati in ri-
tardo».

La triplice terapia sembra otte-
nerebuonirisultati,eppurenonsi
va oltre un cauto ottimismo. Che
timoricisono?

«Questa terapia si èeffettivamen-
te dimostratabuonanelbreveeme-
dio periodo. Ma non sappiamo an-
cora che cosa può succedere nei

tempi lunghi,datochel’utilizzazio-
ne di questi farmaci, almeno in Ita-
lia, è partita per la maggior parte dei
pazienti all’inizio del 1997. I rischi
possono essere quelli della resisten-
za ai farmaci che si può alla lunga
sviluppare.Qualchecasodelgenere
è stato già segnalato negli Stati Uni-
ti, non qui in Europa o in Italia, do-
ve, come ho detto, i fenomeni rela-
tivi all’Aids arrivano con qualche
scarto di tempo. I farmaci che si uti-
lizzano,poi,hannoeffetticollatera-
li spesso sgradevoli, coliche renali,
disturbi gastroenterici, e sono fasti-
diosidaassumere.Tuttoquestopuò
diventare alla lunga un fattore che
tende ad allentare l’obbedienza ai
protocolli di cura. Si sta lavorando
per trovare altri inibitori della pro-
teasi, di cui abbiamo per ora una
scelta limitata, che siano di sempli-
ce somministrazione, con meno ef-
fetti collaterali e i cui dosaggi con-
sentano un rischio minore di svi-
luppareresistenza».

Susanna Cressati

I nuovi protocolli terapeutici per la cura dei bambini affetti da
Aids stanno funzionando bene. La buona notizia arriva dalla
terza clinica pediatrica dell’ospedale Meyer di Firenze, diretta dal
professor Alberto Vierucci, uno dei due centri nazionali di
coordinamento per la cura dell’Aids in età pediatrica, insieme con
Torino. Grazie alle indicazioni per un uso più efficace dei farmaci,
la media di sopravvivenza in Italia è del 50%, e in Toscana arriva
all’80%. In più le cure riescono a interferire sempre meno con
l’attività scolastica, sportiva e le relazioni sociali dei bambini. Non
sono pochi i ragazzi nati con infezione da Hiv che sono arrivati
all’età di frequentare le scuole superiori e moltissimi frequentano
regolarmente le elementari e le medie. Al Registro risultano
segnalati 145 bambini con infezione trasfusionale, 4.185 nati da
madre sieropositiva, di cui 1.200 con infezione accertata. Ogni
anno nascono circa 500 bambini da madre Hiv positiva (un dato
stazionario), circa un quinto dei quali contrae l’infezione. La
prevenzione ha consentito in Toscana di ottenere il
dimezzamento dei casi di trasmissione dalla madre al bambino.

In Toscana sopravvive
l’80% dei bambini malati
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LOS ANGELES. Gli ci
sono voluti tre anni
pertornaredietrolaci-
nepresa. Dopo il cla-
moroso successo di
Pulp Fiction, infatti,
Quentin Tarantino
ha deciso di meritar-
si una pausa, e di prendersi del
tempo per vivere. Per la prima
volta in vita sua. Si è dedicato alle
sue letture preferite, ha scritto al-
cune cose per sé - per esempio la
sceneggiatura di Jackie Brown trat-
ta dal romanzo Rum Punch di El-
more Leonard - uno dei suoi au-
tori preferiti; ha revisionato la
sceneggiatura di Crimson Tide, l’a-
ction movie sottomarino con
Denzel Washington e Gene Ha-
ckman. E ha fatto qualche com-
parsata in film di suo gusto, per
esempio nella commedia-thriller
From Dusk Till Down, (in cui ha
recitato con George Clooney). Ha
diretto perfino un episodio della
fortunata serie televisiva Er e un
segmento del poco felice Four
Rooms della Miramax. E natural-
mente ha scritto Natural Born Kil-
lers, riscritto poi a sua volta da
Oliver Stone. Una storia piena di
colpi di scena raccontata con do-
vizie di particolari, non proprio
lusinghieri nei confronti del regi-
sta, nel libello Killer Instinct fir-

mato dalla coproduttrice Jane
Hamsher, che descrive Tarantino
come una creatura insopportabile
e arrogante. La reazione di Taran-
tino? Una colluttazione fisica col
produttore Don Murphy, incro-
ciato casualmente in un ristoran-
te alla moda di Los Angeles, che
ha richiesto l’intervento della po-
lizia.

Ma, a parte ciò, Tarantino,
sembra un uomo più tranquillo.
Più rilassato. Non parla nemme-
no più a raffica come un tempo.
Anche il suo film, Jackie Brown (è
un omaggio al romanzo crime di
Elmore Leonard e al cinema nero
degli anni 70 - di cui Pam Grier
era la star incontrastata - ma è so-
prattutto un divertente e sofisti-
cato omaggio alla cultura afroa-
mericana tout court), sembra ri-
flettere questo suo umore. La vio-
lenza grafica non è più quella di
una volta: è suggerita più che
sbattuta in faccia. E poi, ve lo sa-
reste mai immaginato Tarantino
regista di una love story? Eppure

è proprio lui, a definirla così:
«Una love story con protagonisti
di mezza età e una diversa sensi-
bilità».

Vestito di nero, la camicia
aperta sul collo, la fronte più
stempiata e pronto a
sorridere, il regista
trentacinquenne
parla del suo nuovo
film e di ciò che lo
interessa.

Con«PulpFiction»
ha fatto rinascere
John Travolta. Con
«Jackie Brown» ha
recuperatounaexdi-
va degli anni 70 co-
mePamGrier.Ci rac-
conta come mai lei
sceglie degli attori
che non verrebbero
inmenteanessunaltroregista?

«Ho una buona memoria, a diffe-
renza dei miei colleghi che affidano
il compito della scelta ai casting di-
rectors: io preferisco fare tutto da
solo. Non mi baso sulla lista A B o

C degli attori e non cerco nean-
che di essere speciale a tutti i co-
sti. Cerco solo l’attore giusto per
la mia parte. E non prendo in
considerazione solo Gene Ha-
ckman. Ci sono decine di attori

che sono passati dal livello A a
quello B e sono relegati in ruoli
televisivi minori o in film scaden-
ti: questo non significa che non
sappiano recitare. Anzi: al contra-
rio. Quando gli dai la possibilità

di lavorare in un buon film nei
loro occhi ritorna una lucetta
speciale. Martin Landau ce l’ave-
va in Tucker. E Pam ce l’ha in Ja-
ckie Brown, così come Bob Forster
(negli anni 70 girò film come

Avalanche e The Black
Hole. A me piace cat-
turare quella luce».

Dopo il successo di
«Pulp Fiction» sem-
brava che il mondo
intero fosse in spa-
smodica attesa di un
altro film. La stampa
americana si chiede-
vaperchémaileifosse
scomparso. Cosa ri-
spondeoggi?

«Beh, i grandi suc-
cessi vanno di pari pas-
so con le grandi ambi-

zioni.Econlegrandiaspettativedel
pubblico.Egli inevitabiliattacchi.È
un package completo. L’unica so-
luzione è continuare a lavorare,
andare avanti. Perché mi sono
preso del tempo? Perché volevo

smettere di lavorare per un anno.
Poi ho finito col recitare in Dusk
’Til Dawn, un lavoro di cui sono
estremamente orgoglioso. So che
la gente parla dei miei cameos
(brevi apparizioni) in alcuni film.
Forse non avrei dovuto farli, ma
in realtà mi hanno permesso di
occuparmi di altre cose. Mi ci è
voluto un anno per scrivere Jackie
Brown. Io non vado in giro a cer-
care script: me li scrivo io ma ci
vuole tempo per scrivere».

Non deve essere stato facile ri-
durre un testo di Elmore Leonard
in sceneggiatura: entrambi infat-
ti nutrite la stessa passione per la
parolaeildialogo.

«Leonard è da sempre uno dei
miei scrittori preferiti: il suo stile mi
affascina e ho sempre desiderato
adattare unadelle sueopere.Hoim-
piegato un anno per completare
questa sceneggiatura, perché le sue
storie sono talmente ben costruite
che non vuoi perdere niente. Ma è
impossibile in un formato come lo
script:eallorabisognatrovareilmo-

do di infilare le informazioni neces-
sarie delle sottotrame in modo che
non si perdano elementi essenziali
allacostruzionedellastoria».

In «Jackie Brown» lei ha smor-
zato i toni violenti, una sorta di
marchio di qualità del suo cine-
ma.

«Non sono alla caccia dell’effetto
violentoa tutti i costi. Cerco piutto-
sto la risata e mi piace come regista
provocare una risata per qualcosa
non considerato convenzional-
mente divertente. Scrivo e giro i
miei film seguendo il ritmo delle ri-
sate. Ma non sento alcuna respon-
sabilità sociale, se è questo che in-
tende chiedermi, la violenza che lei
vede sullo schermo èquella che cer-
co di catturare dalla vita di ogni
giorno».

Quando è nato il suo interesse
perilcinemapopolarenero?

«Sono cresciuto circondato da
neri: tutti i miei amici erano neri e
hoimparatoillorodialettoperfetta-
mente. Sono loro, ancoraoggi, i più
accanitisostenitorideimieifilm».
Ci sono anche voci discordanti:
Spike Lee non sembra molto sod-
disfatto del linguaggio colorito
che lei mette in bocca ai suoi pro-
tagonistidicolore.

«C’è sempre qualche saccentone
che ama fare enfatiche dichiarazio-
ni politiche. Non credo neppure
che sia convinto di ciò che dice. E
poi come osa dirmi che come scrit-
tore non posso scrivere i mieiperso-
naggi e le mie storie come credo? È
puro razzismo. E allora me ne fot-
to».

Maleinonèmezzoitaliano?
«Mio padre è italiano, quindi lo

sono al50%. Il restoèirlandesee in-
diano cherokee. Da piccolo non ho
avuto nessuna opportunità di co-
noscere lacomunità italianaperché
miamadrelasciòmiopadrequando
ero piccolo. Solo quando avevo
quindici anni ho cominciatoainte-
ressarmi alle mie origini italiane:
ero orgoglioso di appartenere a un
mondo che includeva Rockye John
Travolta.Edivennitalmentefanati-
co che cominciai a parlare con uno
stretto accento nuovayorchese, io
che ero nato e cresciuto a Los Ange-
les».

Tarantinesco è un neologismo
che definisce un nuovo genere di
commedia. Ha mai pensato di af-
frontareildramma?

«Per ora non ho nessun desiderio
di fare Schindler’s List. Mi è diffici-
le immaginarmi in un film senza
humor. Mi piace il mio sense of
humor» (ridacchia).

Quando lei gira per le strade di
Los Angeles o esce con Mira (Sor-
vino, a cui è legato daqualchean-
no) pensa sempre a come filmare
unascena?

«No,quandosonoconMir,nonè
più un film: è la mia vita. Ma il cine-
ma è una parte essenziale della mia
vita. Ho iniziato la mia carriera da
solo: non ho frequentato nessuna
scuola. Non ho frequentato l’uni-
versità e neppure le scuole superio-
ri, anzi, non ho neppure finito le
medie. Sapevo di dovermi concen-
trare su ciò che volevo perché non
avevomoltechance:cosìilcinemaè
diventato tutto per me. Ora però ce
l’ho fatta e in questi ultimi tre anni,
dopo Pulp Fiction, ho potuto final-
mente vivere. Tutto è sotto con-
trollo: è come avere un cagnone
seduto al mio fianco che mi vuo-
le un gran bene. E poi quest’anno
sono diventato più atletico: fac-
cio boxe e vado in palestra. Una
vita vera».

Alessandra Venezia

Al festival di Berlino
una rassegna italiana
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BERLINO. Giuliano Montaldo, Gillo Pontecorvo e il giurato
Maurizio Nichetti saranno gli ambasciatori del cinema italiano al
festival di Berlino, in programma dall’11 al 22 febbraio prossimi.
La Berlinale ospiterà, infatti, una selezione di venti titoli italiani
degli ultimi due anni. L’iniziativa è del Dipartimento dello
Spettacolo della Presidenza del Consiglio in collaborazione con il
Festival. Le proiezioni verranno affiancate da incontri con il
pubblico e la stampa. Il primo incontro sarà condotto da Giuliano
Montaldo, che presiederà la sezione «Storie italiane»,
nell’ambito della quale verranno proiettati «Le acrobate» di
Silvio Soldini, «Il bagno turco» di Fernand Ozpetek, «Nel
profondo Paese straniero», di Fabio Carpi e «Compagna di
viaggio» di Peter Del Monte. Nichetti, giurato al festival,
presenterà la sezione «Le commedie» con il suo «Luna e l’altra»,
«Albergo Roma» di Ugo Chiti, «Cresceranno i carciofi a
Mimongo», di Fulvio Ottaviano, «Tutti giù per terra», di Davide
Ferrario e «Tre uomini e una gamba», di Aldo, Giovanni e
Giacomo. Pontecorvo presiederà l’incontro della sezione «La
storia, gli uomini» che comprende «Il figlio di Bakunin», di
Gianfranco Cabiddu, «Porzus», di Renzo Martinelli, «Palermo
Milano solo andata», di Claudio Fragasso e «Il carniere», di
Maurizio Zaccaro.

Una
love story

per Quentin

Una
love story

per Quentin

A destra
del titolo
il regista

statunitense
Quentin

Tarantino
autore

del film
«Jackie

Brown»
In alto

e in basso
due scene

del film
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Il regista di «Pulp
Fiction» firma
«Jackie Brown»
un tributo
al cinema nero
degli anni 70
«Spike Lee mi
critica? Puro
razzismo, scrivo
quello che voglio
e come lo voglio»
Andrà a Berlino

«Perché non cerco la violenza
ma una risata fuori programma»

Toni Albir/Efe-Ap
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IL CONCERTO Tutto esaurito a Milano per l’esibizione della band di Bristol

Portishead, voci del night-club del 2000
Lontani dal rock muscolare hanno proposto ai fan in trance un mix di suoni campionati e figli del jazz.

La star si confessa: ha una figlia ed è felice per questo ma...

Madonna: «Ora cerco un uomo»
RITANNA ARMENI

MILANO. L’atmosfera è un misto
fra un night-club del Duemila e un
postribolo post-moderno. Perché i
suoni sono languidi e sensuali, e gli
scenari evocano notti insonni e ro-
manticismo «noir». Un pò Chan-
dler, un pò Lynch. Stanno al gioco
gli inglesi Portishead e confeziona-
no uno spettacolo che è l’antitesi
del rock muscolare e del pop esibi-
zionista.

Del resto quella dei Portishead è
una proposta particolare e di culto,
che ha le sue radici in una cittadina
strana e creativa: Bristol. Da lì è par-
tito unsuonogiocatosuvari campi:
la modernità di campionamenti
elettronici, inserti scratch e rallen-
tato hip hop unita al fascino tradi-
zionale di melodie morbide e retrò,
con influssi jazz, inserti d’organo
Hammond e un dichiarato amore
per le colonne sonore di Riz Ortola-
ni, Ennio Morricone e Nino Rota. Il
tutto al servizio della voce malinco-
nica e struggente di Beth Gibbons,
che pare quasi una Billie Holiday
strafattad’acido.Insomma,unami-

scela intrigante e raffinata, inserita
di prepotenza nel cosiddetto filone
trip-hop, che ha subito colpito i
cuori degli ascoltatori più esigenti
in fatto di novità e tendenze. Ecco
perché, nel lontano 1994, l’album
di debutto Dummy è stata una pic-
cola folgorazione di stile e origi-
nalità, che ha proiettato i Porti-
shead al top delle preferenze di
pubblico e addetti ai lavori.

Un successo che ha spaventato
non poco la band, travolta e qua-
si traumatizzata dall’inattesa po-
polarità: tant’è che Geoff Barrow
e soci ci hanno messo circa tre
anni per sfornare il nuovo disco,
Portishead, uscito qualche mese
fa. Il tempo, comunque, sembra
non aver mutato le coordinate
stilistiche e la vena contaminatri-
ce della band, sempre eccellente
nel creare ambientazioni miste-
riose e climi torbidi. E pure l’inte-
resse del pubblico pare non abbia
accusato contraccolpi: l’altra sera
al Rolling Stone di Milano (oggi
si replica al Vox Club di Nonan-

tola, Modena) sono in tanti all’e-
sterno a elemosinare uno straccio
di biglietto di fronte al tutto
esaurito annunciato da giorni.

Dentro sfila una platea tran-
quilla e attenta, docile e sognante
nell’ondeggiare sui ritmi ipnotici,
e incantata di fronte ai giochi di
luce sullo sfondo, fra effetti stro-
boscopici, visioni oniriche, im-
magini in bianco e nero, stelline
luminose e colori tenui. I musici-
sti s’adeguano al gioco magnetico
e inquietante, restano nell’om-
bra, si nascondono quasi. E parla-
no pochissimo, per non rompere
l’equilibrio d’emozioni soffuse. Il
contrabbasso e l’Hammond sfida-
no lo scratch da disc-jockey e i
vari campionamenti, mentre la
chitarra scova sonorità psichede-
liche e libera un fiume di energie
inattese.

La piccola Beth si stringe al mi-
crofono, narra bronci amorosi e
disagi esistenziali. Sussurri e gri-
da. Il suo è un canto dolce e do-
lente, ma che sa irrompere in urla

disperate e acuti impressionanti.
Sfilano, allora, brani vecchi e
nuovi: Cowboys ha una tensione
degna di un thriller di Hitchcock,
Half Day Closing è cupa e clau-
strofobica, Over rivela tutta la sua
drammaticità interiore. Il pubbli-
co sembra in trance e si gode qua-
si senza fiatare tutta l’esibizione,
che pare davvero l’antitesi di un
canonico rock-show. Anche se,
appena partono le prime note di
Glory Box, il loro più grande suc-
cesso, si leva un boato semi-libe-
ratorio: e Beth attacca con vocina
maliziosa la melodia insinuante,
dove spicca la richiesta impellen-
te «Give Me a Reason to Love
You» (dammi un motivo per
amarti). Neanche il tempo di ri-
prendersi ed arriva un altro sen-
suale cavallo di battaglia, Sour Ti-
mes, riveduto e corretto, con la
voce che s’inerpica e scava nel
profondo. Rovistando nell’ani-
ma.

Diego Perugini

V EDREMO LE FOTO di Lourdes
Maria, la figlia di Madonna.
La popstarhadecisodi rivela-

re il segreto del voltodella suabam-
bina finora tenuta rigorosamente
lontana da macchine fotografiche
e telecamere sulle pagine di Vanity
Fair. Lo farà (immaginiamo)
ostentando una immagine mater-
na, gioiosa e protettiva. Poserà
accanto a quella bimba con gli
occhi neri e riccioli scurissimi con
tutto l’orgoglio che le mamme
non temono di mostrare in ogni
occasione pubblica e privata. Ma
niente timori, la trasgressiva Ma-
donna non ci deluderà neppure
in questo caso. Non tradirà le
donne che hanno visto in lei un
esempio di libertà che sfiora il de-
lirio di onnipotenza. E infatti, do-
po aver posato per Vanity Fair, la
cantante pop ha rilasciato una di-
chiarazione che fa pensare: «So-
no felice - ha detto - ma qualcosa
mi manca nella vita: voglio un uo-
mo». Sono da analizzare quelle
parole. Madonna è felice, perchè

ha una bambina, una bellissima
bambina. Ha voluto anzitutto
quella, l’ha voluta prima di aver
un uomo, un marito. «Sapevo che
aver un figlio sarebbe stata un’e-
sperienza incredibile» ha aggiun-
to lei che non ha avuto una mam-
ma. E con quella bambina e - pos-
siamo supporre - col suo successo
e il suo lavoro, è felice.

Ma mi manca un uomo, ha ag-
giunto lei che senza tanti ripensa-
menti ha liquidato un suo amante
con una cospicua somma di de-
naro pur di non averlo più fra i
piedi. E le sue parole che possono
apparire tradizionali e consuete (
ogni donna senza un uomo non è
completamente felice) invece in-
viano un altro messaggio. Per
Madonna, per la sua vita l’essen-
ziale è stata quella bambina e - ri-
petiamo - il lavoro e il successo.
Certo l’uomo è una mancanza,
ma non una priorità, qualcosa
che si desidera, ma senza la quale
si può essere egualmente felici.

È consapevole la pop star di

aver mandato una altro, ennesi-
mo messaggio trasgressivo e di
rottura rispetto alle tante immagi-
ni di donna dello spettacolo che i
mass media continuano ad invia-
re? Chissà. Certamente la diva
Madonna è una esperta di auto-
promozione e cura molto la sua
immagine. Certamente nulla è la-
sciato al caso: né le foto prima
negate e poi concesse, né le in-
terviste. E infatti Vanity fair ha
avuto l’esclusiva alla vigilia del
nuovo album della cantante «Ray
of light». Ma che importa? Se
Madonna ha voluto farsi pubblici-
tà in questo modo significa che
quella pubblicità funziona. Che ci
sono molte donne convinte che si
possa essere felici con una bimba,
tanti soldi, e un grande successo.
Che è una bella soddisfazione di-
re a molti uomini, amanti, fidan-
zati: grazie, ora togliti dai piedi. E
aspettare che quella mancanza di
un uomo venga colmata. Con cal-
ma e pazienza. L’essenziale nella
vita è altro.
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Una Coppa d’oro
al miglior viola
dalla Sammontana
La Sammontana ha deciso di
mettere in paliouna Coppad’oro
(mezzochilo di peso,18 carati,
sbalzatoe cesellato) da
consegnare al migliorgiocatore
della Fiorentina al terminedella
stagione in corso.Così ci sarà una
giuria fatta di giornalisti che darà
-alla finedelle partitedei viola -
dei voti a tutti i giocatori presenti
in campo. Chi avrà totalizzato
più punti riceverà il trofeo creato
dall’azienda orafa Chini di
Arezzo.Ad oggi primo in
classifica è SandroCoiscon 39
punti seguito da Serena e Morfeo.
Rui Costa e Batistuta sonofermi
al quarto posto con trentuno
punti.

Arrigo Sacchi
rifiuta l’offerta
del Real Madrid
Arrigo Sacchi ha detto«no»ad una offertagiuntagli
giorni fa dal Real Madrid, che in crisi di gioco e di
punti starebbecercandoun allenatoreal posto di
JuppHeynckes succeduto a Fabio Capello. Il
tecnico italiano - secondo ‘El Pais‘ - è stato
consultato neigiorni scorsi sulla suadisponibilità
per la prossima stagione da un autorevole
rappresentante del club madrileno che lo ha
raggiuntoalle Isole Maldivedovesi trova in
vacanza. «L’allenatore nonha accettato l’offerta.
Sacchi non vuole allenare ilRealMadrid perché,
dopo la sua ultima tappa tormentosa in Italia, teme
la pressione dei giornalisti attornoa questo club».

Zola e Di Matteo
fino al 2002
con il Chelsea
GianfrancoZolae RobertoDi Matteohanno
prorogato i rispettivi contratti con ilChelsea fino al
2002. «Gianfranco Zola hadatopiena
dimostrazionedella volontàdi concludere la sua
carriera nel Chelsea», hadichiarato ildirettore
generale Colin Hutchinson. Il giocatore sardo e la
famiglia, ha notato, «si trovano benissimo in
Inghilterra; glipiace Londra e lui è innamorato del
Chelsea. AncheDi Matteoha detto che vuole finire
la carriera in Inghilterra».Hutchinson haavuto
parole di apprezzamentoper l’attaccamento
mostrato daidue azzurri alla magliadella
formazione londinese.

Atalanta-Parma
si giocherà
a Cremona (20.30)
Si giocherà sulcampo neutro di
Cremona lagaraAtalanta-
Parma, inprogramma domenica
prossima per la seconda giornata
del girone di ritorno di serie A. La
sedeè stata sceltadalla Lega
calcio, in seguito alla squalifica
per una giornata del campo
dell’Atalantaper il
comportamentodei tifosi
bergamaschi durante la partita
di CoppaItalia proprio contro il
Parma. La gara di domenica
prossima avrà inizio alle 20.30e
sarà trasmessa in pay-tv. La scelta
è stata piuttosto laboriosa.È
caduta sullo Zini di Cremona,
con il benestare delle due società
interessate.

Il presidente Federcalcio cerca di svelenire il clima: «Non ci sono complotti... questo clima ci danneggia»

Nizzola scende in campo:
«L’arbitro non si tocca»

I risultati di un sondaggio.

Per sbagliare di meno
la moviola in campo
Pagliuca: «Le telecamere
decidano quando è gol»

Stemperare l’atmosfera, abbassare
la tensione, eliminare i sospetti: il
presidentedellaFedercalcio,Luciano
Nizzola,cercadisvelenire il climanel
quale il mondo del calcio è sprofon-
dato da tempo raggiungendo livelli
preoccupanti nell’ultima domenica
dicampionato.

Incidenti e scontri con la polizia
sugli spalti e fuori dagli stadi, scorret-
tezzee infortuni tragiocatori, errorie
incomprensioni arbitrali in campo,
hanno caratterizzato l’ultima tappa
della stagione calcistica. Le recrimi-
nazioni e i sospetti che ne sono nati,
hanno arroventato la situazione.
Adesso Nizzola lancia un monito, a
tutti i tesserati (calciatori, società, ar-
bitri) invitandoadunapausadirifles-
sione il pianeta-calcio e tutto quello
chegliruotaattorno.

Il presidente federale chiede a tutti
di riportare un po‘di calma di evitare
isterismi in un mondo che se esplo-
desse, andrebbe contro l’interesse di
tutti». Questo invito, questo monito
è indirizzato anche agli arbitri? «Gli
arbitri - sottolinea Nizzola - devono
fare il lorodovere finoinfondosenza
guardare infaccianessuno,applican-
doleregoleconassolutorigoremabi-
sogna che si smetta di pensare che ci
sianodeicomplotti, checi sianoarbi-
tri condizionabili, al servizio di qual-
cunoenondialtri.Pensarloèassurdo
e inaccettabile. Ci sono arbitri seri e
onesti, che possono anche sbagliare,
e sbagliano. Qui si deve intervenire,
comefa,chièpreposto, ilresponsabi-
le della Can (Fabio Baldas, ndr.) ma
nonèaccettabilepensareacomplotti
che possano condizionare la catego-

ria arbitrale. Sono fantasie pericolo-
sissime che vanno a colpire tutti e a
pregiudicarelatuteladitutti».

«Da noi - aggiunge Nizzola - non ci
sono mai state distinzioni tra nord,
centroesud.Cisiamosemprevantati
di essere un mondo che unisce l’Ita-
lia, e lo abbiamo dimostrato anche
adesso andando a giocare con la na-
zionaleaCatania».

«Sarò durissimo -continua ilpresi-
dentedellaFigc -neiconfrontidipre-
sidenti, dirigenti o tesserati che pos-
sanominarel’unitàelaserietàdique-
sto mondo. Rivolgo anche un invito
ai media perché moderino i toni e
non creino ipotesi di differenze tra
società forti e società deboli,delnord
edel sud. Sono scandalizzatoeoffeso
vedendo persone che hanno stru-
mentalizzato una mia dichiarazione
di solidarietàversouna società indif-
ficoltà (il Napoli, ndr), cosa che ho
sempre fatto e che farò nei confronti
di qualsiasi club in difficoltà, e tutti
dovrebberofarealtrettanto.Èunaco-
sa che mi umilia perchévuol direche
tanti anni da me dedicati al calcio in
modo corretto, sono all’improvviso
anni sprecati. Anche perché assistia-
mo poi agli episodi di violenza. Noi
continuiamo a lottare per stroncare i
legami di connivenza fra le società e
le frange violente di tifosi, lo faccia-
mo in pieno accordo con le forze di
polizia e il ministero dell’Interno, e
anche sotto questo aspetto bisogna
abbassare i toni, per non creare esa-
sperazioni, altrimenti possono acca-
dere poi dei fatti deprecabili come
quelli avvenuti domenica in un paio
distadi».

Cosa fa la Federcalcio a livello in-
ternazionale per migliorare il compi-
to dell’arbitro? «Siamo tra quelli che
hanno fatto di più. Abbiamo intro-
dotto con un paio di federazioni eu-
ropee regole per individuare episodi
di violenza che attraverso la tv che
sfuggono all’arbitro. Siamo disponi-
bili a valutare se esistono strumenti
che evitino di dare gol inesistenti o
viceversa.È comunque laFifachede-
ve decidere certe innovazioni. E sia-
mo anche critici quando diciamo la
valutazione dell’arbitro nell’azione
digiocononpuòesserecorrettadasi-
stemielettronici».

Arriverà il mercato lungo? «Non è
mai stata fatta unaproposta formale.
Comunquedovràesserevagliatanel-
l’assemblea di Lega professionisti,
poi con le associazioni di categoria.
Abbiamo allungato la campagna tra-
sferimenti fino al 31 gennaio perché
non volevamo pregiudicare gli inte-
ressi delle nostre società che lottano
anche in campo europeo. Non credo
che sia nato un grosso scompenso,
ma un mercato completamente
aperto dovrà essere verificato dalla
Lega, dalle associazioni di categoriae
poidalconsigliofederale».

Sul problema degli stranieri, Niz-
zola, in pratica, si è detto s’daccordo
con quanto molti stanno proponen-
do in questi giorni, cioè limitarene il
numero: «Vedreidibuongradounli-
mite massimo a tutela delle nostre
tradizioni calcistiche. Il problema è
vedere se si può superare l’ostacolo
della sentenza Bosman; se sia legitti-
mo,senoniltesseramento,almenoil
principiodell’impiegoincampo».
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ROMA. Ilpresidente federaleLucia-
noNizzolaèscesoincampoinfavo-
re del settore arbitrale. Una difesa
ferma contro le critiche ma soprat-
tutto contro insinuazioni di com-
plotti. Nizzola libera il campo dal
sospettocheigrandiclubinfluenzi-
no gli arbitri. Ma che cosa pensano
gli addetti ai lavori dell’operato de-
gli arbitri in questa stagione? Più o
meno tutti concordano con il presi-
dente federale, ma c’è stato anche
chi ha consigliato a Nizzola un paio
di innovazioni per facilitare il lavo-
ro dei «fischietti» e per rendere più
trasparentetuttoilsistema.

Per Bortolo Mutti (allenatore)
«gli arbitri stanno vivendo le soli-
te difficoltà, non credo che il livel-
lo sia peggiorato». L’ex tecnico del
Napoli è contrario all’introduzio-
ne del secondo arbitro («uno ben
allenato è sufficiente») ma propo-
ne alcune innovazioni: «Sarebbe
utile calcolare il tempo effettivo e
sono anche per la moviola in cam-
po a cui l’arbitro potrebbe ricorre-
re solo in casi particolari». Secon-
do Mutti andrebbero dati maggio-
ri poteri ai guardalinee («nel loro
settore dovrebbero poter interve-
nire attivamente») e al quarto uo-
mo.

Tempo effettivo come nel ba-
sket. È d’accordo anche Gianluca
Pagliuca, portiere dell’Inter. «Gli
errori ci sono sempre stati soltanto
che ora, con le telecamere sistema-
te per tutto il campo, non sfugge
più nulla». Il numero uno neraz-
zurro è contrario alla moviola in
campo ma propone «due teleca-
mere sistemate ai lati della porta
che chiariscano quando la palla è
entrata».

«Errori arbitrali? Tutto già senti-
to». Questa la reazione di Paolo
Rossi, campione del mondo ‘82.
«Sono convinto che la nostra clas-
se arbitrale sia ancora la migliore

del mondo». Ma una “macchia”
Pablito la individua: «Ultimamen-
te ho visto troppo spesso segnalare
fuorigioco inesistenti, nel dubbio i
guardalinee alzano sùbito la ban-
dierina. Ma ciò è dovuto alle squa-
dre troppo “corte”». La moviola in
campo non è pensabile: «Ma ve
l’immaginate voi - prosegue Rossi
- giocatori, allenatori e pubblico
che si fermano per aspettare la de-
cisione definitiva su un rigore?».

Dino Zoff, presidente della La-
zio, preferisce non intervenire sul-
la polemica-arbitri. I biancocelesti
domenica scorsa a Napoli sono
stati penalizzati da una svista di
Trentalange (fallo di mano in area
di Goretti su tiro di Casiraghi).
Nella settimana precedente Nizzo-
la aveva espresso solidarietà nei
confronti del Napoli in difficoltà. :
«Preferisco credere - ha ribadito
Zoff - che si tratti solo di coinci-
denze, che le dichiarazioni di Niz-
zola non abbiano influenzato l’ar-
bitro».

Un altro dirigente, Sergio Ga-
sparin, direttore generale del Vi-
cenza stempera il clima di accuse
ai direttori di gara. «Gli arbitri sba-
gliano meno dei giocatori. Credo
sempre alla buona fede, non credo
a disegni premeditati. Parlare di
accordi tra grandi club o intrighi
di palazzo non ha senso. Cragnot-
ti fa solo dietrologia». Sulla stessa
linea Salvatore Bagni, responsabi-
le del settore tecnico del Napoli:
«La buona fede non va messa in
dubbio. Certo qualche arbitro può
avere delle lacune ma la media è
buona». «Le alleanze tra grandi
club sono pura immaginazione -
ha proseguito Bagni - diciamo che
chi ha un certo potere dà l’idea di
poter decidere il destino delle cose
e delle persone...»

Massimo Filipponi

L’INTERVISTA

Il mondiale Collina: «Non mi interessa
solo fischiare, io spiego anche il perché»
DALL’INVIATO

VIAREGGIO. Piove a dirotto sulla
Versilia che aspetta il Carnevale. I
viali a mare sono tristi e spogli.
Aspettano l’invasione di gente e co-
riandoli, di carri alle-
gorici e di maschere e
lapinetahaunaspetto
cupo e quasi sinistro
anche nelle prime ore
del pomeriggio. In gi-
ro non c’è anima viva,
con un’eccezione,
Pierluigi Collina arbi-
tro internazionale di
calcio che da un gior-
no e qualche ora ha ri-
cevuto la designazio-
nepiùimportantedel-
la sua carriera: quella
per Francia 98. Sarà lui
a rappresentare l’Italia
alla massima manife-
stazione del calcio
mondiale. Corre e su-
da per i viali e le stra-
dette in mezzo ai pini.
Si ferma, fa stretching,
esercizi. Tutto secon-
do una logica e una
programmazione
pressochè perfetta. Sì,
perchè Collina è uno
che non lascia niente
al caso. Negli allena-
menti, nell’alimentazione, nella vi-
ta.Esemprestatocosìfindaquando
arbitrava nelle categorie giovanili,
figuriamoci adesso che è stato co-
mandato per questa importante
missione. Il cronometro dice che
l’allenamento quotidiano può rite-
nersi concluso. Una doccia e poi via

al suo ufficio di consulente finan-
ziario. «Inutile dire che sono soddi-
sfatto di questa designazione - dice
Collina - perchè fare i mondiali è il
massimo cui un calciatore, un arbi-
tro, un giornalista di settore può

ambire. Rappresentare poi una fe-
derazione importante come quella
italiana e l’associazione arbitri ita-
liani mi riempie ancor più di soddi-
sfazione e di orgoglio. C’è anche il
rovescio della medaglia: non potrò
deludere le aspettative e l’immagi-
ne di queste organizzazioni». Qual-

cunohadettochesiètrattatodiuna
designazioneannunciata,maColli-
na non sottoscrive. «È chiaro che ci
speravo, ma non me l’aspettavo.
C’era una rosa di colleghi papabili
suiqualipotevaricadere lascelta.La

certezza l’hoavuta solo
nel tardo pomeriggio
dilunedì».

Collina da qualche
tempo è la pelata più
importante d’Italia. Ha
scalzato dal trono per-
sonaggi importanti.
Una popolarità guada-
gnata, è proprio il caso
di dirlo, sul campo.
Un’escalation vertigi-
nosa: l’esordio in serie
A nel 1991 (Verona-
Ascoli 1-0) dove ha col-
lezionato già 91 pre-
senze, nel 1995 la pro-
mozionea«internazio-
nale» e adesso, appena
trentottenne (è nato a
Bologna il 13 febbraio
1960, ma risiede da
tempo a Viareggio), è
giudicato il miglior fi-
schietto italiano. I pri-
mi piani in cui viene
spesso viene immorta-
lato nelle riprese televi-
sive non lasciano spa-
zio a interpretazioni:

Collinaè un uomotuttod’unpezzo
chesafarsi rispettare,masenzaesse-
re definito un dittatore. «Un arbitro
secondo me deve essere una perso-
nachesappiafarrispettareleregole,
ma anche saper far accettare deci-
sioni avverse a una o all’altra squa-
dra senza traumi. Col dialogo e il

buon senso. Non si deve mai di-
menticarechel’arbitronondevees-
sere il protagonista della partita. Fa-
re l’arbitroèun’attivitàchemicoin-
volge in toto. Un’attività che prima
mi ha fatto divertire, poi crescere e
maturare e adesso mi sta dando
grandi soddisfazioni». Nel suo suc-
cessononcisonosegreti:«Pergiudi-
care bene bisogna vedere bene,
quindi l’importanteèesseresempre
vicino all’azione. Per far questo è
necessario essere preparati atletica-
mente e psicologicamente anche
più dei calciatori». I giudizi su di lui
sono sempre positivi e unanimi.
Difficile al lunedì trovareuna insuf-
ficienzanellepagelle.Collinaèusci-
to a testa alta anche quando, nel
marzodelloscorsoannonellaparti-
tissima di San Siro fra Inter e Juven-
tus, prima convalidò poi annullò

un gol ai nerazzurri e andò a spiega-
re la motivazione della sua decisio-
ne a Roy Hodgson. Tutto finì con
unastrettadimano.«Eranecessario
parlareconl’allenatoreperdareeri-
cevere tranquillità,perchèlapartita
dovevacomunquecontinuare».

Collinanonènuovoagrandipal-
coscenici. Ha rappresentato l’Italia
e gli arbitri italiani alle Olimpiadi di
Atlanta.Fuuntrionfointuttiisensi,
finoalladesignazioneperdirigerela
finalissima. «In quella occasione
andò decisamente meglio a me che
non alla nostra nazionale, per la
quale non fu un’esperienza altret-
tanto positiva. Stavolta spero pro-
prio di non dirigere la finalissima».
Nizzola, Maldini e soci incrociano
ledita.

Franco Dardanelli

Valutare lo stato di attuazione del cosiddetto «decalogo
Veltroni», fare il punto sulla situazione «violenza negli stadi»,
individuare idee e proposte: questi gli argomenti della
commissone prevenzione e repressione della violenza negli stadi
che si è riunita ieri a Roma, dietro convocazione del
vicepresidente del Consiglio Walter Veltroni. Si è tratta di una
commissione di tecnici - hanno precisato i partecipanti - e quindi
non possono partire da qui le proposte vere e proprie,
competenze che spettano invece ai politici». Ma è facilmente
intuibile, che i membri del «gruppo di lavoro» rivolgeranno ai
«politici» qualche suggerimento concreto.
Ufficialmente, la commissione ha parlato della situazione
generale e del decalogo Veltroni, quello relativo alla
privatizzazione degli stadi, e alla trasformazione degli impianti
sportivi in centri polifunzionali, aperti al pubblico tutti i giorni:
questa è, in sostanza, la strategia che il governo conferma per
combattere la violenza. Durante l’incontro, però, si è giunti alla
conclusione della «totale disponibilità» delle parti a «rivedere»
quei punti «normativi» e di prevenzione e repressione della
violenza. La commissione riferirà a Veltroni sulla possibilità di
modificare alcuni aspetti della legge e probabilmente fornirà
anche idee e proposte sull’aspetto più legato all’ordine pubblico.
Ieri, al termine della riunione, alla quale hanno partecipato il
vicepresidente Federcalcio Abete e quello della Lega Giraudo, è
stato sottolineato che tra le idee che circolano in queste ore si
potrebbe prendere in considerazione anche quella espressa dal
presidente della Lega calcio Carraro, di puntare sull’utilizzazione
e lo sviluppo della Pay per view disincentivando in questo modo
le trasferte dei tifosi.
Intanto, ad aprile entrerà in funzione il «gestore della sicurezza»
una apersona per ogni stadio, nominato dal titolare
dell’impianto: sarà il responsabile della sicurezza e l’anello di
collegamento tra il gestore dello stadio (una o più società
sportive) e la polizia. [A.Q.]

Ultrà e violenza negli stadi
«Privatizziamo gli impianti»

«Francia ’98?
Non ero
sicuro
ma certo
ci speravo»

L’arbitro Pierluigi Collina Giò Ferraguti/Ap

«Per l’Italia
mi auguro
che non
mi tocchi
la finale»
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Cavalese, un pilota trancia i cavi e la gente accusa: non era la prima volta, si sfidavano a sfiorare gli impianti

Una strage per gioco
Aereo Usa contro la funivia, 20 morti

04UNI01AF01
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L’innocenza
del caso

CAVALESE. Una splendida gior-
nata di sole, piste innevate, centi-
naia di turisti sugli sci. La tragedia
si è abbattuta in un attimo, terribi-
le, un aereo da guerra Usa ha pun-
tato i fili della funiviaeci si è infila-
to sotto: la coda non è passata, ha
tranciato il cavo e due cabine sono
volate via, nel vuoto. Ventidue
morti. L’aereo è tornato incolume
alla base nato di Aviano. Sotto ac-
cusa le esercitazioni a quote trop-
po basse e troppo spericolate. Te-
stimoni raccontano storie folli, ae-
rei chevolano bassissimi,denunce
mai ascoltate. E anche il ciclista
Moser conferma: «Non è la prima
volta che gli aerei volano sotto i fi-
li, tra gli alberi e il cavo. C’erano
già state proteste». L’aereo sotto
accusa era assegnato alle missioni
di controllo sulla Bosnia. Aperta
un’inchiesta, anche esperti italia-
ni in commissione. Il comandante
Nato di Aviano sospende i voli a
bassaquota.
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ELLEKAPPA- Clinton chiama Prodi
Il presidente Usa
chiama Palazzo Chigi:
scuse e condoglianze.
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Il rischio impunità
Secondo le norme
Nato a giudicare
il caso saranno gli Usa.
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La funivia maledetta
Ventidue anni fa
un’altra tragedia
a Cavalese: 42 morti.
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MINO FUCCILLO

L A MORTE non ammette
emendamenti, non conosce
attenuanti, non si addolcisce

spiegandola. Qualunque siano i
risultati delle molte commissioni
di indagine, c’è purtroppo una
sola cosa assolutamente, drasti-
camente vera, in perfetta sinto-
nia con gli ultimi secondi di quei
venti esseri umani: la strage della
funivia non doveva succedere.
Era possibile, era nelle mani degli
uomini e non del fato che non
accadesse. Nelle mani di quel pi-
lota e di altri come e prima di lui
che si addestravano e volavano a
bassa quota. Era pericoloso, era
ovvio che fosse così. Nessun in-
tento criminale ha guidato quel
pilota, ha solo fatto un errore. Ma
intorno a lui erano state costruite
le condizioni perché quell’errore
risultasse omicida. Il caso sceglie
le sue vittime, ma questa volta
sono stati gli uomini ad armarlo,
ad innescarlo.

Era nelle mani delle autorità
militari americane ed italiane ed
era anche nella responsabilità di
controllo del governo italiano im-
pedire anziché tollerare e rischia-
re. Certo, ad uccidere ha involon-
tariamente contribuito il senso di
onnipotenza che può cogliere al-
la guida di un jet. L’esasperata ri-
cerca dell’efficienza operativa. La
superiorità, quasi l’estraneità con
cui un’organizzazione militare
guarda letteralmente dall’alto uo-
mini e cose che da lassù devono
apparire piccoli e indistinti, ele-
menti del paesaggio. Tutte cose
che da sole non uccidono certo,
addirittura innocue se valutate
una a una come faranno le com-
missioni di indagine. Ma si è la-
sciato che si combinassero e que-
sto, ancora una volta, non è ac-
caduto per caso.

Probabilmente i militari ameri-
cani si appelleranno al guasto, al-
l’avaria che ha reso l’aereo incon-
trollabile. Gli abitanti del Trenti-
no hanno già detto che invece si
trattava di giochi di guerra. Forse
la verità sta in mezzo. In fondo
importa poco conoscerla, se mai
si conoscerà. I morti saranno se-
polti in fretta, il pilota sarà trasfe-
rito, forse qualcuno ci rimetterà la
carriera. Ma nulla di quel che è
accaduto e accadrà dovrebbe es-
ser letto e vissuto come una guer-
ra tra militari e civili. Gridano alto
ma in fondo a vuoto coloro che
vogliono chiudere basi e sigillare
hangar. Il nemico non è l’uomo
in divisa, l’avversario di tutti è
piuttosto l’arrogante naturalezza
e semplicità con cui si comanda,
si controlla, si esegue.

Arroganza programmata, pia-
nificata, accettata, subìta come
una calamità naturale o guardata,
nel migliore dei casi, con distra-
zione. Arroganza molesta che
traspare nella frase non detta ma
che aleggiava sulla conferenza
stampa ad Aviano: bastavano
due metri e non sarebbe successo
nulla. Arroganza corazzata e resa
paradossalmente invulnerabile da
chi dice: chiudete, non volate
più.

Niente scuse, pianti o cortei.
Vorremmo una sola cosa, subito
e senza commenti: il piano di vo-
lo di quell’aereo e la certezza, an-
zi l’ordine scritto, che piani simili
non saranno mai più approvati.
Almeno questo per i vivi. Per i
morti, questi morti non sanno
che farsene della pietà e della po-
lemica. Sono morti per mano
della macchina umana e non uc-
cisi dalla macchina volante dei
marines. Non sono morti per ca-
so: non è una tragedia e neanche
un delitto voluto. Sono perciò
morti nella maniera più intollera-
bile.

Non c’è niente da spiegare e
poco da punire. Un paio di me-
tri? Il solo pensarlo è oltraggio al-
la ragione dei vivi e alla dignità di
venti vite finite.

La cabina distrutta della funivia del Cermis F. Calabrò/Ap

È la prima esecuzione di una donna nel Texas

Un’iniezione letale
Hanno ucciso Karla
Le ultime parole: Gesù mi ama

Il 10 febbraio in piazza a Genova, il 15 in Vaticano con i palloncini per contarsi

Ecco il partito Di Bella
Volantinaggi casa per casa, una radio, manifestazioni nelle città

Iniezione letaleperKarlaFayeTu-
cker, la 38enne omicida, converti-
tasi in carcere al cristianesimo mi-
litante. «Gesù mi ama, non ho
paura», le sue ultime parole. La
sentenza di condanna a morte è
stata eseguita alle 18 ora del Texas
(l’una di questa notte in Italia). Ieri
la Corte suprema ha rifiutato all’u-
nanimitàdi sospendere l’esecuzio-
ne di Karla e l’ultima speranza di
salvezza per la giovane donna si è
spenta. Nessuna possibilità di in-
tervento, dopo questo pronuncia-
mento, nemmeno da parte del go-
vernatore del Texas, George Bush
junior il quale a sua volta aveva la
possibilitàdirinviare l’esecuzione.

Erano 14 anni che negli Stati
Uniti una donna non veniva con-
dannata a morte. In un’intervista
alla tv del tele-evangelista Pat Ro-
bertson Karla ha confidato che i
suoiultimipensieri sarannorivolti
aDioeallafamiglia.

ANNA DI LELLIO
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IL COMMENTO

Le dobbiamo
una speranza

Nasce ufficialmente il movimen-
to per la liberalizzazione totale del
metodo Di Bella. I seguaci del me-
dico modenese scenderanno in
piazza il 10 febbraio a Genova e il
15 a Romaper esprimere la loro so-
lidarietà a Di Bella e vigilare sulla
sperimentazione della cura anti-
cancro. I«dibellisti»diconodinon
avere niente a che fare con la poli-
tica, ma faranno volantinaggi casa
per casa, lanceranno appelli alla
radio e terranno manifestazioni in
varie città italiane. I comitati sono
formati da volontari e hanno tre
obiettivi: formare medici che pra-
tichino il metodo Di Bella, fare in
modo che un numero sempre
maggiore di farmacie prepari le
medicine a regola d’arte e far co-
stare meno questi medicinali. A
Roma sfileranno in piazza San Pie-
tro, sperando nella benedizione
del Papa. Molte radio hanno già
iniziato il tam-tam per chiamare a
raccolta isimpatizzanti.
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CHETEMPOFA-
di MICHELE SERRA

La pietà che sbaglia
Sabaudia,
ucciso avvocato
anti-usura

PIERO SANSONETTI Un avvocato romano,
Vincenzo Mosa, è stato
assassinato con un colpo di
arma da fuoco alla schiena,
mentre lunedì notte stava
rientrando nella sua
abitazione estiva di
Sabaudia in provincia di
Latina. L’avvocato si
occupava dell’ufficio legale
del sindacato nazionale
antiusura, la scorsa
primavera era stato
candidato sindaco di
Terracina per il Msi-Fiamma.
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È DAVVERO GRANDE la confusione sotto il cielo se perfino una cosa
sana come la campagna per salvare una condannata a morte di-
venta ricettacolo di pessimi virus. L’opinione pubblica americana

sièmobilitataperKarlaTuckerperchéèunadonnaeperchésièconver-
tita. Se ne deduce che le donne (in quanto deboli? in quantopotenziali
madri? in quanto cosa?) non sono uguali agli uomini neppure di fronte
alla legge, cioè ai diritti e ai doveri: ed è, questo, un assunto fintamente
«cavalleresco» e schiettamente reazionario. Se ne deduce, poi, che un
eventualecondannatoamorteateohamenodirittoallapietàdiuncon-
dannatoamortecheprega tutte le sere: edèunassunto,questo, tipica-
mente integralista.C’èpocoda fare:nelle situazionipiùconfuse, la sola
cosachepuòsoccorrerciè lanettezzadeiprincìpi, lachiarezza(raziona-
le, non solo sentimentale) delle convinzioni. O si è contro la pena di
morte per tutti, indipendentemente dallapersonalità delmorituro,o si
èa favore. Iocredochegli assassini vadanoseveramentepuniti,nonas-
sassinati. Altri hanno il diritto di credere il contrario. Tutto ciò che sta in
mezzo,comeinquestocaso,èsolomorbositàmediatica, scioccaagita-
zione che riesce a trasformare perfino la pietà in pregiudizio e discrimi-
nazione.

D OBBIAMO QUALCOSA a
Karla Tucker. Lei ci ha dato
una speranza che ormai sta-

vamoperdendo:quellacheungior-
no, magari non lontanissimo, l’A-
mericacapiscachemandarelagen-
te sul patibolo è una cosa insensata
ed è una barbara crudeltà di Stato.
Fino a qualche settimana fa nessu-
no pensava che potesse avvenire
una cosa del genere. L’America ap-
pariva del tutto insensibile al pro-
blema. Sembrava un blocco di ce-
mento, compatto, inattaccabile
(almeno, l’America bianca, perché
la comunità dei neri è su posizioni
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E il Senatur ammette: sì, posso aver parlato di mitragliatore

Prodi: Bossi devasta l’Italia
Polemiche sulle intercettazioni. Il procuratore Papalia: non intendo utilizzarle.

Gli industriali italiani e francesi firmano un manifesto comune

Eurocrociata contro le 35 ore
Primo documento dei banchieri centrali sull’Euro: giudizi severi sui conti di Roma.

ROMA. Quello di Bossi è «un lin-
guaggio che devasta il Paese». E
ancora: «Non credo che possano
passare sotto silenzio affermazioni
così gravi». Prodi condanna le pa-
role del Senatur, così come emer-
gono dalle intercettazioni deposi-
tate dal procuratore di Verona, og-
getto, ieri, di fortipolemiche. APa-
palia viene rimproverato il fatto
che non ha chiesto l’autorizzazio-
ne della Camera per utilizzare le
intercettazioni che coinvolgono
un parlamentare. Ma Mussi (Pds)
definisce «grave» il contenuto di
quelle conversazioni. E ieri il Sena-
tur non ha smentito di aver parla-
to di mitra, o di aver pronunciato
frasi minacciose nei confronti di
Scalfaro, o di aver detto «li voglio
portare all’altro mondo...». E Ma-
roni afferma: «Quello di Papalia è
un processo politico, i dirigenti
dellaLeganonsipresenteranno».
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Continua l’attacco degli indu-
striali sulle 35 ore. Ieri il presidente
della Confindustria, Giorgio Fos-
sa, ha incontrato a Parigi il suo
omologo Seilliere col quale ha
concordato un’azione comune
per combattere la prospettiva di
una legge sulla riduzione dell’ora-
rio di lavoro nei due paesi. I due
hanno insistito sui danni che il
provvedimento provocherebbe a
tutta l’Europa: l’occupazione,
hanno sostenuto, è legata alla li-
bertà di iniziativa e alla fluidità dei
mercati. Rifondazione insiste: ser-
vesubitounalegge.

Per l’Italia, intanto, si profilano
nuovi guai sul fronte dell’Euro. La
prima bozza del rapporto stilato
dall’Ime, l’Istituto monetario eu-
ropeo che riunisce i banchieri cen-
trali dei 15, conterrebbe infatti
giudizi molto pesanti sull’Italia.
Domani ildossierarrivaaFazio.
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NUOVE MONETE

Ciampi, Frizzi
e il televoto
MARIA NOVELLA OPPO

L ATVCREAe distrugge. Enonsi
riposa neppure il settimo gior-
no. In tv si decreta il vero amo-

ree sidecidequale sia lapiùefficace
curacontro il cancro.Nientedi stra-
no, quindi, che a Domenica In si te-
levoti per scegliere l’Euro preferito.
L’iniziativademo-monetariasisvol-
gerà nella prossima puntata in col-
laborazione tra contenitore pome-
ridiano e ministero del Tesoro, in-
somma tra Fabrizio Frizzi e Carlo
Azeglio Ciampi. E che cosa si può
volere di più popolare di un son-
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Calcio-Babele. O football-Babele, tanto per re-
stare in tema.Le implicazioni linguistiche del
fenomeno-pallone sono assai più numerose
di quantonon appaia a prima vista. In questa
pagina analizziamo il temapartendoda due
approcci diversi e complementari.Punto pri-
mo: il gergocalcistico e la sua«invasione» di
tutti i campidella vita, del costume, del sape-
re,della cultura. Da quando Berlusconi è«sce-
so in campo», è unatendenzache tutti cono-
sciamo, e che magari subiamo con unacerta
angoscia. Ma il fenomeno èpiù antico, espres-
sioni come «partire in contropiede» o «finire
in fuorigioco» hanno travalicato i confini de-
gli stadiper arrivare anchenelle conversazio-
ni fra non-tifosi.
L’altro fenomeno èpiù recente: dopo la sen-
tenza-Bosman igiocatori circolano libera-
mente all’interno di tuttaEuropa. Nella sche-
da inbasso pagina potete vedere gli incroci
linguistici chepossono verificarsi all’interno
di alcunesquadre dellanostra serie A. Cosa
comporta, tutto ciò? Come si parlano i gioca-
tori, in partita, negli allenamenti, nellavita?
Èun fattore di apertura odi caos? Igiocatori
imparano le lingue o le fondono in unasorta
di koinè incui sannodire solo«vai», «mia!»,
«dàlla», per non parlaredi altri termini più
rudi? Nello specifico, in che linguasi parlano
Ronaldo e l’arbitroRodomonti nella foto qui
accanto? Icalciatori sono emigranti extra-
lusso. Verificare su di loro l’incidenzadella
globalizzazione può essere un curiosopunto
di partenza verso l’integrazione.
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Ibrahm Ba
sopra Giovanni

Trapattoni
e destra

l’arbitro Rodomonti
discute

con l’interista
Ronaldo

Parla
comecalci
Parla
comecalci

Carlo Ferraro/AnsA

«Il lessico del calcio invade la poli-
tica, il costume, l’arte dalla più se-
riosa alla più effimera...». Il libro di
Gian Paolo Ormezzano - glorioso
giornalista sportivo della «Stampa»
- appena uscito per Editori Riuniti,
dedicato «ai bipedi calciofili o cal-
ciofili televedenti», costituisce una
utile e semiseria introduzione a
questolessico,anchesenonscioglie
un dubbio linguistico per me tor-
mentoso: se cioè la parola «attimi-
no», vero emblema del nostro tem-
po, nasce davvero in una trasmis-
sione televisiva dei primi anni ‘80
ad opera di Bettega ( e giro l’interro-
gativo all’autore, così competente
in materia). Certo, il fatto che il vo-
cabolario calcistico se ne va in giro
«spavaldamente» ad invadere altri
territori e altre discipline misembra
innegabile. Basti pensare alla fortu-
na che ha avuto una locuzione co-
me«quel tale fa ladifferenza»,usata
perfinodaicriticiletterari.

Marisaliamoalleorigini.Comesi
sa, inprincipioera ilVerbo.Edeffet-
tivamente questo libro trae ispira-
zione da una parola ascoltata in te-
levisione, da quella «ripartenza»
(piùomenosinonimodicontropie-
de) pronunciata dall’immaginifico
telecronista Bruno Pizzul, cui dob-
biamo tra l’altro la rimessa in circo-
lazione di una parola dimenticata
dagli italiani: «quantunque» (una
congiunzione concessiva in disuso,
come ci avverte la Garzantina sulla
lingua a cura di Luca Serianni, e di
saporemanzoniano).Lesingolevo-
ci (in tutto 366), alcune tecniche
(come«Assist»o«Svincolo»)ostori-

che («Pro Vercelli») o
mitiche («Dieci», con
tutto il fascino che ha
questo numero) o un
po‘ surreali («Manto»)
o colte («Palla») o infi-
ne felicemente diva-
ganti («Quarto uo-
mo»), compongono
un prontuario ad un
lessico assai mobile e
nello stesso tempo au-
tarchico,moltoconta-
minato con inglese e
spagnolo, e un po‘ con tedesco
(«bomber») e portoghese («torci-
da»).

La spiegazione puntuale e meti-
colosa si mescola all’aneddoto, alla
battuta, al riferimento autobiogra-
fico. Ed è vero che quando si ride, o
sorride, è «per motivi accidentali»,
comevienequisottolineato.Piùan-
coracheunaguidaaggiornataallin-
guaggio calcistico questa operetta
assomigliaadundizionarioditopoi
e di miti (come uno splendido libro
di tanti anni fa sul cinema western,
altra epopea moderna), perché so-
no certamente figure mitologiche

quelle relative alle voci
«Donna» e «Spoglia-
toio», qui mirabilmen-
tesvolte.

Ma forse, leggendo
queste pagine non ci si
diverte troppo perché
dietro le molte, sofferte
cautele dell’introdu-
zione, dietro lo scher-
mirsi prudenziale
(«questo libro non col-
ma nessuna lacuna, ca-
somai apre voragini»),

dietroperfinocerta imbarazzataau-
tocommiserazione si cela un nodo
che riguarda l’intero giornalismo
sportivo (e in particolare calcistico,
essendo il calcio da noi un mostro
che divorablobbianamente tuttigli
altri sport). E cioè la convinzione
che il calcio non ha prodotto finora
in Italia nessuna vera letteratura,
pur contenendo al suo interno un
potenziale poetico altissimo, di
emozioni, suggestioni, memorie,
etc.,naturalmentecontutte leecce-
zioni del caso: ad esempio, mentre
la poesia si mostra al riguardo più
prolifica (da Saba e Sereni e Pasolini

fino a Mussapi e Zeichen), la nostra
narrativa intorno al calcio è certa-
mente più sterile a paragone di
quella di altri paesi (per un Handke
ounMontalban,noipossiamocita-
re solo qualche pagina di Benni o di
Lodoli o un breve romanzo di Mas-
similianoGoverni).

Le ragioni di questo fenomeno
sono probabilmente molteplici. Da
una parte il solito carattere libresco
e retorico delle patrie lettere, che si
tengono a distanza da cose troppo
popolari (EmilioCecchiscrivevain-
fatti squisitamente di corse dei ca-
valli...).. Dall’altra la pervasiva dila-

tazione del giornalismo sportivo
stesso: se si scrive molto e in modo
perlopiù chiassoso e raffazzonato
per il giornalismo non restano poi
«scorte di scrittura» per scrivere in
maniera letteraria. Ma forse si tratta
di una degenerazione e spoetizza-
zione complessiva. Proprio intorno
all’oggetto del suo (contradditto-
rio) amore, ho impressione che Or-
mezzano sia più apocalittico di
quanto creda: volgarizzazione, ca-
duta di ogni stile, fine della maglia
come simbolo di fedeltà... Il calcioè
sempre più accostabile ad uno spet-
tacolo pornografico, la grande, no-
bile stagionediquestosportèormai
passata e il sogno veltroniano di
unaumanitàcalcisticaserenaecivi-
le suona davvero anacronistico
(tutt’al più evoca scenari da Mulino
Bianco...).

Piuttosto, mi sembra di rilevare
una contraddizione,nonsoquanto
apparente, nell’impianto del ragio-
namentodiOrmezzano.Perunver-
so si vorrebbe infatti, anche sulla
scorta delle trasmissioni umoristi-
chediGialappa’seFabioFazio, rela-
tivizzare saggiamente il calcio, lai-
cizzarlo, ridimensionarlo, etc., par-
larne in termini adeguati, ironici e
noniperbolici o gridati.Perunaltro
verso invece si auspica che il calcio
si traduca in letteratura e in intense
«emozioni artistiche». Temo si trat-
tidiunacontraddizionechesotten-
de fatalmente tutto l’universo che
ruota intorno al pallone, al di làdel-
la degenerazione e e dell’involuzio-
ne attuali. Non sarà che enfasi in-
giustificata e passioni eccessive,
scomposte (poco «veltroniane»)
siano inseparabili da capacità mito-
poietica e da forti investimenti sim-
bolici? E se inquestepagineèsingo-
larmente assente proprio la voce
«Calcio»,nonsi tratteràdiunpicco-
lo sintomo dell’ambigua e protei-
formenaturadiquestosport?...

Filippo La Porta

L’inglese di una volta

Quando il segnalinee
si chiamava «linesman»

Siamo un paese dove, notoriamente, le lingue si sanno poco e
male. Ma per molti di noi, leprime parole in ingleseche abbia-
mo sentito pronunciare sono risuonate allo stadio, o su un
campettofraamici.Proviamoaricordarnealcune.

CORNER. Ovvero, calcio d’angolo. È forse una delle poche an-
cora rimaste nel gergo, anche se alcuni telecronisti preferi-
ranno il più pomposo «tiro dalla bandierina». Comunque,
anche il corner rientra nella categoria del...

FREE KICK. Alla lettera «calcio libero», il modo in cui gli ingle-
si chiamano i calci di punizione e/o d’angolo. Il termine è
rispuntato nella terminologia di vari videogames - pardon,
videogiochi. Nell’evoluzione del gergo, dai calci di punizio-
ne, o calci da fermo, si è passati all’orrida definizione di
«palle inattive». Con tutte le battute del caso.

DAL BACK ALLO STOPPER. Già, i ruoli. Il nostro papà, che
giocava negli anni ‘30 e ‘40, ricorda che allora i terzini erano
back, i mediani half e il centromediano centre-half, pun-
tualmente «italianizzato» in «centralf». Nel dopoguerra, l’e-
voluzione del gioco ha portato alla nascita dello stopper,
mentre per il suo compagno di linea si è sempre usata la pa-
rola «libero», forse perché il ruolo l’abbiamo inventato noi:
la definizione britannica di libero, sweeper, da noi non ha
mai attecchito. Oggi si chiamano «centrali». Mah!

HANDS. Siamo sicuri che è la prima parola inglese che abbia-
mo mai sentito. Significa, ovviamente, «mani», inteso come
fallo di mani. A Milano veniva storpiata nella pronuncia
«ens», a Roma pare diventasse «enze». Un’altra cosa milane-
se raccontataci dal babbo, che ci pare straordinaria, è l’anti-
ca definizione del segnalinee: linesman, ovviamente pro-
nunciata com’è scritta, che oggi suona più o meno «uomo
della Lines». L’addetto ai pannolini.

FOOTBALL. Il padre di tutti gli anglicismi. Il nome della cosa,
il gioco in sé. Ma la traduzione non è così scontata. Poiché
in molti dicevano, e forse dicono, «giocare a pallone», par-
tendo dall’espressione «giocare a football» ecco che in alcu-
ni dialetti italiani il football diventa, appunto, la palla, e
non più il gioco. A noi è capitato di intercettare questa acce-
zione allo stadio, durante un’Inter-Atalanta: un tifoso berga-
masco, a un bel lancio per uno dei suoi, esclamò in dialetto
«guarda che folbal che gli ha dato!». Intendeva che gli aveva
«dato un bel pallone», una bella occasione da gol. Inutile
sottolineare che «football», nei dialetti lombardi, diventa
appunto «folbal», con la «o» aperta. Ma qui siamo sull’alta
filologia... [Alberto Crespi]

Le mille lingue
di una Babele
chiamata football

Il gergo calcistico
è sempre più
presente in tutti
i settori della vita
e del costume
E le squadre
di serie A sono
ormai delle
multinazionali
Ecco come la
lingua è andata
nel pallone

Tutto ilcalcio
parola
perparola
diG.P.Ormezzano
Editori Riuniti

pagine 245, lire 25.000

Comunicare, per un campione del pallone, è anche un modo per costruire una società multirazziale

E lo straniero può vincere anche fuori dal campo
Dall’esperienza di Bergkamp a quella di Weah, Ba e Bierhoff: il bravo giocatore ci fa amare e rispettare anche il diverso da noi.

Nella Genesi la punizione di
Dio per la superbia umana è ren-
dere impossibile la comunicazio-
ne tra la gente confondendone le
lingue. E confondendo le lingue
generare uno stato di disordine e
di incomprensione che porta alla
distruzione. L’uomo in qualche
modo ha posto rimedio nella
realtà aggirando lo strale divino
con il semplice artificio della tra-
duzione. Le lingue non natali per
così dire si possono imparare in
uno scambio di saperi. Gli uomi-
ni hanno l’assoluta necessità di
capirsi e la decifrazione che sono
costretti a fare nell’entrare in
rapporto con l’altro necessita
della parola.

In Dopo Babele George Steiner
afferma con chiarezza che ogni
lingua umana traccia una plani-
metria diversa del mondo. Non è
poco pensando che esistono tra
le quattro e le cinquemila lingue
parlate oggi sul pianeta. Natural-
mente c’è una lingua che è stata
eletta per forza di cose, cose co-
me colonialismo, invasioni, sco-
perta di nuovi mondi, proseliti-
smo religioso e imposizioni poli-
tiche, a essere una lingua sulla

quale convergere. L’inglese basta
per comunicare ma non sostitui-
sce la lingua madre di un territo-
rio geografico, pena l’esclusione,
l’impoverimento.

Applicato al mondo del calcio
il discorso si adatta alla lettera. Il
mondo del calcio è un luogo non
più stanziale ma di transito. Una
transumanza, un eterno viaggia-
re zingaresco, con soste fruttuo-
se, ma necessario quando tira
cattivo vento. Lo spostarsi è sem-
pre stata la ricerca di condizioni
di vita migliori. Il paradosso mi-
liardario dell’industria-pallone si
attiene a questa regola. Ma a dif-
ferenza della vita concreta e osti-
ca dell’immigrazione senza averi
e del suo flusso che ogni paese
del benessere sta sperimentando,
i protagonisti del calcio di oggi
hanno molti vantaggi in più. Tra
questi viene loro offerta, che sia-
no neri, africani o croati, o tede-
schi e sudamericani, la possibili-
tà di introdursi attraverso la lin-
gua all’interno di una cultura.
Dall’alto naturalmente, da dove
arabi, indiani, albanesi non en-
treranno mai, con l’aiuto di
istruttori e programmi persona-

lizzati.
Eppure anche qui la velocità di

apprendimento di una lingua e
la proprietà di espressione deter-
minano la sopravvivenza e la
qualità della vita. L’aneddoto di
Dennis Bergkamp che non sa-
pendo leggere una bolletta della
luce da pagare viveva a lume di
candela è oltremodo istruttivo.
Bergkamp era venuto in una so-
cietà italiana, l’Inter, pagato a
peso d’oro, allora il più pagato
della storia del calcio. Bergkamp
non fece il minimo sforzo per
entrare nella vita italiana e non
ne conosceva la lingua. George
Weah, africano con coloriture
francesi, ha parlato un improprio
inglese fino a pochi mesi fa e per
due anni interi. I verdi campi di
calcio sono percorsi da ventidue
maglie sotto le quali, oggi, c’è un
mappamondom un turbinio di
usi e costumi, di mentalità e abi-
tudini. Non per il denaro che
certo non manca ma per la coe-
sione della squadra, il famoso
gruppo, la piccola comunità, è
necessario quindi comunicare
non solo con i gesti, mani e pie-
di, ma anche con la parola. Se

l’aspetto psicologico è tanto im-
portante nel microcosmo che è
la società del calcio, se i rapporti
umani sono fondamentali per il
successo e la conseguente altret-
tanto famosa tranquillità (tutti
termini uniformati che i giocato-
ri stranieri imparano subito, par-
te di quei tre concetti base che
devono conoscere e che ai tifosi
piace ascoltare), allora le parole
diventano importanti. Non stu-
pisce che il Milan degli anni d’o-
ro avesse in squadra tre stranieri
di una stessa nazionalità, olande-
se. Un nucleo nel nucleo. Una vi-
cinanza. Oggi si va a pescare do-
vunque, non c’è angolo del
mondo che non venga setacciato
alla ricerca di un fenomeno. Si
mette insieme un variopinto
puzzle che deve incastrarsi nelle
sue pedine. E si è imparato che i
neri hanno fisici possenti e supe-
riori ai nostri, che i francesi sono
spesso pensatori da buoni euro-
pei, che i tedeschi sono indomiti,
che dai sudamericani si aspetta la
giocata fine e un carattere bizzo-
so. Eppure al di là delle capacità
calcistiche il rendimento di un
giocatore dipende dal suo inseri-

mento. Arriva straniero comun-
que, così viene denominato. Ne
sappiamo qualcosa dai nostri che
sono emigrati in Inghilterra, per-
ché l’inglese è una lingua biasci-
cata macheronicamente da una
buona parte di italiani, o in Spa-
gna e in Francia perché la lingua
è simile. Trapattoni in Germania
ha avuto difficoltà gigantesche
con il tedesco e Nevio Scala ha
accettato di allenare il Borussia
perché lo parla bene. Parlare be-
ne significa farsi capire bene,
senza fraintendimenti. La parola
aiuta la multirazzialità, e quella
del calcio ha giovato a tutti. Per-
ché il bravo giocatore è vincente
come immagine e se ha i tratti
armeni di Djorkaeff non ci si stu-
pisce più di tanto di vedere ai se-
mafori zigomi angolosi e occhi
diversi dai nostri, se ha le trecci-
ne di West o i ricci africani colo-
rati di biondo come Ba ne sorri-
diamo e in qualche modo la di-
versità nell’aumentare diminui-
sce. Perché nasce il rispetto e il
piacere di vedere e sentire ciò
che è davvero altro.

Valeria Viganò

Le «big» più poliglotte
INTER. Vediamo quali sono gli incroci linguistici delle «gran-

di» del campionato. Partiamo dai nerazzurri. Le lingue par-
late ad Appiano Gentile sono: portoghese (Ronaldo, Ze
Elias, Paulo Sousa); francese (Djorkaeff, Cauet, e forse lo par-
la anche West avendo giocato nell’Auxerre); inglese (il cita-
to West e Kanu); spagnolo (Recoba, Simeone, Zanetti, Za-
morano, Rivas); olandese (Winter).

MILAN. Una volta era l’olandese la lingua franca. Ora è rima-
sto solo Kluivert. Altri idiomi: tedesco (Ziege); serbo-croato
(Boban e Smoje croati, Savicevic montenegrino); portoghese
(Cruz, Leonardo); norvegese (Nilsen); francese (Desailly, Ba:
per altro entrambi africani di origine); inglese (Weah, in
quanto liberiano, ma ha giocato in Francia e mastica anche
il francese).

ROMA. C’è molto portoghese (Aldair, Cafu, Paulo Sergio, Zago,
Vagner). E poi tedesco (Konsel), spagnolo (Balbo, Helguera,
Gomez), francese (Candela), russo o forse georgiano (Tetra-
dze) e persino greco (Choutos).

JUVENTUS. Meno poliglotta di altre. Vi si parla francese (Zida-
ne, Deschamps), portoghese (Dimas), spagnolo (Montero,
Fonseca e il giovane Zalayeta), olandese (Davids).

UDINESE. Forse la più babelica: portoghese (Amoroso), inglese
(i ghanesi Gargo e Appiah), tedesco (Bierhoff), arabo
(Emam, Ramzi), francese e/o fiammingo (i belgi Genaux e
Walem), danese (Helveg e Jorgensen) e olandese (Louhena-
pessy).
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Unicem, pronta
l’offerta di acquisto
del Gruppo Buzzi
Il Gruppo Fratelli Buzzi è pronto
per l’Opa su13 milioni di azioni
dell’Unicem,grazie alla quale, a
marzo,dovrebbediventere
l’azionista di controllo del
gruppo cementiero torinese.A
Opa conclusa, il gruppoBuzzi
deterrà il 40,8, con Ifi e Ifil al
21,5%.

MERCATI.............................................
BORSA

MIB 1.138 -0,35
MIBTEL 19.003 -0,79
MIB 30 27.853 -0,90

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ
IND DIV +4,46

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ
MIN MET -1,61

TITOLO MIGLIORE
STAYER +18,04

TITOLO PEGGIORE
ERICSSON -5,42

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 5,64
6 MESI 5,59
1 ANNO 5,33

CAMBI
DOLLARO 1.797,62 -9,74
MARCO 987,16 +0,61
YEN 14,287 +0,01

STERLINA 2.949,00 +0,83
FRANCO FR. 294,53 +0,11
FRANCO SV. 1.218,73 -0,81

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI +1,53
AZIONARI ESTERI +1,56
BILANCIATI ITALIANI +0,86
BILANCIATI ESTERI +0,90
OBBLIGAZ. ITALIANI +0,05
OBBLIGAZ. ESTERI +0,13

Fiat, Cantarella
in Russia per
l’acquisto della Gaz
L’amministratoredelegatoFiat,
Paolo Cantarella, è inRussia per
definire l’accordocon la casa
automobilistica Gazper la
costruzione a Nizhni Novgorod
di uno stabilimento che produrrà
150mila vetture l’anno. L’intesa
prevede investimenti per1.500
miliardi di lire.

Oggi il sindaco partenopeo incontra il presidente del Consiglio, Romano Prodi e il vicepremier Veltroni

A Palazzo Chigi l’emergenza Napoli
Bassolino: un tavolo per il lavoro
«Sbloccate subito i progetti e i finanziamenti già programmati»

La proposta prevede una successiva verifica

Banche, l’Abi chiede
il blocco dei salari
per i prossimi due anni
Distanti i sindacati

Nei prossimi decenni
l’esercito dei bambini
lavoratori potrebbe
esplodere in Africa: se le
attuali tendenze
economiche e sociali
perdureranno - ammonisce
un rapporto
dell’Organizzazione
internazionale del lavoro
(Ilo) - il numero di bambini
africani costretti a lavorare
aumenterà in modo
spettacolore, passando
dagli attuali 80 milioni a
100 milioni nel 2015.
Pubblicato a Ginevra alla
vigilia di una riunione in
programma a Kampala
(Uganda) sul lavoro
infantile, il rapporto dell’Ilo
segnala che le previsioni sul
livello di povertà, sulla
crescita demografica e sul
tasso di scolarizzazione
lasciano presagire un
futuro fosco. Il loro numero
potrebbe crescere di un
milione di unità all’anno.
L’Ilo stima in 250 milioni i
bambini costretti a
lavorare nel mondo. In
percentuale, l’Africa è il
continente più colpito
poichè circa 41% dei
bambini africani dai 5 ai 14
anni esercita un’attività
economica (contro il 21%
in Asia e il 17 in America
Latina). Il lavoro minorile è
infatti un fenomeno
essenzialmente rurale
(70% dei bambini che
esercitano attività
economiche sono in
agricoltura) e numerose
economie africane sono
dominate dalle attività
rurali. L’Africa è infine il
continente con la più alta
percentuale di bambine e
ragazze economicamente
attive: circa il 37 %, contro
il 20 % in Asia e l’11 % in
America Latina. L’Ilo ha
dato il via ad una vasta
iniziativa per abolire
almeno le forme più
intollerabili del lavoro
minorile.

Bambini
sfruttati,
80 milioni
in Africa

Venerdì scorso alcuni disoccupati
hanno incendiato due autobus al
centro di Napoli, oggi altri disoccu-
pati e alcuni lavoratori con l’impie-
go a scadenza saranno a Roma. L’e-
mergenzalavoroaNapoli si fasenti-
re anche con quelli che il sindacato
chiama «atti di delinquenza orga-
nizzata».EAntonioBassolinooggiè
a Roma per parlare di questo con il
presidentedelconsiglioProdieilvi-
cepresidenteVeltronicheincontre-
rà alle 10 a palazzo Chigi. In con-
temporanea,maalministerodelLa-
voro, ci saranno gli assessori al La-
voro dellaRegioneCampania,della
Provincia e del Comune di Napoli.
Insieme agli esperti del ministero
cercheranno la soluzione alla sca-
denza dei «lavori socialmente uti-
li», le forme di finanziamento(temi
sui quali il sottosegretario al Lavoro
Pizzinato ha già fornito rassicura-
zionineigiorniscorsi).

Il sindaco di Napoli che ieri ha
avuto una serie ininterrotta di in-
contriconipresidentidellaRegione
Rastrelli, della Provincia Lamberti e
con i sindacati, chiederà al governo
un pattostraordinarioper losvilup-
podelMezzogiornoelacreazionedi
un tavolo permanente in cui pro-
grammare e coordinare le iniziati-
ve. Untavolo a quattro tra governo,
istituzioni locali, imprenditori e
sindacati: «Spetta al governo deci-
dere - dice Bassolino - se promuove-
re un tavolo unico per il Sud o diffe-
renziarliperaree.Noi siamoapertia
qualsiasi soluzione anche ad una
sperimentazione del pattonell’area
napoletana». A favore della propo-
sta di concertazione che farà Basso-
lino si è espresso anche il cardinale
Michele Giordano dopo aver rice-
vuto una delegazione di disoccupa-
ti. Il sindaco di Napoli chiederà, per
cominciare, di affrontare l’emer-
genza che in questi giorni porta il
nome della scadenza dei «lavori so-
cialmente utili»: sono 110mila gli
interessati, per la maggior parte
concentrati nel Sud, 30mila nella
regione Campania e seimila nella
sola città di Napoli: A questi nella
città campana si aggiungono i co-
siddetti «corsisti»,800-900disoccu-
pati oramai cronici che sono stati
inseriti in lavori che però non do-
vrebbero essere prorogati come in-
vecesembraoramaicertosuccederà
per i «lavori socialmente utili», lsu,
in scadenza il 28 febbraio. «Spinge-
remo perché ci sia la soluzione giu-
sta a tutti i lavori socialmente utili
che sono una risposta saggia in una
fase di transizione e si creino condi-
zioni per nuovi posti». Bassolino
vorrà anche avere risposte certe sul-
le infrastrutture programmate e
bloccateavariotitolo: inCampania
ci sono 1500 miliardi di lavori pub-
blici fermi per varie ragioni: «Per
questo - dice - è fondamentale un

forte e permanentecoordinamento
tra i soggetti interessati». Nell’in-
controcon Prodie Veltroni il sinda-
co di Napoli affronterà anche i temi
degli incentivi per la creazione di
nuoveimpreseeperlospostamento
diaziendedalNordalSuddelPaese.
Infine, ma non in ordine d’impor-
tanza, nell’incontro di oggi potreb-
beancheesseredecisaoipotizzatala
data per la Conferenza sull’occupa-
zione.

Il «bottino» che Bassolino vuole
portareacasadagli incontridioggiè
piuttosto consistente: «Mi farò in-
terprete - ha detto ieri preparandosi
al mercoledì romano - del tema
emergenzaoccupazione cheriguar-
da la città, l’area metropolitana, la
regione e tutto il Sud. Lungo la stra-
da già tracciata insieme alle altre
istituzioni locali. Per il lavoroal Sud
- aveva detto nei giorni scorsi - oc-
corre una grande mobilitazione co-
me quella che c’è stata nel dopo-
guerraper ricostruire ilPaeseonegli
anni recenti per arrivare al risana-
mento finanziario che ci porterà in
Europa». Riuscirà nell’intento? Ad
aspettarlo fuori da palazzo Chigi ci
saranno disoccupati e lavoratori
«lsu» napoletani che ieri hanno an-
nunciato una massiccia trasferta a
Roma per far sentire il peso della lo-
roprotestaduranteleriunioniconil
governo.

Piazza Plebiscito, un corteo al giorno
In trentamila fremono per un posto

ROMA. Un blocco dei salari per i
prossimi due anni e una verifica per
l’eventuale congelamento per altri
due: sarebbe questa la proposta del-
l’Abi per l’accordo quadro per il rin-
novo del contratto delle banche. In
un documento presentato ieri ai sin-
dacati l’Abihachiestoancheilsalario
di ingressoperinuoviassuntieforme
di flessibilità negli orari mentre non
ha accennato all’ipotesi della ridu-
zione di orario sulla quale stanno di-
scutendo le parti sociali. Su questa
bozzaisindacatidarannounavaluta-
zione approfondita lunedì prossimo
ma per ora ricordano che si tratta di
un «documento unilaterale» ancora
molto distante dalle posizioni della
categoria. Nella bozza dell’Abi ci sa-
rebbe anche l’eliminazione del con-
tratto dei funzionari con il passaggio
di questi dipendenti a quello degli
impiegati (i livellipiùbassi)eaquello
dei dirigenti (per i livelli più alti). Su
questo punto Fisac-Cgil, Fiba-Cisl,
Uib-Uil, Fabi e Falcri si dicono soddi-
sfatti mentre restano fermamente
contrari Sinfub e Federdirigenti. «Ci
sono novità rispetto al documento
precedente - affermano alla Cgil - ma
restano ancora forti distanze. Sui sa-
lari nonostante la verifica si propone
un sostanziale blocco per quattroan-
ni e ciò non è accettabile». Per la Fabi
il documento «è di parte» ma è anco-
ra presto per sbilanciarsi con com-
menti sui contenuti. La bozza dell’A-
biperl’accordoquadroprevedelade-
finizione di un orario di ingresso
«sensibilmente inferiore» a quello
previsto per il livellodiqualificaacui
i giovani verrebbero assunti e la defi-
nizione anche delle modalità di uti-
lizzo dell’apprendistato. Sulla flessi-
bilità degli orari il documento delle
aziendeprevedeun«elevatogradodi
flessibilità» con la definizione di una
disciplina dell’orario «multiperioda-
le». In questo quadro i permessi non
fruiti potrebbero non essere mone-
tizzati. Per ridurre il costodel lavoroe
migliorare l’efficienza degli istitutidi
credito, le aziende chiedono di poter
fare formazione al di fuoridell’orario
di lavoro e di riesaminare le procedu-
re sui licenziamenticollettivioltreal-
la disciplina su quelli individuali.
Sulle retribuzioni, si legge nel docu-
mento, si procederà senza recuperi al
termine del biennio ‘98-99 ed alle
conseguentivalutazioniperilsucces-
sivo biennio. Il rapporto tra costo del
lavoro e margine di intermediazione
non dovrà essere superiore ad 1-1,5
punti rispetto al livello medio euro-
peo. Questo incorporando carico fi-
scale e oneri sostenuti dalle imprese
peragevolaregli esodi. Inquestaotti-
ca, sempre secondo il documento,
dovràconcordarsiancheunasensibi-
le riduzione degli automatismi. Per
quantoriguardailsalarioaziendalela
componente variabile dovrà essere
legatadipiùairisultati.

D’Alema
«Tassa globale
sui capitali»

NAPOLI. La missione del sindaco Antonio
Bassolino nella capitale («andiamo a Roma per
tutelare i diritti di tutti i napoletani che
aspettano un posto di lavoro») per incontrare il
premier Romano Prodi e il vicepresidente del
Consiglio, Walter Veltroni, non ha abbassato la
tensione tra i disoccupati appartenenti alle tante
liste di lotta che, quasi ogni giorno, scendono in
piazza per denunciare il loro dramma. Anche ieri
sera, infatti, circa mille giovani impegnati nei
«lavori socialmente utili» hanno manifestato per
le vie del centro. In questo settore sono ben
trentamila gli occupati in Campania (cinquemila
solamente nel capoluogo) che aspettano almeno
una proroga dei progetti. Il corteo, partito da
piazza del Gesù, si è concluso senza incidenti in
piazza del Plebiscito, davanti al palazzo della
Prefettura.
Insomma, la protesta non è stata «calda», come
quella di venerdì scorso, quando alcuni
personaggi presero d’assalto e incendiarono due
autobus dell’Anm (acquistati con i Boc emessi dal
Comune) agli stazionamenti di piazza Cavour e
piazza San Leonardo.
Preceduto dalle auto di polizia e carabinieri, il
corteo ha attraversato via Roma, via Diaz e

piazza Municipio. Qui i dimostranti hanno
indirizzato i loro slogan al sindaco di Napoli:
«Bassolì, vogliamo risposte certe e non parole:
devi dire a Prodi che non vogliamo sussidi ma
solo un lavoro stabile».
Alla manifestazione non hanno partecipato i
disoccupati delle varie liste di lotta perché erano
impegnati a preparare la partenza per Roma
(stamane alle 6,30 si ritroveranno tutti alla
stazione centrale). Una loro delegazione, l’altro
ieri, è stata ricevuta dal cardinale Michele
Giordano. L’arcivescovo non si è limitato a
condannare i gravi incidenti di venerdì scorso,
ma anche ha anche stigmatizzato «l’inerzia di chi
fa poco o nulla per il lavoro». Il cardinal Giordano
ha poi sostenuto che «nessuna disperazione può
autorizzare la violenza» e che «va bene come sta
facendo il sindaco Bassolino: instaurare un forte
dialogo con il Governo è la strada giusta...».
Intanto, è terminata la protesta dei cinquanta
disoccupati che l’altra mattina hanno occupato
simbolicamente la Camera di commercio, per
richiamare l’attenzione sul dramma antico del
lavoro che non c’è.

Mario Riccio

Il segretario del Pds,
Massimo D’Alema, si dice a
favore di una «tassa
planetaria sulla mobilità dei
capitali», già proposta
dall’economista americano
Tobin. D’Alema è
intervenuto con un suo
scritto su «Aspenia», la rivista
dell’Aspen Institute Italia. Il
titolo del suo articolo:
«Globalizzazione, totem e
tabù della sinistra». Dopo
aver rivendicato la
«vocazione universale della
cultura della sinistra
democratica», D’Alema
scrive che di fronte alla
globalizzazione «la sinistra
ha l’obbligo dell’ottimismo
della volontà». Il processo è
complessivamente positivo e
come tale va affrontato e
governato. In tale
prospettiva il leader del Pds,
dopo essersi espresso a
favore della politica del
segretario generale
dell’organizzazione
mondiale del commercio
(Wto), Renato Ruggiero, si
schiera a favore della «tassa
sulla mobilità mondiale dei
capitali», di cui ha parlato
appunto l’economista
americano Tobin. Riguardo
al Welfare, continua il leader
del Pds, la sinistra deve farsi
carico della sua riforma se
non vuol «lasciare ai
conservatori il compito di
fare a pezzi quel modello
sociale». Il Welfare, conclude
D’Alema, non va visto come
una palla al piede, ma come
un meccanismo che, se
opportunamente riformato,
può diventare un nuovo
potente volano di sviluppo.
Su «Aspenia» compaiono
anche scritti di Paolo
Savona, Carlo Scognamiglio,
Salvatore Carrubba e Emma
Marcegaglia.

Aumentano del 17,7% quelli a breve

Economia in ripresa
Bene gli impieghi bancari
ROMA. Altro ribasso a fine dicem-
brescorsopertassidiinteresse,con
quello medio sui prestiti che tocca
il9,02%(nuovominimo)eaccele-
rata degli impieghi, che a livello
totale (lire più valuta) superano a
fine 1997 un milione 165.000 mi-
liardi di lire e che evidenziano, su
base annua, un progresso del
17,7% per quelli a brevissimo ter-
mine (un mese). L’accelerazione
degli impieghi potrebbe essere in-
terpretata come una conferma del
trenddicrescitacuisi sta innestan-
dol’economiaitaliana.

Lieve flessione invece per i de-
positi bancari, che scendono an-
cora come consistenza da 837.599
miliardi di novembre a 834.099
miliardi, e che mettono in luce
una contrazione, sempre su base
annua,del10,7%perquellia1me-
se. Le stime, ancora provvisorie,
provengono dalla Banca d’Italia,
che ha diffuso le variabili moneta-
rieefinanziarie.

Sul fronte dei tassi di interesse il
ribasso del saggio di sconto deciso

dalla Banca centrale a fine dicem-
bre,eanticipatodalmercato,trova
ampia corrispondenza nei livelli
rilevatisulmercato.

Il tasso minimo sui prestiti ha
scontato un’ulteriore limatura e
su base annua si è posizionato
sul 6,12%, mentre le erogazioni
a medio/lungo termine alle im-
prese hanno subito una sforbi-
ciata di quasi un punto percen-
tuale, passando dal 7,95% di no-
vembre al 6,93%.

Aggiustamenti di diverso te-
nore si sono invece registrati per
i tassi applicati sui depositi. Per
quelli medi di conto corrente, a
dicembre il tasso si è posiziona-
to sul 3,37% (era 3,33% a no-
vembre), con un calo di oltre un
punto percentuale rispetto a di-
cembre 1996 (4,51%); quello
medio sui depositi è calato al
4,19% (5,80% un anno prima).
Visti i rendimenti in calo, dun-
que, diventa sempre meno inte-
ressante lasciare i soldi a dormi-
re nel conto corrente bancario.
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Ennesimo «colpo di teatro» del dittatore iracheno che si rivolge al capo del Congresso americano

Saddam invita Gingrich a Baghdad
«Venga a vedere che non ho armi»
Ancora la diplomazia in primo piano. Arriva in Irak l’inviato del governo francese mentre il segretario dell’Onu Annan
chiama Tareq Aziz per «cercare una soluzione politica». La Casa Bianca resta a guardare. Due settimane al blitz?

Allarme a pochi giorni dalle Olimpiadi

Tokyo, razzi
contro la pista
dell’aeroporto

È sempre la diplomazia (e non i
cannoni) a dominare la scena nella
crisitraIrak,OnueStatiUniti. Irussi
ripetono che vi sono i margini per
trattare, ma anche ieri gli iracheni
non hanno confermanto la dispo-
nibiltàadaprirei«sitipresidenziali»
dove,secondogli ispettori,sicelano
le armi batterilogiche che Saddam
deve distruggere. Gli iracheni in-
tanto lanciano iniziative con il pro-
posito di prendere tempo e saggiare
levereintenzionidegliamericani.

Con una mossa sorpresa il presi-
dente del Parlamento iracheno Saa-
doum Hammadi ha invitato a Ba-
ghdad il presidente della Camera
statunitenseNewtGingrich, l’espo-
nente repubblicanoche guidanegli
Stati Uniti i «falchi» che caldeggia-
no la soluzione militare del proble-
ma iracheno. Secondo Hammadi
l’esponente statunitense può recar-
si a Baghdad per visitare i siti presi-
denzialiecontrollaredipersoneche
«non nascondono armi di distru-
zione di massa» magari portando
con sè anche altri esponenti della
Camera e del senato americano tra
cui - dicono gli iracheni «gente che
si occupa di disrmo o cose simili».
L’invito è stato trasmesso ieri attra-

verso l’ambasciatore iracheno al-
l’Onu Nizar Hamdoon. Difficile di-
re se Newt Gringrich accetterà l’in-
vito di Saddam Hussein, ma la mos-
sa potrebbe in qualche modo con-
tribuire ad allentare la tensione. Fi-
nora l’attivismo dei russi sul piano
diplomatico non è riuscito ad risol-
verelacrisi.Ancheieriunportavoce
di Eltsin, Serghi Yastrzhembski, ha
ribaditoche«lamissionedell’invia-
to speciale russo Posuvalyuk sta
continuando e sta dando risultati
positivi. Vi sono alcuni spostamen-
ti che avvicinano la posizione ira-
chena alle richieste della comunità
internazionale». Ma il vice ministe-
ro degli Esteri iracheno Riyad al
Quaisi ha anche ieri smentito che
Baghdad abbia intenzione di fare le
concessioni annunciate a Mosca. E
il presidente Clinton in un nuovo
colloquio telefonico con Eltsin ha
ribadito che il tempo «sta rapida-
mente scadendo». Uno spiraglio
per la soluzione del crisi potrebbe
venire dalla proposta avanzata dal
segretario generale dell’Onu Kofi
Annan, secondo il quale è possibile
elevare fino a 5,2 miliardi di dollari
laquotachel’Irakpuòricavaredalla
vendita di petrolio per aquistare ci-

bo e medicine. La proposta è stata
giudicata «insufficiente» a Ba-
ghdad,maviè stato ieriuncontatto
tra i dirigenti iracheni e il capo del-
l’Onu. Il vice primo ministro ira-
cheno Tareq Aziz ha infatti avuto
unaconversazionetelefonica«mol-
to costruttiva» con il segretario ge-
neraledelleNazioniUnite.Secondo
fonti di Baghdad la conversazioneè
stata incentrata sul «problema del
momento e sugli sforzi diplomatici
per trovare una soluzione alla crisi
attuale».

Dal canto suo il portavoce delle
Nazioni Unite, Fred Eckhard, ha
confermatocheAnnanhatelefona-
toaTareqAzizperparlare«dellagra-
vità della situazione e della necessi-
tà di ottenere risultati». Definendo
a sua volta «costruttiva» la conver-
sazione, Eckhard ha detto che An-
nan e Aziz «si sono trovati d’accor-
do sulla necessità di accelerare gli
sforzi per trovare una soluzione ne-
goziale al problema». Eckhard ha
anche riferito di una telefonata del
segretario generale dell’Onu al pre-
sidente egiziano Hosni Mubarak. Si
è intanto conclusa la missione di
Madeleine Albright in Medio
Oriente Il segretario di Stato ameri-

canohalasciatoieriseraseral’Egitto
per rientrare negli Usa, via Irlanda.
Dopo il colloquio con il presidente
Hosni Mubarak, all’aeroporto del
Cairo si è intrattenuta per circa 45
minuti con il ministro degli Esteri
Amr Mussa. «Noi preferiamo che la
crisi, creata dalla sfida dell’Irak al
Consiglio di Sicurezza, sia risolta
per via diplomatica, ma se la diplo-
mazia fallisce, la sola responsabilità
per le gravi conseguenze che segui-
ranno,ricadràsullespalledelgover-
no iracheno» - ha detto il segretario
di stato statunitense, Madeleine Al-
bright, nella conferenza stampa
con il collega egiziano Amr Mussa.
«Primadi ripartiredalMedioOrien-
te posso dirvi che StatiUniti,Egitto,
Giordania, Kuwait, Arabia Saudita,
Bahrein ed Autorità Palestinese so-
no della stessa idea» - ha aggiunto
Madeleine Albright, precisando di
essere «scettica» edi«nonavervisto
nuovi comportamenti» da parte di
Saddam Hussein, la cui versione
della diplomazia «comprende fin-
zioni e blocchi». Albright vuole an-
che sottolineare che gli Stati Uniti
«non ce l’hanno con il popolo ira-
cheno, che soffre sotto questo regi-
me, e non abbiamo più vogliadi ve-

dere donne e bambini usati come
scudi umani, né gente ammalata e
che soffre». L’Albright ha così spie-
gatol’adesioneallarisoluzioneOnu
per l’aumento delle vendite di pe-
trolio dell’Irakincambiodiciboper
la popolazione. «Non abbiamo li-
miti,vogliamochetuttelestradedi-
plomatiche - ha concluso - siano
esaurite,maiosonoscettica».Apro-
positodelprocessodipaceinMedio
Oriente, Albright lascia ai due re-
sponsabili, ilpremierNetanyahued
il presidenteArafat, il compito di
«farmuovere ilprocessodipace», in
stallo dal marzo ‘97. «Non abbiamo
più tempo per le accuse reciproche,
è tempo di decisioni» - ha afferma-
to, esortando tuttavia tutti i paesi
dell’areaa«creareunclimachecon-
senta la creazione di una pace dura-
tura che sia basata sulle risoluzioni
delConsigliodiSicurezza242,338e
sul principio dello scambio della
terra contro la pace». Intanto dopo
il rifiuto dell’Arabia Saudita di con-
cedereagliUsalepropriebasiperun
eventuale attacco contro l’Irak, la
Albright ha intanto ottenuto ieri
l’appoggio militare del Bahrein. A
Baghdad infine sta arrivando l’in-
viatofrancese.

NAGANO Olimpiadi invernali blin-
date.Lemisuredisicurezzasonostate
rafforzate ieri a Nagano, la città del
Giappone centrale dove sabato si
apriranno le XVIII Olimpiadi inver-
nali, dopo l’attacco, senza gravi con-
seguenze, avvenuto l’altro ieri sera
contro l’aeroporto internazionale di
Tokyo Narita. Tre razzi o proiettili da
mortaiosonostati lanciativerso le21
ora locale sulla pista dello scalo, già
da decenni obiettivo delle contesta-
zioni di organizzazioni di estrema si-
nistra. Iproiettili sonostati sparatida
un parcheggio di un albergo vicino e
nell’azioneèrimasto leggermente fe-
rito un manovratore del settore tra-
sporto merci. La pista è rimasta chiu-
sa solo per alcuni minuti, ma nessun
volo hasubito ritardi inpartenzao in
arrivo.L’ipotesipiùprobabile,secon-
do la polizia, è quella di un’azione di
un gruppo contrario per motivi am-
bientali ai lavori per la costruzione di
una seconda pista nello scalo inter-
nazionalediTokyo,situatonellapre-
fettura di Chiba, una sessantina di
chilometri ad est della capitale. Sul-
l’episodio è intervenuto ieri a Naga-
noancheildirettoregeneraledelCio,
FrancoisCarrard. L’attacco, hasotto-
lineato, non ha preso di sorpresa le

autorità giapponesi, venendo dopo
altri attentati contro l’ampliamento
dell’aeroporto, ma non possono es-
sere escluse a priori azioni terroristi-
che contro le Olimpiadi. Per questo,
ha aggiunto Carrard, «le misure di si-
curezza sono state rafforzate». Negli
ultimi anni numerosi ordigni sono
statifattiesploderedavantialleabita-
zioni di funzionari del ministero dei
trasporti in segno di protesta per la
costruzione della seconda pista. Ma
nonostante i danni a volte ingenti,
non vi sono state vittime. A confer-
mare tuttavia la preoccupazione del-
le autorità giapponesi è il ritardo di
quasi 24ore con cui la notizia dell’at-
tacco è stata diffusa. Sono già seimila
gli agenti di polizia mobilitati per ga-
rantire lasicurezzadelleOlimpiadi. Il
solo villaggio olimpico è protetto
giorno e notte da un contingente di
140 poliziotti. Qualche settimana fa
il ministro dell’Interno Mitsuhiro
Uesugi ha lanciato un appello per
una stretta collaborazione tra idiver-
si corpi delle forze di sicurezza e una
novantina di funzionari di polizia e
ufficiali delle forze armate coordina-
no insieme le operazioni dal quartier
generale istituito nella città delle
Olimpiadi.

Discorso fiume del líder maximo in tv. «La visita del Papa è stata un successo. Adesso basta con l’embargo Usa»

Castro difende Clinton: «Il sexygate è spazzatura»
Rivelazione a sorpresa: «Sono rimasto accanto al Pontefice per aiutarlo se fosse caduto». Il New York Times: «Il successore sarà Raul».

L’impeccabile doppiopetto blu
sfoggiatoneigiornidellavisitadelPa-
pa è già ritornato nell’armadio. Per
raccontare ai cubani la sua «verità»
sugli incontri con Giovanni Paolo II,
lunedì notte Fidel Castro ha indossa-
to di nuovo la vecchia divisa verde
oliva. Quattro ore di discorso, a brac-
cio, in diretta sulle due reti televisive
e sulla principale stazione radio del-
l’isola, in una parodia di conferenza
stampa davanti a due giornalisti cu-
bani ammutoliti. Un Fidel vecchia
maniera.Lucido, sarcastico,aggressi-
vo.Malgradogliannichepassanoela
leggera ischemia cerebrale che - si
sussurra all’Avana - l’avrebbe colpito
l’autunno scorso, poche settimane
primadelVcongressodelPccubano.

Il líder maximo ha ringraziato il
Papa e ha espresso la sua «profon-
da ammirazione, riconoscenza e
gratitudine al popolo cubano per il
suo comportamento», che ne
avrebbe dimostrato «le qualità ri-
voluzionarie», deludendo quelli
che speravano «che la visita avreb-
be dato un duro colpo alla rivolu-
zione». Castro ha rivelato di essere
rimasto vicino a Giovanni Paolo II
perché, in alcuni momenti, aveva
paura che potesse cadere. «Il Papa
ha una gamba che lo fa soffrire»,
ha spiegato. «Quando è sceso dalla
scaletta dell’aereo, al suo arrivo, te-
mevo che non avendo nessuno da-
vanti potesse scivolare». Castro ha
anche avuto inaspettate parole di
sostegno per il presidente america-
no. «Clinton sta affrontando delle
difficoltà personali, e noi speriamo
sinceramente che possa superarle»,
ha detto, in un chiaro riferimento
al sexy-gate che ha occupato le pri-
me pagine negli ultimi giorni.
«L’azione che i suoi avversari stan-

no portando avanti mi sembra
davvero sporca. È un esempio di
cosa succede negli Stati Uniti, del-
la mancanza di etica di quel pae-
se». La fuga dei giornalisti america-
ni da Avana a Washington sulle
tracce di Monica Lewinsky, «ha
portato via spazio nel notiziario al-
la visita del Papa». Un’occasione
parzialmente perduta, per Cuba.
«Avremmo voluto che il popolo
americano potesse vedere tutto, le
cose positive e quelle negative. I
tremila giornalisti accreditati sono

andati dove volevano e hanno
chiesto quello che volevano».

Non è la prima volta che il lea-
der cubano dimostra verso Clinton
un’apertura maggiore di quella ri-
servata verso i presidenti che lo
avevano preceduto alla Casa Bian-
ca, anche se è stata proprio l’attua-
le amministrazione democratica
ad inasprire l’embargo economico
che ormai da 35 anni strangola
Cuba. Sul piano personale, già
un’altra volta Castro aveva preso
le difese di Clinton, con un elogio

a mezzo stampa della first-lady:
«Guardi che donna affascinante è
Hillary - dichiarò ad una giornali-
sta - con una moglie come quella
non credo che il presidente si inte-
ressi ad altre donne».

Sul piano politico, però, la posi-
zione cubana in relazione agli Usa
non cambia. Da Castro, nel suo
lungo discorso, è venuto un duris-
simo «no» al piano di aiuti umani-
tari lanciato venerdì scorso dagli
esuli cubani di Miami, e immedia-
tamente appoggiato dal senatore

americano Jesse Helms, uno dei
più accaniti sostenitori dell’embar-
go, ideatore della legge che puni-
sce le compagnie straniere che
hanno rapporti commerciali con
l’isola. «A nome del popolo cuba-
no, simbolo della più grande di-
gnità nel mondo», Castro è stato
sprezzante contro «l’elemosina»
che gli americani offrirebbero a
Cuba «in cambio dell’onore». «L’i-
dea consiste nell’offrire aiuti uma-
nitari a condizioni umilianti, e
mantenendo un embargo duro»,

ha spiegato Castro, definendo l’of-
ferta una «manovra vergognosa».
«Cuba non chiede aiuti umanitari
- ha ribadito - chiede la fine del-
l’embargo». Una richiesta che, po-
che ore prima, era stata ribadita uf-
ficialmente dalla conferenza dei
vescovi nordamericani. Un docu-
mento della Chiesa cattolica, dif-
fuso lunedì pomeriggio, chiede al-
la Casa Bianca di dare «un nuovo
sguardo» alla politica verso Cuba e
suggerisce, come primo passo pra-
tico, di permettere la vendita di ci-

bo e medicinali «Made in Usa».
Un quadro politico in movi-

mento, dentro e fuori l’isola, che
ha rilanciato negli ultimi giorni le
speculazioni sul possibile delfino
del líder maximo, se e quando Ca-
stro deciderà di farsi da parte. Se-
condo il New York Times, il suc-
cessore dovrebbe realmente essere
Raul Castro, fratello minore di Fi-
del e già ufficialmente numero due
della nomenklatura cubana.

Giancarlo Summa

S IAMO spiacenti ma dob-
biamo informare i lettori
che l’amnistia promessa da

Fidel Castro al Papa non c’è an-
cora stata e nessuno ancora sa
se ci sarà. Speriamo di essere
presto smentiti ma per ora Wla-
dimiro Roca e i suoi compagni,
arrestati l’estate scorsa con l’accusa di «cospira-
zione controrivoluzionaria», trascorrono ancora
le loro giornate sulle panche di legno del carce-
re. Cosa mangino e quali siano le torture, fisiche
o psicologiche, che subiscono non osiamo nem-
meno pensarlo. Con loro, per reati d’opinione,
marciscono nelle carceri di Castro altri mille de-
tenuti, secondo le stime delle organizzazioni
umanitarie internazionali.

La cifra è vaga perché il regime, come tutte le
forme di governo totalitarie, non distingue dete-
nuti comuni da detenuti politici. Anzi, nega che
questi ultimi esistano. Essere colpevoli di «tradi-
mento», ovvero pensarla diversamente da Fidel
Castro, è a Cuba reato sicuramente peggiore del-
l’omicidio. Forse qualcuno l’ha dimenticato ma
Mario Chanes de Armas, per «tradimento», ha
trascorso in galera trent’anni della sua vita.
Quando, nel ‘92, è stato liberato se n’è andato,
come decine di migliaia prima di lui, a Miami.

Sull’onda dell’ emozione per lo sbarco del
Pontefice a Cuba in molti abbiamo sperato che
un segnale per quanto timido e debole sul fronte

dei diritti politici, Castro avesse
intenzione di darlo. Qualcosa
per uscire dallo stato di polizia
del partito unico, avesse inten-
zione di farla. Invece non è ac-
caduto ancora nulla. Le pre-
ghiere del Papa sono rimaste
senza risposta. E per tutti quelli

che nell’isola non credono più nelle gloriose sorti
del sistema comunista non rimane altra speranza
che tacere o andarsene. Esattamente come pri-
ma della visita del Papa. Esattamente come pri-
ma che i riflettori del mondo intero s’accendes-
sero sul Malecòn e la Piazza della Rivoluzione.

Grazie al credito ideologico di cui Castro ha
godutoper decenni a sinistra, in Europa e non so-
lo, la storia del dissenso cubano è tra le più ama-
re. Eppure, a parte le truppe forcaiole del defun-
to Màs Canosa, si tratta di persone, decine di mi-
gliaia, che come Cabrera Infante o Carlos Fran-
qui, vissero in prima fila la «Rivoluzione» e che,
solo quando questa divenne potere assoluto e in-
sidacabile di Castro, se ne distaccarono e la rin-
negarono scegliendo l’esilio. Bene, per decenni
le loro denunce sulla durezza delle condizioni di
vita dei dissidenti, non hanno trovato ascolto in
nessun luogo. Il braccio di ferro fra Castro e il
mondo civile continua. Per ora è sempre in van-
taggio lui.

Omero Ciai

Il commento

L’amnistia
desaparecida

Una giovane cubana segue il discorso di Castro in tv Roque/ Ansa
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Il 10 a Genova, il 15 a Roma manifesteranno per la libertà di cura. A San Pietro sperando nella benedizione

I militanti del dolore
Il movimento Di Bella scende in piazza

La sperimentazione

La mappa
dei centri
dove si farà
la terapia

ROMA. Alle nove di mattina del
10 febbraio prossimo, martedì, i
seguaci del metodo Di Bella si ri-
troveranno a Genova, in piazza
della Vittoria, per manifestare in
favore della totale liberalizzazio-
nedella cura anticancro del medi-
co modenese. Alle dieci e mezzo
del 15 febbraio prossimo, dome-
nica, altri seguaci del metodo Di
Bella si ritroveranno a Roma, in
piazza San Pietro, per esprimere
solidarietà al medico modenese,
per affermare che vigileranno sul-
la sperimentazione. Nella speran-
za di farsi benedire dal Papa, ri-
marranno lì fino a mezzogiorno.
Nasce ufficialmente il «movi-
mento Di Bella», il dibellismo.

«Per carità, nulla di politico!
Non abbiamo teste in grado di
pensare in questa direzione»,
obietta cortesemente Ivano Cam-
poneschi, portavoce del professo-
re. Si dà del «noi»: è il suo mestie-
re, in effetti (presta la sua voce a
un altro); ma la prima persona
plurale è tipica di chi non si sente
solo. I dibellisti, innanzi tutto, vo-
gliono non sentirsi soli. La loro
organizzazione si basa sul dolore
e sul volontariato e ha rami sorti
spontaneamente in tutta Italia. Si
chiamano: Associazione naziona-
le famiglie contro il cancro, op-
pure Associazione italiana per
l’assistenza dei malati neoplasti-
ci, o Voglio vivere o Associazione
ex pazienti: i nomi contano rela-
tivamente.

Questi comitati spontanei sono
formati da volontari che prestano
alla comunità mezza giornata
ogni settimana della loro vita;
non offrono sostegni medici o in-
fermieristici, ma si limitano a ri-

spondere al telefono indirizzan-
do i malati (o i loro parenti) ai
medici per così dire «ufficialmen-
te» autorizzati da Luigi Di Bella,
alle farmacie che vendono i far-
maci della cura o le siringhe tem-
porizzate. Per chi abbia solo cu-
riosità scientifiche e non urgenze
mediche, i volontari collaziona-
no al telefono il nome del sito In-
ternet svizzero (www.tinet.ch/di-
bella) sul quale è possibile leggere
i testi del professore e lasciare
messaggi.

La struttura del movimento è
verticista: nasce dal basso per rac-
cogliersi intorno al leader unico e
indiscusso. A voler fare un para-
gone politico, il pensiero va subi-
to alla Lega Nord; a voler fare un
paragone «medico», il pensiero
va a Vincenzo Muccioli. Ma i di-
bellisti non sono un partito e non
sono una lobby (non ancora, al-
meno): piuttosto hanno un
obiettivo strettamente sanitario.
«Non uno ma tre - corregge Cam-
ponschi -. Primo: formare medici
che pratichino correttamente il
metodo Di Bella. Secondo: fare in
modo che un numero sempre
maggiore di farmacie prepari le
medicine a regola d’arte. Terzo:
far costare queste medicine sem-
pre di meno».

Dai microfoni di Radioradio
(emittente romana da tempo or-
gano ufficioso del dibellismo) vie-
ne ripetuto in continuazione l’in-
vito a partecipare alla manifesta-
zione sotto alle finestre del Papa
per «far sapere che vigileremo
sulla sperimentazione». La mani-
festazione genovese, da questo
punto di vista, sarà più esplicita:
«Vogliamo che la sperimentazio-
ne sia seguita da medici che già

praticano il metodo Di Bella e
non dai medici che l’hanno sem-
pre osteggiata. Altrimenti, più
che una sperimentazione sarà
una farsa». Dunque: non un par-
tito, non una lobby ma, per il
momento, un movimento popo-
lare che vuole incidere sugli as-
setti della sanità in Italia. In alcu-
ni casi uno strumento di lotta in-
testina alla categoria: a Genova i
dibellisti si incontrano nello stu-
dio di Sergio Castellaneta, ex de-
putato della Lega, ex candidato a
sindaco della città con la lista Ge-
nova Nuova nonché presidente
del locale Ordine dei medici. «Ve-
de - spiega Camponeschi - noi
vogliamo che i cittadini malati di
cancro siano liberi di scegliere la
cura che ritengono più adatta:
chemioterapia, radioterapia, in-
tervento chirurgico, metodo Di
Bella. Relativamente a ogni cura
devono poter conoscere con-
troindicazioni, possibilità di gua-
rigione e condizioni di sopravvi-
venza». In una parola: pari digni-
tà. Ma la sensazione (basata sugli
slogan, sulla determinazione dei
militanti, sul loro atteggiamento
antistatalista) è che le parole del
leader vogliano in qualche modo
dare ordine a un atteggiamento
molto più complesso basato sul
desiderio di qualcosa d’alternati-
vo alla realtà. Una cura al cancro
innanzi tutto. E qui è il nodo più
drammatico della questione:
chiunque abbia in qualunque
modo incrociato il tumore sa che
un malato terminale è disposto a
credere a tutto, pur di non sentir-
si solo.

Nicola Fano
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Ecco la prima mappa allargata
della sperimentazione Di Bella:

Valle D’Aosta: reparto di onco-
logia dell’ospedale regionale di
Aosta (direttore Francesco Di Vi-
to).

Piemonte: 10 centri. Coordina
i nove protocolli il San Giovanni
Battista-Molinette di Torino
(dott. Giorgio Palestro). L’ospeda-
le oncologico San Giovanni Anti-
ca Sede (dott.Cesare Bumma)
coordina lo studio osservaziona-
le, affidato alle sedi decentrate
dei poli oncologici regionali:
aziende ospedaliere San Luigi di
Orbassano (Torino), di Novara, di
Alessandria e di Cuneo, ospedali
di Ivrea (Torino), di Biella e di
Asti, Umberto I dell’Ordine Mau-
riziano di Torino.

Lombardia: 31 centri, coordi-
nati da Istituto europeo di onco-
logia (Ieo) e Istituto nazionale tu-
mori, entrambi a Milano. Gli altri
ospedali di Milano sono: Niguar-
da, Sacco, San Carlo, San Paolo,
Fatebenefratelli, Gaetano Pini,
Policlinico, Istituti clinici di per-
fezionamento (tutti a Milano).
Altri centri in Lombardia: Ospe-
dali Riuniti di Bergamo, Bologni-
ni di Seriate (Bergamo), Treviglio-
Caravaggio di Treviglio (Berga-
mo), Spedali Civili di Brescia,
Mellini di Chiari (Brescia), ospe-
dale di Desenzano (Brescia), San-
t’Anna di Como, Maggiore di
Crema (Cremona), Istituti ospe-
dalieri di Cremona, ospedale di
Circolo di Lecco, Salvini di Gar-
bagnate Milanese, ospedale civile
di Legnano (Milano), ospedale di
Circolo di Vimercate (Milano),
ospedale civile di Lodi, Carlo Po-
ma di Mantova, ospedale civile di
Sondrio, Morelli di Sondalo (Son-
drio), ospedale di Circolo di Bu-
sto Arsizio (Varese), Sant’Antonio
di Gallarate (Varese), Macchi di
Varese, Policlinico San Matteo di
Pavia.

Liguria: 5 le strutture coinvol-
te. Il coordinamento è affidato al-
l’Istituto nazionale tumori di Ge-
nova, che lavora in collaborazio-
ne con l’ospedale regionale San
Martino di Genova. Essendo la
Liguria una delle poche Regioni
italiane ad aver approvato il Pia-
no Oncologico, la sperimentazio-
ne si svolgerà in collaborazione
con i quattro Poli oncologici si-
tuati negli ospedali di Imperia,
Savona e La Spezia.

Veneto: 7 strutture, coordinate
dal Centro Oncologico Regionale
con sedi a Padova e Verona. Que-
sto può avvalersi dei centri onco-
logici multizonali di Rovigo, Bel-
luno, Vicenza, Treviso e Mestre-
Noale.

Trentino Alto Adige: ospedale
regionale di Bolzano (dott. Hel-
muth Amor) e «S. Chiara» di
Trento (dott. Enzo Galligioni).

Friuli Venezia Giulia: Centro
di riferimento oncologico di
Aviano (Pordenone). Secondo
notizie ufficiose potrebbero esse-
re interessati anche gli ospedali
Burlo Garofolo di Trieste e Santa
Maria della Misericordia di Udi-
ne.

Emilia Romagna: 5 centri,
coordinati dall’ospedale Morga-
gni Pierantoni di Forlì (dott. Di-
no Amadori). Lo studio osserva-
zionale è affidato a Sant’Orsola-
Malpighi di Bologna, ospedale di
Parma, Santa Maria delle Croci a
Ravenna e Sant’Agostino di Mo-
dena.

Toscana: 4 centri: ospedale di
Careggi a Firenze, Le Scotte di
Siena, Santa Chiara di Pisa e
ospedale di Arezzo.

Lazio: 3 centri, coordinati dal
Regina Elena di Roma. Le altre
strutture sono San Camillo e Poli-
clinico Umberto I.

Marche: azienda ospedaliera
Torrette-Umberto I di Ancona
(prof. Riccardo Cellerino). La Re-
gione si riserva di individuare gli
altri centri quando saranno noti
protocolli e numero di pazienti
interessati alla sperimentazione.

Umbria: policlinico di Perugia.
Abruzzo: centro oncologico di

Chieti (Pierenrico Gallenga). Non
ancora identificati gli altri centri.

Campania: Fondazione Pasca-
le di Napoli.

Basilicata: ospedale San Carlo
di Potenza e Centro di riferimen-
to oncologico della Basilicata
(Crob) di Rionero in Vulture (Po-
tenza).

Puglia: 5 centri, coordinati dal-
l’Oncologico di Bari. Gli altri
ospedali, cui è affidato lo studio
osservazionale, sono quelli di
Brindisi, Lecce, Tricase (Lecce) e
San Giovanni Rotondo (Foggia).

Calabria: 3 centri, coordinati
dalla divisione di oncologia me-
dica degli Ospedali Riuniti di
Reggio Calabria (Giampietro Ga-
sparini). A seguire lo studio osser-
vazionale saranno gli ospedali di
Catanzaro e Cosenza.

Sicilia: centro oncologico
Maurizio Ascoli del Policlinico di
Palermo e ospedale di Catania.

Sardegna: ospedale oncologico
Businco di Cagliari. La Regione
non ha ancora individuato gli al-
tri centri.

Sperimentazione
medicine gratis
Incontro Bindi
case farmaceutiche
Si è conclusa
positivamente - a detta dei
partecipanti - la riunione
fra i rappresentanti delle
aziende farmaceutiche, la
Farmindustria ed il
ministero della Sanità per
individuare le modalità di
collaborazione alla
sperimentazione della cura
Di Bella. Da parte delle
industrie, secondo quanto
hanno anticipato all’uscita i
loro rappresentanti, c’è
aperto spirito di
collaborazione nei
confronti della
terapia del
fisiologo
modenese e col
ministero della
Sanità. La
delegazione delle
aziende
produttrici,
guidata dal
presidente di
Farmindustria,
Nazzari ha
illustrato i
problemi e le
difficoltà legati alla
produzione di
farmaci che
normalmente
hanno un consumo
ridotto e per i quali
non c’è,
nell’immediato,
una sufficiente
disponibilità di
materia prima. Ciò
nonostante, le
aziende hanno
ribadito la volontà
di aderire alla
sperimentazione
promossa dal
Ministero della
Sanità per i 600
pazienti
individuati dai
protocolli nazionali
predisposti con il prof.
Luigi Di Bella dalla
Commissione oncologica
nazionale e che prevedono
un trattamento di tre mesi.
Per questa
sperimentazione i farmaci
saranno forniti
gratuitamente.

E per radio il tam-tam chiama a raccolta
La voce del fisiologo e gli appelli a non mancare tra i talk show sportivi
ROMA. Sigla: «La conoscenza non è
maimolta,manomanochesi lavora,
siconoscequantosièignoranti.Però,
io raccomanderei solo unacosa.Aldi
là dell’apparente freddezza della
scienza medica, diciamo che c’è an-
che un po’ il calore dell’animo: io so-
no là a vedere e visitare una quantità
di persone e... si piange, a volte». È la
vocediLuigiDiBella.Musica: «Ti sal-
verò dai tuoi dolori, supererò le cor-
rentigravitazionali,traverseròspazio
e luce...»: Battiato, titolodellacanzo-
ne, «La cura». Sfuma, parte la voce:
«Ilario Di Giovanbattista presenta
Radio radio Sport». Sono le due del
pomeriggio, l’ora dei tifosi in ascolto
delloroprogramma.SiparladellaRo-
ma e della Lazio nei minimi dettagli.
Anche di Maradona e del Napoli.

Ogni quindici, venti minuti,primao
dopo la pubblicità, riparte la voce di
Di Bella. Sempre la stessa frase. E così
saràanchelasera, finita latrasmissio-
nedicalcioesomatostatina.

Dalledueallequattro,ilpuntoèSa-
las e Cragnotti. Zeman. I tifosi mal-
menati domenica. Intanto, ogni die-
ci minuti Ilario ricorda Di Bella e la
manifestazione del 15 febbraio,
quando anche i tifosi prenderanno il
pullman per Roma. Direzione San
Pietro, però, non stadio Olimpico.
«Ringrazio le decine e decine di per-
sonechevengonoaprendereivolan-
tiniperdistribuirli.Ungiornalistami
ha chiesto: sono gratis? Sì, sono gra-
tis. Abbiamo fatto un appello e sei,
sette tipografie hanno risposto. Ab-
biamo sei, settecentomila volantini
che stiamo distribuendo in tutta Ita-
lia,perché il15dobbiamoessere tutti
a San Pietro, per contarci, vederci».
Promette: «Più tardi ascolteremo un
brano dell’intervento a Bruxelles del
professorDiBella.Dura57minuti. In
due o tre giorni, vi garantisco che ve
lofaròascoltaretutto,perchéèmolto
interessante». Riprende la discussio-
ne su Cragnotti, telefona un tifoso:

«È un periodo che non capiamo più
niente», confessa. Ilario glissa: «Stia-
mo per arrivare all’ora e mezza dedi-
cata al professor Di Bella, dobbiamo
farepresto».

Sono le quattro. Frase-simbolo del
professore. E «La cura» di Battiato.
Ilario: «Venite a prendere i volantini
per l’incontro del 15, che sarà gran-
dioso. Andremo lì in attesa dell’An-
gelus, sperando che Giovanni Paolo
IIdicaunaparolaper la libertàdicura
per cui noi lottiamo. A proposito, c’è
l’iniziativadelvoloAirFranceperSan
Valentino...». Segue la promozione
dell’iniziativa, la richiesta: «Chiama-
te, intasate le 25 linee di Air France,
dite chesietedi Radio radio». Segue il
collegamento con la sede dell’Asso-
ciazione italiana per l’assistenza dei
malati neoplastici. In linea c’è Patri-
zia Mazzon: «Ho solo cinque minuti,
stiamo facendo la lista dei medici.
Voglio ringraziare la signora Rita per
la sua offerta, due milioni. Ha anche
lasciato una poesia perché tu la leg-
gessi alla radio però non ho fatto in
tempo a portartela». Ilario: «Grazie,
grazie,mandamela, laleggerò.Main-
tanto leggine un brano tu». Patrizia:

«Il titolo è “Sorridi alla vita”. Finisce
così: “Sorridi anche alla pagina del
dolore, perché quando l’avrai com-
pletata ce ne sarà un’altra tutta bian-
ca, la pagina della vita e della speran-
za”». Ilario: «Entro due giorni la lista
deimedicisaràpronta.Ilprogettoèdi
avere medici sette giorni su sette co-
me punto di riferimento per i malati
dell’associazione. Ricordo il conto
corrente postale...». Riparte Battiato,
«Lacura».Ilarioannuncia:«Iniziamo
a sentire l’intervento del professore a
Bruxelles, nella giornata della consa-
crazione internazionale di quello
che, almeno per me e altri, è il più
grandescienziatodelnostrosecolo.È
un momento importante: ora inizie-
rà la sperimentazione enoi faremo la
manifestazioneconpullmandatutta
Italia».L’interventoèdivisoinpillole
di cinque minuti. Di Bella cita casi,
spiega la «formula» del protocollo
nei minimi particolari, affronta il te-
ma dei tumori infantili e spiega che
puòcurareanchequelli.Citalaguari-
gione più breve - ma di un adulto -
chehaottenuto:«Quattrosettimane.
Era un tumore broncogeno». Si ad-
dentra in problemi di tassi piastrine-

mici, amine aromatiche. Negli inter-
valli, l’unica musica è sempre quella
canzone di Battiato. C’è in studio Lu-
ca, detta il numero del cellulare e del
negoziodisuamadre.Luiorganizzail
pullmandaPalombaraSabina:10mi-
lalireapersona,rientroalletre.Tocca
alla pubblicità di uno spettacolo tea-
traleaTivoli.Trattodal libro«Nelno-
medel figlio»diFrancoMelli,giorna-
lista sportivo del Corriere della sera.
Suo figlio è morto di leucemia.
Nell’ultimo brano registrato a Bru-
xelles, parlano due eurodeputati.
Moscardini, An, entusiasta: «È un
uomo che fa commuovere». E Fer-
ri, Fi: «È un gran bene, credo sia un
dovere per lo Stato dare spazi e ga-
ranzie».

Per le telefonate restano pochi
minuti. In tre, ringraziano Di Bella
e Ilario di esistere. Alberto invece
ha un parente malato, vuole aiuto.
Ilario spiega: «Venerdì daremo la
lista di 60 medici disponibili. E poi
ci sono 29 ospedali in Lombardia.
E in tre, sei mesi, riusciremo a di-
mostrare che è tutto ok».

Alessandra Baduel

L’intervista Ilario Di Giovanbattista, 33 anni, direttore di Radioradio

«Il professore è stato la nostra rivoluzione»
Il giovane organizzatore della manifestazione di domenica a S. Pietro parla dell’emittente e dell’associazione.

ROMA. Ilario Di Giovanbattista ha
33 anni. Lavora all’emittente roma-
na Radioradio (fondata nel ‘78)
dall’80. È fondatore dell’Associazio-
ne romana malati neoplastici. È cat-
tolico e passionale. Dice «quando
sposounacausanonlamollopiù».La
frequenza della radio è 104.500. Il si-
to Internet è «radioradio.it». L’emit-
tente, nata con un’anima calcistica e
un ascolto forte nelle tifoserie Roma-
Lazio, ha diversificato molto i suoi
programmi. Nel palinsesto un posto
centrale ce l’hanno le trasmissioni
sullasolidarietà:DiBella intesta.Bec-
care Ilario tra un programma e l’altro
enelbelmezzodelsuoindaffaratoat-
tivismo dibelliano è complicato, ma
alla fine cede e risponde alla chiama-
ta. Dice che non ci tiene ad essere in-
tervistato.

Cos’è questa manifestazione
cheaveteorganizzatodomenicaa
S.Pietro?Èverocheèpraticamen-
te l’attocostituenteunmovimen-
topolitico?

«Assolutamente no. Non abbia-
mo queste velleità.Quello didome-

nicaèunincontroperportareavan-
ti la nostra battaglia sulla libertà di
cura. Sennò mica l’avremmo orga-
nizzatoinpiazzaS.Pietro».

Già,perchépropriolì?
«Aspettiamo segnali dal Papa,

pensiamo, crediamo che ci dirà
qualcosa».

Macosaviaspettatedall’incon-
tro? La sperimentazione sta per
iniziare...

«Appunto.Nonmolliamo».
Quanti sarete a S. Pietro? Il pro-

fessorDiBellacisarà?
«Saremo trenta, quarantamila

persone penso. Il professor Di Bella
non ne sa niente, noi agiamo indi-
pendentementedalui».

«Quarantamilapersonenonso-
no mica poche. Come vi siete or-
ganizzati?»

«Be’, facciamo continui appelli
con la radio naturalmente. E abbia-
mo stampato 700 mila volantini da
distribuire intuttaItalia...Celihan-
no stampati sette tipografie che so-
nod’accordoconlanostralotta,noi
non abbiamo una lira. E poi abbia-

mo fatto propaganda per telefono,
col passaparola, il tam tam... ma so-
prattuttolaradio».

Chihalanciatol’idea?
«Io,l’ideaèvenutaame».
Lo sapete che della radio si dice

che è legata alla destra, che fa da
spondaastrumentalizzazionipo-
litiche?

«Sì che lo so, ho già mandato una
smentita al giornale che ha scritto
queste cose. Non è vero. Noi siamo
tanti qui e ciascuno ha idee diverse.
E poi se siamo di destra come mai la
mattina trasmettiamo il program-
madiGianniElsnercheèrutelliano
e di sinistra? L’altra estate abbiamo
fatto ore e ore di diretta dalla festa
dell’Unità, e spero di rifarlo la pros-
sima estate. È andata molto bene,
erabello,interessante...»

Come equandoeperchéhai in-
crociatolastradadiDiBella?

«Conosco il professor Di Bella da
cinque anni. Un mio amico aveva il
cancro -èancoravivoperfortuna-e
un ascoltatore chiamò la radio du-
rante un programma e cominciò a

parlare di questo miracoloso dottor
Di Bella. Io lo capisco lo scetticismo
perché sono stato scettico anch’io,
figuriamoci, mi dicevo, sarà il solito
ciarlatano. Ma poi c’era questo mio
amico che stava male e non miglio-
rava e io l’ho portato da Di Bella. Di
Bella ha cambiato la nostra vita, il
nostro modo di pensare, la nostra
visionedelmondo.Èstataunarivo-
luzione culturale. Così è nato que-
stomovimento».

Ecioè?
«Ci siamo incontrati in cinque,

quasi per caso, con cinque storie di-
verse e abbiamo deciso di fondare
l’associazioneromana.Laradio,na-
turalmente, è diventata la sua vo-
ce».

La radio è una voce potente. Ra-
dioradioparladilibertàterapeutica.
Èdavvero libertàquelladel«provia-
mo anche questa» perché tanto ci
hanno dato per spacciati?È la «libe-
ra»sceltadi tantimalatinegliultimi
ventigiorni.

Nanni Riccobono

Il ministro
della Sanità
Rosy Bindi

In alto
una manifestazione

in sostegno
della cura

del professor Di Bella
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Dura denuncia del presidente del Consiglio: «Ha usato parole molto gravi, non passino sotto silenzio»

Prodi: Bossi è devastante
Polemica sulla legittimità delle intercettazioni Sono stati condannati dai

giudici della Corte
d’Assise di Venezia ad una
pena di sei anni e quattro
mesi di reclusione, nonché
all’interdizione per cinque
anni dai pubblici uffici,
Luigi Faccia e Giuseppe
Segato, ritenuti
rispettivamente
presidente ed
”ambasciatore” del
«Serenissimo Veneto
Governo», il cui
commando assaltò nel
maggio scorso il
campanile di San Marco.
Sono stati ritenuti
colpevoli di concorso in
sequestro e dirottamento
del ferry boat utilizzato
per lo sbarco in piazza San
Marco e concorso in
sequestro di persona a fini
eversivi. Non è stata
invece accolta la richiesta
dell’accusa per una
riduzione di pena nei
confronti di Faccia,
considerata la sua
collaborazione con gli
inquirenti. «Nessuna
differenza rispetto alle
condanne inflitte agli
autori materiali dell‘
assalto» ha commentato
la pm Rita Ugolini,
rilevando che i giudici
hanno considerato l‘
assalto come un’azione a
fini eversivi. «Ho dato una
mano nel momento del
bisogno a delle persone
che lo meritavano» si è
limitato a dire Segato,
parlando del proprio
ruolo all‘ interno dei
serenissimi.
«Ci pare, vista la brevità
della camera di consiglio,
che si sia applicata, una
giustizia sommaria», ha
invece sottolineato l‘
avvocato Riondato,
difensore del presunto
ambasciatore. «Il mio
assistito - ha concluso il
legale - andava
considerato in modo
diverso». (Ansa).

Altre due
condanne
per l’assalto
di San Marco

ROMA. «Linguaggio che devasta
unPaese», tagliacortoProdi.Affer-
mazioni «di eccezionale gravità»,
denunciaMussiconunappello«ai
cittadinidelnordeaglielettoridel-
la Lega perché facciano sentire la
lorovoceeferminoBossi».«Parole
gravi e allarmanti», rilevaLa Russa
(An):«Bossièavvitatoinunaspira-
lechelospingeadalzare iltironon
solo quando parla in pubblico ma
anche con i suoi». È bufera sulle
frasi intercettate dalla procura di
Verona e fatte invero conoscere
senza preventiva autorizzazione
della Camera come dispone la Co-
stituzione. E proprio l’irrituale
condotta del procuratore Papalìa
(che, resosi conto tardivamente
della proprio non ortodosso com-
portamento, ha detto chenonuti-
lizzerà il Bossi-intercettato nel
chiederneilrinvioagiudizio),pro-
prioquesto ha regalatononsoloai
leghisti ma, quel che è più grave, a
Forza Italia il pretesto per ignorare
le affermazioni di Bossi ma conte-
stare il metodo con cui son saltate
fuori. Classici nel genere gli ultrà
forzisti Marco Taradash e Tiziana
Maiolo: a differenza del loro colle-
ga Franco Frattini - cui le parole di
Bossi fanno «grande impressione»
- idueintervengonosoloper recla-

mare un «severo e immediato» in-
tervento del ministro di Giustizia
neiconfrontidiPapalìa.

Ma ancor più grave (per l’incari-
co istituzionalecheriveste l’on.Pi-
sanu) è la difesa che di Bossi si ac-
collailcapogruppoforzistaaMon-
tecitorio. Con tutta evidenza le
avancesdiBerlusconineiconfron-
ti di Bossi fanno scuola se Pisanu
punta dritto al sodo: «C’è in giro
unagranvogliadimettereleoppo-
sizioni dietro le sbarre»: prima le
accuse «esorbitanti», poi le inter-
cettazioni «illecite», e infine «le
grida di dolore del Pds per la Patria
messainpericolodaBossi».

Apartedunquel’aspettogiuridi-
co (ci torneremo), eaparte l’ironia
di pessimo gusto sull’allarme di
Mussi, non una parola ufficiale di
Forza Italia sulla sostanza del Bos-
si-pensiero. Che è apparsa invece
così allarmante al presidente del
Consiglio da spingerlo a lanciare
un monito e un «biasimo» severo
dall’Estonia, dov’era in visita:
«Con questo linguaggio non si co-
struisce nulla, ma si devasta sol-
tanto un Paese», hadetto Romano
Prodi. Il capogruppodellaSdvaol-
tre,eritienenecessaria«unainizia-
tiva del Parlamento»: «Non credo
che si possano passare sotto silen-

zio, come se nulla fosse, afferma-
zioni di così eccezionale gravità».
«Anche se non autorizzate e che
quindi non possono essere usate
in giudizio» sottolinea Mussi, in
quelle intercettazioni«siparlasco-
pertamente dell’ipotesi di uso del-
la violenza armata». E «quando la
si evocabisogna fermarechipensa
di aprire per il nostro Paese un im-
mediato futuro di lacrime e san-
gue». Il riferimento di Mussi alla
non utilizzabilità (giudiziaria)del-
le confidenze di Bossi coglie in ef-
fettiunpuntononsecondariodel-
la vicenda, e cioè che con il suo
operato il procuratore Papalìa ha
offerto una bella sponda ai difen-
sori, interessatienon,delcapodel-
la Lega. Per sottoporre un parla-
mentare ad arrestocomeanche ad
«intercettazioni, in qualsiasi for-
ma, di conversazioni o comunica-
zioni» l’art. 68 della Costituzione
impone una formale autorizzazio-
nedellaCameradiappartenenza.

Una indiscussa interpretazione
estensiva,confermataanchedaun
paio di decreti-legge, vuole che la
norma valga anche nel caso di in-
tercettazioni indirette, disposte
nei confronti di non parlamentari
che abbiano conversazioni con
deputatiosenatori. Inquestocaso,

e naturalmente solo a posteriori, il
magistrato, prima di adoperare
l’intercettazione e (tanto più) pri-
madipassarneilcontenutoaigior-
nali, deve comunque rivolgersi al
Parlamento per ottenere l’autoriz-
zazione al loro uso. C’è un prece-
dente, recentissimo e identico: la
vicenda giudiziaria in cui l’estate
scorsa (anche qui per un’intercet-
tazione nei confronti di terzi inda-
gati)erastatacoinvoltaladeputata
forzistaTizianaParenti.Mainque-
sto caso il procuratore capo di Ge-
nova, Vito Monetti, si era imme-
diatamente preoccupato di rivol-
gersi alla giunta per le autorizza-
zioni a procedere della Camera:
posso usarle? No, avevano rispo-
sto giunta e assemblea, ed il caso si
era chiuso. Dal procuratore Papa-
lìa, invece, sino a ieri sera non era
arrivata alcuna richiesta alla giun-
ta di Montecitorio. Lo ha confer-
mato, tra il sorpreso e l’indignato,
il suo presidente, quello stesso on.
La Russa che poi nel merito ha as-
sunto posizioni così diverse dagli
alleati forzisti.Edanziiltenoredel-
la accennata dichiarazione di Pa-
palìa escluderebbe che abbia in-
tenzionediavanzarla.

Giorgio Frasca Polara
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Maroni: «Questo è un processo politico, i dirigenti della Lega non si presenteranno»

«Sì, ho parlato di mitra»
Il Senatur non smentisce il contenuto delle intercettazioni Giovani del Leoncavallo occupano la sede della Lega. Farinacci/Ansa

MILANO. Bossiallaconferenzastam-
pa non c’è. Resta chiuso nel suo uffi-
cio di via Bellerio. Si è appena messo
d’accordo con Maroni per telefono:
«Bobo, questa roba di Papalia smaz-
zala tu, sevengoanch’iomontanosu
uncasinochenonfiniscepiù».Maal-
l’autoconsegnadelsilenzioilSenatur
non sa resistere. Insomma quella fra-
se indialettovenetoa luiattribuita in
unaconversazionecol segretariodel-
la Lega di Venezia, Alberto Mazzo-
netto, «...vabenechegavranno...tut-
ti... chegavremotutti ilmitragliatore
inmano...masaràunasoddisfazione
enorme portarmi all’altro mondo il
più possibile di questa merda viven-
te...», frase contenuta nelle intercet-
tazioni telefoniche,prodottenella ri-
chiesta di rinvio a giudizio del «gran-
de nemico», il Pm di Verona, Guido
Papalia, la riconosce come sua o no?
Ecco la sua risposta del pomeriggio:
«Non mi ricordo, ma mi auguro di
averla pronunciata». Il Senatur si è
sintonizzato sul registro della provo-
cazione: «Comunque il problema
non è Papalia, di lui nonmi interessa
un tubo. Il problema sono D’Alemae
Violante. Non è neppure il Presiden-
te della Repubblica ma D’Alema e
Violante».

Bossi pronuncia mezze parole, ma
truculente, per disegnare lo scenario
del complotto antileghista, in un
continuo rincaro della dose: «Questi
politici sonodeidelinquenti...Se fos-
se possibile appenderli per i coglio-
ni... questi chehannodivorato ilpre-
sente e il futuro... Iodellapersecuzio-
negiudiziariamenesbatto».

Più cauto in serata al Tg3. Sulla fra-
se incriminata dice: «Se è mia? Può
darsi, non sono certo e se ho detto
quelle cose è perchè ero incazzato.
Gli uomini della Digos di scorta a
Scalfaro avevano appena picchiato
Calderoli (il segretario della Lega
lombarda, l’episodio citato riguarda
una manifestazione a Brescia ndr.). E
quandounoèincazzato...». Intantoè
arrivata anche la severa condanna
delPresidentedelConsiglio,allaqua-
leBossi replicacosìdagli schermidel-
laTv:«Prodisidedichialbilanciodel-
lo Stato e lasci perdere queste cose
strumentali». Comunque tra mezze
parolepomeridianeecauteletelevisi-
ve serali, le accuse bossiane puntano
sempre sullo stesso bersaglio: il Pds e
D’Alema, «lamentedi tutta la restau-
razione, quello che ha deciso di far
fuori la Lega, quello che manovra i
magistrati affinchè non facciano i

processiper tangentopoli, altrimenti
salterebbepropriolaQuercia,unain-
tera classe dirigente politica e mana-
gerialechestaalpotere».

Tornando alla vicenda giudiziaria,
ai reati da ergastolo ipotizzati da Pa-
palia, tocca dunque a Roberto Maro-
ni «smazzarsi la questione». Cartel-
letta degli atti della procura veronese
sottobraccio, il numero due del Car-
roccio, dopo essersi addentrato nei
dettagli tecnici dell’inchiesta, dopo
aver respinto ogni addedibito, an-
nuncia larispostapoliticaalla«perse-
cuzione»: «Questo è senza ombra di
dubbio un processo politico, quindi
lo stato maggiore della Lega non par-
teciperà ad un eventuale processo di
questa natura». Nel botta e risposta
coi giornalisti il concetto verrà più
volte ripetuto: «È un processo alle
opinioni scomode di un partito sco-
modo... È il primo processo politico
dello Stato repubblicano. Non ne so-
no stati fatti nel al Msi né ai monar-
chici». Per la verità non è del tutto
chiaritoilcomportamentocheallafi-
ne la Lega deciderà di tenere in occa-
sione del dibattimento. Maroni di-
stingue fra «presenza» dello «stato
maggiore» e «semplici leghisti». Non
scioglie il dubbio sulla formazione di

un collegio di difesa, annunciato in-
veceneigiorniscorsi.«Disicuro-dice
- non ci dichiariamo prigionieri poli-
tici, come fecero le Brigate rosse...
non facciamo queste pagliacciate».
AncheasentirBossinullasarebbean-
cora statodeciso.Borbotta il Senatur:
«C’è tempo da qui al processo, devo
sentire il movimento... C’è un con-
gresso straordinario... Magari man-
diamo in tribunale una delegazione
dimassa.Migliaiadipersone».

Maroni polemizza a lungo sulla
questione delle intercettazioni: «Sui
controlli telefonicieffettuatineicon-
fronti di parlamentari, lo stesso Pm
Papalia sostiene che occorre una spe-
cifica richiesta di autorizzazione alla
Camera. Papalia ha detto di averla
presentata il giorno 27 gennaio. Pec-
cato che a tutto il 3 febbraio alla
Giunta per le autorizzazioni non sia
ancoraarrivatonulla.Nonsolo, ilPm
haanchepercisatochenonutilizzerà
tali intercettazioni. Per noi c’è mate-
ria sifficiente di violazione della Co-
stituzione perciò denunceremo il
procuratorediVeronaperviolazione
della Costituzione e della legge sulle
intercettazionitelefoniche».

Carlo Brambilla

Le carte

E Umberto disse:
«Li voglio portare
all’altro mondo...»
MILANO. Nelle ventiquattro cartel-
le veronesi della richiestadi rinvioa
giudizioeccolefrasiattribuiteaBos-
si, nel corso di una intercettazione
telefonica tra il leader e Alberto
Mazzonetto, introdotte dalla se-
guente premessa: «I temi della ne-
cessità didotarsidi forzedisponibili
alloscontrofisicoedeipossibiliesiti
militari generali dell’azione miran-
te a disciogliere l’unità dello Stato
italianotrovanocontestualeespres-
sionepurse,anchequi,conunaevi-
dente distinzione fra eventi e com-
portamenti nel breve periodo ed
epiloghidegli stessinel lungoperio-
do».

Bossi: «il problema, chi fa parte...
chivainpiazzadevesaperechedeve
menarelamano».

Mazzonetto: «Sì, certo questo è
veropure...

B.: «Però...se no sembrate dei po-
veracci....Eh la Lega dei poveracci
deve finire insomma ora la Lega è di
chi ha coscienza del momento sto-
ricoehadeterminazione».

M.:«...Ci manca l’organizzazio-
ne...eilserviziod’ordine...».

B.: «Crealo...Ti rendi conto del ri-
dicolo di aver fatto un movimento
digentechestaconlegambesottoil
tavolono?»

Dopo altre poche battute ecco la
frase integrale più comprometten-
te. Bossi: «Il problema è un pezzo di
merda...improntare la gente del
Nord...va bene che gavranno... tut-
ti...che gavremo tutti il mitragliato-
re in mano...ma sarà una soddisfa-

zione enorme portarmi all’altro
mondo il più possibile di questa
merda vivente...sono merde viven-
ti, devono essere cancellate
da...da...lì però il problema...anche
lagentevaindirizzataconchiarezza
confermezza...».

In un altro colloquio con Enzo
Flego,capodellecamicieverdiBossi
dice: «Bisogna menare il più possi-
bile...solosel’altroattacca».

Venendo alle responsabilità indi-
viduali, il documento veronese a
proposito di Bossi recita così: «Le
maggiori responsabilità vanno si-
curamente a lui attribuite per la sua
determinante partecipazione alla
fase della ideazione, programma-
zione e concreta attuazione di tutte
le condotte finalizzate degli eventi
di cui ai singoli capi di imputazio-
ne...». Sugli altri big leghisti si legge:
«Borghezio Mario, Cavaliere Enri-
co, Pagliarini Giancarlo, Gnutti Vi-
to Bruno sono tuti personaggi di
grande rilievo che insieme alcapoo
portavoce Maroni Roberto e subito
dopoBossi,hannoasssuntounruo-
lo di primissimo piano nella com-
missione dei reati contestati...Spe-
roni Francesco e Formentini Marco
hanno svolto e cointinuano a svol-
gere un ruolo determinante nell’e-
conomia generale del programma
secessionista».

Nel capitolo armi si legge: «Sono
particolarmente significativi vari
elementi di fatto emersi dalle inda-
gini...comeicomportamenti tenuti
dai componenti della scorta con
uso di auto dotate di lampeggiatori
e palette e palesemente armati...
nonché la notevole disponibilità di
armi anche se detenute legittima-
mente da parte di molti aderenti al-
le camicie verdi...».Ed ecco i reati
principali dell’accusa: aver com-
messo fatti diretti a disciogliere l’u-
nitàdelloStatoeacreareunanuova
entità statuale mediante la realizza-
zionediunacomplessaedarticolata
struttura di carattere militare; di
aver compiuto fatti diretti a mutare
la costituzione dello Stato; avere
promosso,costituito,direttoeorga-
nizzatoun’associazionedirettaadi-
struggere edeprimere il sentimento
nazionale.

Secondo l'articolo 68 della Costituzione senza 
autorizzazione della Camera alla quale 
appartiene nessun parlamentare può essere 
sottoposto ad intercettazioni. 
La Costituzione non fa però riferimento alle 
intercettazioni «indirette», cioè a quelle che si 
limitano a coinvolgere i parlamentari. Ma una 
interpretazione estensiva dell’articolo 68 ha 
imposto una formale autorizzazione del 
Parlamento.
Il governo Dini aveva approvato un decreto 
legge che introduceva esplicitamente il divieto 
ad utilizzare intercettazioni «indirette», senza 
che il Parlamento avesse dato l'autorizzazione. 
Provvedimento che il Parlamento non ha 
trasformato in legge, lasciandolo decadere. 
Oggi, quindi, nessuna disciplina è prevista per 
le intercettazioni indirette. 
Altro, invece, è il problema della diffusione di 
conversazioni intercettate che non abbiano 
attinenza con le indagini per le quali il 
controllo è stato disposto. Un aspetto che 
riguarda tutti i cittadini, non solo i membri del 
Parlamento. Il governo ha approvato un 
disegno di legge che prevede l'inutilizzabilità di 
queste intercettazioni, che è ancora all'esame 
del Parlamento.

CHE COSA DICE LA LEGGECHE COSA DICE LA LEGGECHE COSA DICE LA LEGGESarà discussa all’assemblea di Verona

Anche An adesso scopre
la «questione settentrionale»

Protesta per un autonomo sotto processo

Giovani del «Leoncavallo»
occupano sede della Lega

VERONA. La questione settentrio-
nale e, in particolare, veneta e del
Nordest sarà uno degli argomenti
centrali della Conferenza pro-
grammatica di Alleanza naziona-
le, che si terrà al Palasport di Vero-
na dal 27 febbraio al 1 marzo. Un
apposito documento integrerà la
relazione generale predisposta dal
senatore DomenicoFisichella. En-
tro quindici giorni sarà definita la
posizione ufficialedegli organi ve-
netidiAn.Unaposizionecheterrà
contoanchedeirapporticonlaLe-
ga, alleato di governo nell’ammi-
nistrazione di Verona, città scelta
nonacaso,essendolaroccafortedi
An non solo nel Veneto, ma nel
Nord-Est.

Lo hanno sottolineato in una
conferenza stampa,PaoloDanieli,
coordinatore di An per il Veneto e
il presidente provinciale, Alberto
Giorgetti. Il rapporto da tenere
conlaLegaèunodeitemialcentro
del dibattito dentro An. La linea
ufficiale del partito finora è stata
quelladicercareundialogocongli

elettori, ma di escludere quello
con Bossi finché non avrà rinun-
ciato all’idea della secessione. Più
aperturista, comunque, laposizio-
nedialcunidirigenticomeIgnazio
La Russa. Alla conferenza di Vero-
na si prevede la presenza di quat-
tromila partecipanti, di cui 2.670
delegati (1.670dipartitoe1.000di
area)condirittodivotoediparola,
300 giornalisti italiani e stranieri,
500 ospiti e invitati fracui autorità
e personalità politiche, economi-
cheesindacali.

I lavori siaprirannoalle15dive-
nerdì27conl’interventodelpresi-
dentediAn,GianfrancoFini.Sico-
stituiranno quindi le commissio-
ni, forse quindici, che predispor-
ranno documenti su singole poli-
tiche di settore. Sabato verrà illu-
strato il lavoro delle commissioni,
seguitoalle15daunatavolaroton-
da e dal dibattito, che continuerà
anche domenica 1 marzo, giorno
incui laConferenza siconcluderà.
I lavori della tre giorni di An po-
trannoessereseguitisuInternet.

MILANO. A volte ritorna. Il Leonca-
vallo, inteso come centro sociale, ieri
mattinahaoccupatoperunpaiod’o-
re la sede del gruppo consiliare della
Lega Nord in Comune. Il blitz, con-
dotto da una quindicina di giovani,
aveva lo scopo di richiamare l’atten-
zionesulprocesso,cheriprenderàog-
gi,neiconfrontiLucaGhezzi,ungio-
vaneleoncavallinoaccusatoditenta-
to omicido di un agente. L’aggressio-
ne, che avvenne il 18 aprile durante
la campagna per le elezioni comuna-
li, siverificòdopounoscontroconal-
cuniattacchinidellalega.

L’occupazione dei locali dellaLega
è finita a mezzogiorno e dieci.Prima,
mentre i funzionari della Digos e i vi-
gili urbani allontanavano i giornali-
stiefotografidalcorridoiosulqualesi
affaccianogli ingressideigruppicon-
siliari, i leoncavallini hanno esposto
uno striscione con la scritta «Ghezzi
libero», gettando poi dei volantini
nella Galleria Vittorio Emanuele e
dei petardi contro un gruppo di ca-
detti. Ringhiante, e quasi surreale, il
commento dell’ex sindaco leghista

Marco Formentini: «L’invasione del
gruppo consiliare della Lega da parte
dei leoncavallini è la dimostrazione
lampante di quanto di quanto siano
stati inutili e patetici gli sforzi di Al-
bertini di ingraziarseli. Sapevo di in-
terpretareibisognidellacittàquando
neiconfrontidelLeoncavallohomo-
strato fermezza. La risposta a questi
prepotenti che in realtà agiscono co-
me mercenari di coloro che pensano
di soffocare i moti di libertà della Pa-
dania, è che in Consiglio comunale
darò battaglia perché non un solo
centesimovengasprecatoperloro».

Intanto, sulla collocazione defini-
tiva della sede del Leoncavallo, l’as-
sessore ai giovani Sergio Scalpelli ha
dettoche«peroranonci sonolecon-
dizioni perché il Comune prosegua
nell’opera di mediazione per trovare
una soluzione definitiva alla colloca-
zione del centro sociale. Comunque,
dopo questo episodio, il Comune fa-
rà un passo indietro nel ruolo di me-
diatoreintuttalavicenda».

Da.Ce.
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MIAMI. Applausi e
consensi della critica per
due giovani attrici italiane
protagoniste di due film
presentati alla
quindicesima edizione del
«Miami Film Festival».
L’interpretazione di
Valentina Cervi (nipote del
famoso Gino) in
«Artemisia», è stata
sottolineata da calorosi
applausi del pubblico della
rassegna che ha accolto
con grande favore il film
diretto da Agnes Merlet.
Regista e attrice erano,
però assenti. Non ha invece
mancato l’occasione
un’altra attrice italiana,
rivelazione di questo
appuntamento. Si tratta di
Aitana Sanchez- Gijon, che
si è affermata nel ruolo
principale del film «La
cameriera del Titanic» di
Bigas Luna e che ora si
appresta a girare «Jerma»,
da un testo di Garcia Lorca
che segnerà l’esordio alla
regia di Pilar Tavora. «Sono
nata a Roma da madre
italiana e padre spagnolo,
ma vivo a Madrid - ha detto
- mentre loro risiedono a
Pescara. Quando conobbi
Bigas Luna mi propose di
interpretare una storia
romantica molto diversa
dai suoi film precedenti.
Nonostante la sua fama di
personaggio difficile, devo
riconoscere che nella realtà
è esattamente l’opposto: è
tranquillo, non si arrabbia
mai, ed è sempre molto
cordiale». Valentina Cervi
per il pubblico di Miami è
stata una rivelazione
perché è la prima volta che
un film di produzione italo-
francese con protagonista
l’attrice italiana viene
presentato negli Usa,
anche se nel 1996 era
apparsa in «Ritratto di
signora» di Jane Campion.
Nel film, inedito in Italia,
Valentina Cervi interpreta
il personaggio di Artemisia
Gentileschi, giovane
pittrice del ‘600, figlia
d’arte di carattere
romantico e dal
drammatico destino. Con
la «La cameriera del
Titanic», frutto di una
triplice coproduzione tra
Italia, Francia e Spagna,
Bigas Luna conclude, dopo
«Prosciutto prosciutto» e
«Bambola», la trilogia
sull’universo femminile:
«Ho visto “Bambola” dopo
aver girato questo film.
Non mi è piaciuto», ha
svelato Aitana Sanchez-
Gijon. «Per il futuro mi
auguro di poter lavorare in
Italia - ha concluso -,
recitando magari in una
commedia».

Miami Festival
il successo
è tutto
al femminile

IL SET Si gira a Cinecittà la più grande produzione di fiction targata Rai

Scarpati medico in prima linea
Ecco la risposta italiana a «E.R.»
Da un format spagnolo la serie televisiva racconta le vicende di un dottore alle prese con i proble-
mi di un poliambulatorio Asl e le difficoltà della vita familiare. 350 attori, 750 milioni a puntata.

Partenza da Milano Roma Bologna e Verona ogni venerdì dal 7 gennaio al 14
aprile.
Trasporto con volo di linea
Durata del viaggio 3 giorni  (2 notti)
Quote di partecipazione: da lire 625.000
Suppl. partenza da Bologna: lire 80.000
Suppl. dal 1°al 14 aprile (esclusa Pasqua) lire 245.000
Tasse aeroportuali lire 44.000
Riduzione per bambini sino ai 12 anni del 25%
La quota comprende:
Volo di line a/r in classe turistica a tariffa speciale, la sistemazione in camere
doppie presso l’Hotel Regina (4 stelle), con la prima colazione, il biglietto di
ingresso al   Kunsthistoriches Museum, la “Vienna card” che dà diritto all’utilizzo
gratuito dei mezzi pubblici, alla riduzione del costo dei biglietti di ingresso ai musei,
a sconti nei negozi e nei ristoranti convenzionati.

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO - Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844 - Fax 02/6704522

A VIENNA PER LAM OSTRA DEI BRUEGEL
(AL KUNSTHISTORISCHES M USEUM PER LA PRIMA VOLTA

RIUNITA LA FAMIGLIA DEI GRANDI ARTISTI FIAMMINGHI)
(MINIMO 2 PARTECIPANTI)
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Foto di gruppo del «Medico di famiglia» diretto da Anna di Francisca e Riccardo Donna. Sotto Giulio Scarpati e Claudia Pandolfi Raitv/Ansa

ROMA. Non sarà in prima linea tra
barelle e schizzi di sangue come gli
americani di E. R. e neanche l’ami-
co di piccini più o meno abbando-
nati in lettini d’ospedale come è
toccato, con tanto di bis, a Massi-
mo Dapporto. Il filone è comun-
que quello dei camici bianchi del
piccolo schermo che a colpi di sha-
re conquistano quell’affetto che
nella realtà risulta una chimera.
Del resto, di fiction si tratta e il Me-
dico di famiglia, in corso di lavora-
zione nel Teatro 20 di Cinecittà,
promette di essere una produzione
di tutto rispetto.

Ventisei puntate di cento minuti
in onda su Raiuno dall’autunno
prossimo e una seconda tranche di
altre dodici annunciata per la sta-
gione successiva, con la firma di
Rai Cinemafiction e la realizzazio-
ne di Publispei. Un appuntamento
da prima serata, con tutti gli ingre-
dienti della commedia all’italiana,
aggiustati quel tanto che basta per
adattarli ad un modulo narrativo
seriale.

Tutto ruota intorno a Lele Marti-
ni, (Giulio Scarpati) medico presso
una Asl sperimentale, ma soprat-
tutto padre di famiglia e tramite
per tutta una serie di intrecci e di
personaggi chiassosamente riuniti
in una villetta con giardinetto, sul-
la quale si allunga la sola ombra
del mutuo da pagare. Ci sono ge-
nerazioni a confronto, con nonno
Libero (Lino Banfi), comunista biz-
zarramente saggio, e i tre figli del

medico, di 13, 10 e 3 anni alle pre-
se con i drammi dell’adolescenza e
i sogni dell’infanzia. Ci sono i con-
suoceri (Milena Vukotic e Riccardo
Garrone) e i cognati, una sorella e
un nipote, i vicini di casa, gli amici
e i colleghi del Poliambulatorio.
Non c’è una moglie, Lele Martini è
vedovo. In compenso ha intorno a
sé uno stuolo di pretendenti che
faranno emergere la difficoltà del
nostro uomo a ricostruirsi una vita
sentimentale dopo lo
shock della recente
vedovanza. Un posto
al sole, nel cuore del
giovane medico, se lo
ricaverà senz’altro la
cognata Alice (Clau-
dia Pandolfi) che do-
vrà difenderlo dall’in-
sidiosa pediatra Irene
(Edi Angelillo). Fin
qui sembra Beautiful
con la sola differenza
che al posto degli ate-
lier della Forrester ci
sono i modesti locali
di una Asl, in cui cir-
cola varia umanità.
Ma, al bando ricchezza ed esisten-
ze di eccezione, nel Medico di fami-
glia è la routine del quotidiano a
trionfare, con i problemi di sempre
e le solite soddisfazioni. Il target è
ampio, e la varietà anagrafica dei
personaggi favorisce l’identifica-
zione da parte di spettatori di tutte
le età. È una serie che si colloca a
metà tra le sit-com americane e le

telenovelas sudamericane che più
di una passione hanno acceso tra i
telespettatori nostrani nonostante
fossero decisamente estranei ai
modelli di vita rappresentati. E na-
sce come progetto anomalo e pio-
nieristico, se non altro perché in-
troduce anche in Italia la prospet-
tiva della lunga serialità che negli
Usa è ormai uno standard e lo sta
diventando anche in Europa.

Non a caso il format è spagnolo

e anche questa è una sperimenta-
zione. In voga da tempo nel setto-
re dei giochi a premio o del varie-
tà, per la prima volta la Rai utilizza
un format per la fiction. Ed è anda-
ta sul sicuro: in Spagna, il Medico
di famiglia ha regalato a Telecinco
il 53 per cento di share, e in Porto-
gallo si è toccato addirittura il 63
per cento. Sui nostri teleschermi la

concorrenza è ormai agguerrita,
ma il remake si annuncia di quali-
tà superiore, «quasi cinematografi-
ca», ha sottolineato Carlo Bixio
della Publispei.

Riadattata da Paola Pascolini,
con la collaborazione di Antonello
Dose e Marco Presta (i radiofonici
de Il ruggito del coniglio), la serie è
diretta da Anna di Francisca (regi-
sta de La bruttina stagionata) che
ha curato le prime quattro puntate
per poi passare il testimone a Ric-
cardo Donna. «Il processo della
lunga serialità a basso costo - ha
aggiunto Bixio - è già avviato in
Europa e sembra questo il momen-
to di provarci anche in Italia. La-
vorando in elettronica e con una
preparazione di otto mesi, stiamo
avviando una macchina che dovrà
servire d’esperienza per tutti i pro-
dotti italiani. Il costo è basso: 750
milioni a puntata».

Si tratta della produzione di fi-
ction più impegnativa nella storia
della Rai: un anno di riprese al ter-
mine del quale si conteranno più
di 5mila provini, 350 attori, 3mila
figurazioni e 5mila costumi. Avrà
prestato la sua opera una troupe di
un centinaio di persone e 3mila
ore di lavoro se ne andranno sol-
tanto per il trucco e l’acconciatura
degli interpreti. Le ore complessi-
vamente registrate saranno 3.500,
corrispondenti a 2mila chilometri
di nastro magnetico.

Felicia Masocco

ARREDAMENTI LUGARESI
Castiglione di Cervia (Ra) Tel. 0544 - 950786

CUCINA MODERNA COMPLETA DI 
ELETTRODOMESTICI TAVOLO E 4 SEDIE

£ 3.500.000
CUCINA COMPLETA DI ELETTRODOMESTICI CON TAVOLO
E 4 SEDIE IN LEGNO DI MASSELLO NOCE O CASTAGNO

£ 5.950.000
LUGARESI GARANTISCE I MOBILI IN LEGNO 10 ANNI
PROMOZIONE FINO AL 30 GIUGNO 1998 PAGAMENTO

CON SEMPLICI RATE DA 100 MILA LIRE AL MESE

GIOVEDì-VENERDì
SABATO E DOMENICA

ORCHESTRA
DISCOTECA

PIANOBAR
KARAOKE

LATINO - AMERICANO

VENERDÌ-SABATO SERA
DOMENICA POMERIGGIO - SERA

BALLO
con

ORCHESTR
A

DISCOTECA-KARAOKE

PROGRAMMA DELLA STAGIONE LIRICO - SINFONICA

Febbraio - Giugno 1998
7 febbraio Recital della cantante
ore 20.30 DULCE PONTES

la nuova regina del fado portoghese.

15 febbraio LA BOHÈME di G. Puccini
ore 18.00 Presentazione a cura di Pierpaolo SALVUCCI 

con esecuzione di pagine scelte interpretate da Lee
Hwa YOUNG (soprano), Ho MI SEON (soprano),
Cho Hu DONG (tenore), Marco De FELICE, (bari
tono), e Giuseppe SABATINI (pianoforte)

20 marzo TOSCA di G. PUCCINI
(Foyer) ore 18.00 Guida all’ascolto dell’opera.

21/22/24 TOSCA di G. PUCCINI
marzo con Fiorenza CEDOLINS, Gegam GRIGORIAN, Boaz
ore 20.30 SENATOR, Dario BENINI, Carlo CIGNI, Franco Di 

GIROLAMO, Terige SIROLLI
Direttore e concertatore Bruno RIGACCI
Orchestra “PRO ARTE MARCHE”
Coro Lirico Marchigiano “V. BELLINI”
Regia Stefano PIACENTI

29 marzo Concerto Sinfonico
ore 20.30 LE QUATTRO STAGIONI di A. Vivaldi

Orchestra PRO ARTE MARCHE
Violino solista e concertatoreAntonio BIGONZI

7 aprile Concerto Sinfonico
(Duomo) REQUIEM di W. A. MOZART per soli cori e orchestra
ore 20.30 Orchestra “PRO ARTE MARCHE”

15 aprile LA GATTA CENERENTOLA
ore 20.30 favola in musica in 3 atti di Roberto DE SIMONE

Direttore d’orchestra Renato PIEMONTESI
Regia Roberto DE SIMONE

21 giugno Concerto Sinfonico
ore 20.30 Musiche di BRAHMS e BEETHOVEN

Orchestra PRO ARTE MARCHE

TEATRO VENTIDIO BASSO

COMUNE DI ASCOLI PICENO

Dipartimento Spettacolo Presidenza
del Consiglio dei Ministri

Regione Marche - Servizio Beni
e AttivitàCulturali

Provincia di Ascoli Piceno
Cassa di Risparmio di Ascoli Piceno s.p.a.

Fondazione Cassa di Risparmio di
Ascoli Piceno

LA MOSTRA Al Palaexpo di Roma un’interessante rassegna

Musica da leggere e da giocare
Tanti libri per ragazzi da tutto il mondo e un divertente laboratorio musicale.

A Como l’opera comica di Gounod

E la colomba finì arrosto
per amore della dolce Sylvie

Zusammenmusizieren vuol dire
«fare musica insieme» ed è, come
ricorda Claudio Abbado nell’in-
troduzione al catalogo della mo-
stra «Le parole e le note» (Roma,
Palazzo delle Esposizioni, fino al
16 febbraio), «un fatto diffuso,
che avviene, nelle scuole, fin da
bambini. Nazioni che vedono
fiorire, in ogni quartiere cittadi-
no e in ogni più piccolo paese
della campagna, cori, gruppi stru-
mentali, bande. Nelle quali si
partecipa alle iniziative culturali
come norma e non come eccezio-
ne. E dove, infine, non conta solo
il grande evento, ma il concerto
del famoso direttore o interprete
è solo un momento di un più va-
sto tessuto di partecipazione. E
tutto questo si sa, può avvenire se
si comincia dall’infanzia». Già
ma chi insegna tutto questo ai
bambini? Chi mostra loro che
tutto questo è possibile? I ritardi
della nostra scuola in questo
campo, pur tra qualche timido
segnale contrario, sono storici. E

dunque benvenuta una mostra,
come questa che ha fatto tappa a
Roma, ideata e curata dalla Gian-
nino Stoppani, storica cooperati-
va culturale e libreria per ragazzi
di Bologna.

È un viaggio nella musica fatto
attraverso i libri per ragazzi, oltre
duecento titoli, provenienti da
Francia , Germania e Italia. Alla
musica ci si arriva con le novelle
accompagnate da musicassette,
con biografie illustrate di grandi
artisti, con guide all’ascolto. Sono
libri spesso bellissimi, impreziosi-
ti da disegni di grandi illustratori
che tracciano, suddivisi in colla-
ne e filoni, una strada interessan-
te e divertente per arrivare alla
musica. Ma la musica, si sa è fatta
per essere ascoltata e suonata. E
allora ecco, nella mostra, un la-
boratorio musicale a disposizione
dei giovani visitatori: una grande
scultura, in forma di libro, da sfo-
gliare, toccare e far suonare.

Re. P.

COMO. Merita attenzione La Co-
lombe di Gounod, «opéra-comi-
que» in due atti del 1860, presen-
tata al Teatro Sociale di Como: un
piccolo gioiello che non solo in
Italia è una rarità preziosa, sebbe-
ne vanti ammiratori illustri, come
Stravinsky. La fonte del libretto è
un racconto di La Fontaine, a sua
volta ripreso da una delle più affa-
scinanti novelle di Boccaccio,
quella di Federigo degli Alberighi.
Nell’adattamento di Jules Barbier e
Michel Carré la storia si colora di
accenti più lievi e teneri, con qual-
che tratto scherzoso e buffonesco.
Il falcone di Boccaccio e di La Fon-
taine diventa una dolcissima co-
lomba e la capricciosa Sylvie la
vuole in dono da Horace, che per
amor suo si è rovinato. Sylvie si in-
vita a cena a casa di Horace, e que-
sti, non avendo nulla da offrirle,
decide si sacrificare proprio l’ama-
ta colomba. La donna, commossa
da tanta dedizione, ricambia il suo
amore e decide di sposarlo: al lieto
fine partecipa anche la colomba,

che non è finita in padella, perché
l’astuto servitore di Horace, Mazet,
ha catturato e arrostito al suo po-
sto il pappagallo di una rivale di
Sylvie.

Nella fragile ed elegante operina
tutto è perfettamente calibrato: i
toni ironici o buffoneschi dei ser-
vitori Mazet (con voce di mezzoso-
prano) e Maître Jean, gli accenti
patetici di Horace, quelli capriccio-
si e alla fine inteneriti di Sylvie, e
l’insieme è di una leggerezza e pia-
cevolezza incantevoli. L’allesti-
mento conta sull’impeccabile sicu-
rezza e consapevolezza stilistica di
Alain Guingal, che guidava i gio-
vani della valida Orchestra Stabile
di Como, e sull’impegno di quat-
tro giovani cantanti, Carla Di Cen-
so (Sylvie), Alessandra Palomba
(Mazet), Antonino Siragusa (Hora-
ce) e David Grousset (Jean). Garba-
ta anche se a tratti inutilmente
pretenziosa la versione «semisceni-
ca» di Michael Znaniecki.

Paolo Petazzi
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LO SPORT Mercoledì 4 febbraio 1998l’Unità211
La Juve, dopo averpersoper sei
mesi il suo leader carismatico, sta
cercando un nuovo equilibrio in
difesaperché, senza Ferrara, ridare
compattezza ed esperienza al re-
parto meno battuto del campiona-
to nonsarà facile. Nesuno se la
sentedi bluffare, menoche mai
Lippi: «Un incidente cosìnon può
essere commentato come se ne
commentanotantialtri. Mi di-
spiace soprattutto perché Ciro do-
vràrinunciareai Mondiali e ha già
saltato gli Europei due anni fa.
Nonè giusto. Qui, alla Juve, siamo
abituati aperdere un paio digioca-
tori a stagione, ma questavoltaè
peggio. Ferraraè fondamentale sia

in campo, quantoall’interno dello
spogliatoio. E severràad assistere
agliallenamenti in stampelle darà
comunque un contributo prezio-
so.Pensate chenel corridoio del-
l’ospedale hatrovato la forza di
esultare per il gol di Iuliano: que-
sto significa che è unapersona spe-
ciale». La forza per reagire i cam-
pioni d’Italiadovranno trovarla
dentrodi loro. Come diceLippi,
«dal magazziniere alpresidente,
ognuno dovrà affidarsi agli stimo-
li, alla personalità chefinora ha re-
soquesta squadra unica». In com-
pagnia del preparatore atletico
Ventrone, ieri mattina Marcello
Lippi si è recato presso la clinica

Pinna Pintor.Stanza 601:quella
accanto, di recente, ha ospitato
Giovanni Agnelli. In serata, i com-
pagni - guidati da LucianoMoggi -
hannofattoaltrettanto. Un’auten-
tica processione, per far sentire
meno solo il calciatore. Infondo,
Ciro Ferrara è unico per tutti. «Ci
mancheranno lesue barzellette»,
racconta Iuliano, l’erede designa-

toa giocare al fianco di Montero,
che loha persino consigliatoa
Maldini. «Mark merita dipiù. Ha
sempre meritato di più.Adesso
avrà molte occasioniper mettersi
in mostrae Maldini dovrebbe
chiamarlo...», la voceamicadel di-
fensore uruguaiano. «Vi ringrazio
per icomplimenti, però non mi
considero sostituto naturale di Ci-

ro. Ho già giocato altre volte con
lui». MarcelloLippi rassicura se
stesso prima ancora dei suoi inter-
locutori: «Ce l’abbiamosempre
fatta. Siamo sempre stati in grado
di sopperire aqualunque assenza
e, anche se stavolta saràpiù diffici-
le, troveremo il modo diandare
avanti.
Il calciodi oggi è questo: èun cal-
cio maschio, aggressivo. Incidenti
così sonoda mettere in preventivo
ogni domenica. Conticchio siè
scusato, ma non ha colpe. Il cam-
po era molto allentato, aveva pio-
vuto parecchio. Le alternative?
Non ci mancano. Anche Dimas
puògiocare come centrale.E se al-

tri intervengono sulmercato a noi
non interessa.
Siamo al completo». Poi l’elogio,
sincero, e un augurio: «Ferrara tor-
nerà come prima. È della pasta dei
Baresi, dei Vierchowood, dei Ber-
gomi. Giocherà finoa 36, 37 anni.
E poi prendete Davids: il suo inci-
dente, un annofa, era più grave di
questo,ma è tornatofortealmeno
quanto prima...». Al tecnico fa eco
il presidente federaleLuciano Niz-
zola che ieri ha inviato un messag-
gio a Ciro: «Verrà ai mondiali in
Francia con noi come accompa-
gnatore».

Francesca Stasi

Nizzola: «Verrà ai Mondiali con noi»

Ferrara, oggi l’intervento
Lippi: «Tornerà più forte»
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Andrew Medichini/Ap

L’ex freccia del sud: «È una grande sfida»

Una sorpresa in serie B
La capolista Salernitana
mette in pista Mennea
come direttore generale

Dopo il Barcellona battuto anche il Real al «Bernabeu». C’era riuscito solo Parola nel ’62

Ranieri, un italiano
riconquista Madrid «Sono contenta di essere

tornata in Italia. Ho saputo
del gol di Ronaldo
domenica scorsa, sono
molto felice per lui, ci
voleva». Lo ha detto ieri
mattina all’aeroporto di
Fiumicino, dove è giunta in
transito da Rio Susana
Werner, la modella
brasiliana fidanzata del
fuoriclasse dell’Inter e della
nazionale verdeoro. Erano
più di due mesi che
”Ronaldinha” mancava
dall’Italia. «Sono qui per
restare, voglio stare accanto
a Ronaldo per dargli
tranquillità e anche un po‘
per riposare dopo tanto
lavoro: non è vero quello
che scrivono i giornali
italiani: fra noi è tutto ok».
Così spiega a Linate. «I
giornali brasiliani riportano
articoli di giornali italiani
con cose che non sono vere,
spesso c’è scritto che
Ronaldo non va bene
perché Susana non è qui ha
sottolineato. Sono qui
anche per questo motivo,
per stargli vicino, anche se
Ronaldo è tranquillo a
Milano dal punto di vista del
lavoro. La crisi di Ronaldo?
Sono cose normali che
capitano e ricapiteranno;
qualche volta non si gioca
bene poi si gioca
benissimo». Rimarrà qui a
lungo? «Sì, a meno che non
debba andare via per
ragioni di lavoro. Tornare in
Italia è un piacere o un
dovere? Susana Werner
lascia aperto il quesito
offrendo una doppia
interpretazione. Giunta a
Roma ha detto di essere
«contenta di essere tornata
in Italia», ma sarebbe una
bugia, secondo quanto
dichiarato al quotidiano
brasiliano «O Dia» di Rio de
Janeiro. «Disgraziatamente
- ha detto - devo tornare in
Italia. Non ho niente da fare:
aspetto Ronaldo guardando
le quattro pareti di casa».

Ronaldinha
è a Milano
Contenta
o annoiata?

Lanotiziaèdiquellechesipresta-
no ad essere lette e subito rilette,
nel sensoche inprimabattutapuò
risultare difficile cogliere il nesso
fra il prestigioso personaggio e
l’importante incaricoadegli colle-
gato. Pietro Mennea è il nuovo di-
rettore generale della Salernitana
calcio. L’ingaggio dell’ex primati-
sta mondiale dei 200 metri da par-
te del presidente Aniello Aliberti,
l’imprenditore alimentare alla
guida del club capoclassifica della
serie cadetta, è stato ufficializzato
ieri nel corso di un’affollata confe-
renzastampa.

Mennea,ciraccon-
ticom’èandata.

«Ho conosciuto Ali-
berti per motivi di la-
voro, svolgendo la
mia attività di dottore
commercialista. Poi,
qualchetempofa,èar-
rivata la sua proposta.
Ci ho riflettuto sopra
per vari giorni ed ora
ho deciso di accetta-
re».

Ma che c’azzecca
Pietro Mennea con il
mondodelpallone?

«Mi rendo conto
chelacosapossaappa-
rire strana, ma solo a
chi non mi conosce.
In realtà già nel 1980, quando presi
lamiaprimalaureainscienzepoliti-
che (Mennea si èpoi laureato in leg-
ge, ndr), mi occupai nella tesi del-
le tematiche relative agli sport
professionistici, con particolare
riferimento alla futura legge ‘81
che avrebbe di lì a poco regolato
la materia. E qualche anno fa ho
sostenuto anche l’esame di pro-
curatore calcistico, un’attività al-
la quale però dovrò ora rinuncia-
re essendo incompatibile con
quella di direttore generale della
Salernitana».

Che cosa l’ha spinta ad accetta-
rel’offertadiAliberti?

«Io intraprendo un’attività sol-
tantosespintodafortimotivazioni,
fapartedelmiocarattere.Sottoque-
stoprofilol’offertadellaSalernitana
mièpiaciutasubito.Èunasocietàin

crescita, che sta vivendo una bella
avventura, e lodiconon soloconri-
ferimento alla sua classifica. Per
quanto mi riguarda credo di essere
professionalmente attrezzato per
questocompito.Lasperanzaèquel-
la di poter dare un mio contributo
concreto al raggiungimento degli
obbiettivi».

Nel calcio però non conta solo
la professionalità. C’è il tifo, ci so-
no le«follie»delmercato.Ecco, se
il presidente Aliberti le chiedesse
un parere sull’eventuale cessione
del gioiello Di Vaio, capocanno-
niere della B, lei che cosa rispon-

derebbe?
«Piano, andiamoci

piano! Se uno è al pri-
mo giorno di scuola
micaglichiedonodifa-
re subito il compito in
classe... Datemi un po‘
di tempo, ho ancora
molte cose da impara-
re».

Direttore generale,
lo stesso ruolo di Lu-
ciano Moggi ed altri
«squali» che naviga-
no da decenni nel
mondo del calcio.
Non teme che faran-
no di lei un solo boc-
cone?

«Veramente non ho
accettatol’incaricoconlaprospetti-
va di venire mangiato da chicches-
sia. Mi sento preparato ma sono co-
sciente che in questo ambiente la
preparazione non ètutto.Loripeto,
ho ancora molte cose da imparare.
Vorrà dire che imparerò pure da
Moggi...»

Nelpassatoleihaspessodenun-
ciato le molte storture nelmondo
dellosport.Continueràasvolgere
questoruolopuredall’internodel
pallone?

«Di sicurocontinueròarispettare
le regole, come ho sempre fatto in
qualsiasi mia attività personale.
Quanto al sistema calcio, non devo
essere io a cambiarlo. Ci sono altre
persone preposte a questo compi-
to».

Marco Ventimiglia
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Quel tempio
«profanato»
da Sivori

Solo due squadre italiane
hanno sconfitto il Real
Madrid in trasferta in
incontri non amichevoli. Il 21
febbraio del ‘62, per i quarti
di finale della Coppa
Campioni, la Juventus
allenata da Parola sconfisse i
bianchi 1-0 con gol di Sivori.
Il 10 marzo del ‘67, sempre
per i quarti, fu l’Inter di
Herrera a violare il Bernabeu
2-0 (Cappellini e autorete di
Zoco). In epoca recente il
colpo è riuscito al Milan di
Sacchi ma solo per un match
amichevole: i rossoneri
vinsero 3-0 davanti ai 90.000
spettatori del «Bernabeu» il
10settembre’88.

L’allenatore del Valencia Claudio Ranieri Bartoletti

BARCELLONA. Dopo 36 anni un al-
lenatore italiano riesce a superare il
Real a Madrid in partite non amiche-
voli.C’erariuscitoCarloParolaconla
sua Juvenel ‘62, lunedì l’impresa l’ha
compiuta Claudio Ranieri con il suo
Valencia. In quindici giorni l’ex tec-
nico della Fiorentina è passato da un
sicuro esonero alla gloria. Secondo il
quotidiano madrileno “Marca” Ra-
nieri è il «Cid Campeador di questa
Liga» per aver sconfitto in due setti-
mane sia il Barcellona che il Real Ma-
dridnellorostadio.

Soltanto un mese fa il Valencia era
una squadra che non riusciva ad in-
granare,perdevapunti incasaefuori,
il gioco latitava e così pure i gol, rea-
lizzati con il contagocce. I rapporti
dell’allenatore italiano con i giocato-
ripiùrappresentativieranoadirpoco
burrascosi: a dicembre Romario e
Marcelinho Carioca se ne sono ritor-
nati in Brasile in disaccordo con le fi-
losofie calcistichedel tecnico. Anche
i rapporti con il fuoriclasse argentino

Ariel Ortega erano sul punto di rom-
persi. L’ambiente non aveva fiducia:
frequenti sono state le “panoladas”
allo stadio, con i fazzoletti sventolati
dai tifosi insegno di protesta, mentre
Ranieri usciva indenneda un facciaa
faccia con la dirigenza al gran com-
pleto. Poi la svolta con l’incredibile
vittoriadiBarcellona.Negliultimi21
minuti il Valencia riusciva a ribaltare
il risultato da 3-0 a 3-4, grazie anche
agli errori del Barça entrato inpanico
per la cosiddetta «sindrome di Sala-
manca» (in tre incontri consecutivi i
blaugrana si sono fatti rimontare ne-
gliultimiminutidigioco,gettandoal
vento ben 8 punti), con la ciliegina
delgoldecisivodiOrtegaentratosolo
nel secondo tempo. In realtà tra l’ar-
gentino e l’allenatore non c’è ancora
feeling ma i risultati positivi hanno
fatto passare insecondopianoil con-
flittotra idue. Inseguito,nonostante
l’eliminazione dalla Copa del Rey ad
opera proprio del Barcellona, la serie
positiva è continuata con la goleada

al «Mestalla» davanti al proprio pub-
blico con il Valladolid. 6-1 il risultato
con tre reti del giovane rumeno Ilie,
venuto a rilevare la casacca numero
11diRomario.Latriplettaglièvalsail
soprannome di “Cobra” (l’idea è di
Ranieri), per completare lo zoo della
squadra,compostoanchedal“Piojo”
(pidocchio) Lopez e dal “Burrito”
(asinello)Ortega.

La grande sorpresa è arrivata lune-
dì scorso. Dopo soli 17‘ il Valencia
conduceva per 2-0 al Bernabeu (rigo-
re di Mendieta e gol del solito Ilie),
conZubizarretacheneutralizzavaun
rigore a Mijatovic. I padroni di casa
delRealconPanucciamezzoservizio
(l’exmilanistaèuscitodopo45’)han-
noaccusatoilcolpoesonostatianda-
ti ingolsoloal24‘del secondotempo
con un rigore procurato e trasforma-
to da Suker. Ormai nella “Casa Blan-
ca”sirespiragiàariadicrisi(duescon-
fitte in due partite oltre all’elimina-
zionedallaCopaadoperadell’Alaves
di seconda divisione). Nella confe-

renzastampaRanierihaavutoparole
di sostegno nei confronti di Heyn-
ckes. «È in difficoltà come è toccatoa
me fino a poco tempo fa: in questi
momenti l’allenatore si trova da so-
lo».Eranoben14annicheilValencia
non espugnava il Bernabeu: «Abbia-
mo giocato all’italiana, in contropie-
decomepiaceame.Oralasquadraha
idee: sono contento perché tutti lot-
tanoelofannoinsieme».

Dopo le ultime tre vittorie conse-
cutiveilValenciaèpassatoda22pun-
ti (a due dal baratro della zona retro-
cessione) agli attuali 31, a quattro
lunghezze dalla zona UEFA, traguar-
do diventato possibile. Ranieriprefe-
riscespegnereglientusiasmi:«Abbia-
mo perso molti punti prima diquesti
incontri: dobbiamo pensare solo ad
andare avanti partita per partita e di-
sputare un buon girone di ritorno».
Le sorprese potrebbero non essere fi-
nite.

Alessandro Gori

Il ferrarista sponsorizzato da una ditta tedesca di confetture. E in Germania avrà come «rivale» Boris Becker

Schumacher «goloso» di marmellata
Partenza
da Milano e da Roma  il 4 e il  28 marzo
Trasporto con volo di linea.
Durata del viaggio 8 giorni (6 notti).
Quota di partecipazione: lire 1.450.000
Visto consolare: lire 40.000
Suppl. per la partenza del 28 marzo lire 100.000.
L’itinerario: Italia/Pechino/Italia
La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali in Italia e
all’estero, la sistemazione in camere doppie all’hotel New Otani di
Pechino (5 stelle), la prima colazione continentale, un giorno la
mezza pensione, tutte le visite previste dal programma, l’assistenza
della guida locale cinese di lingua italiana.

PECHINO
(MINIMO 10 PARTECIPANTI)

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO - Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844 - Fax 02/6704522

DALL’INVIATO

MUGELLO. Gli sponsor lo spalmano
didollaridalla testaaipiedicomefos-
sero marmellata: roba da 100 miliar-
di a stagione. Ma ora ad imburrare il
conto in banca di Michael Schuma-
cher si è aggiunta proprio una indu-
stria delle confetture: la tedesca Zen-
tis.

Pochi giorni fa con la F300 in diffi-
coltà e con i tecnici della Ferrari che
masticavano amaro Schumi è volato
in Sudafrica per girare il dolce spot,
mettendosicosì incompetizionecon
un altro campionissimo tedesco, il
tennista Boris Becker, che reclamizza
una marmellata concorrente. Di Mi-
chael Schumacher si racconta che
partiva dalla sua residenza svizzera
perlaGermaniaperacquistareaprez-
zipiùbassiibarattolidimarmellate.E
così, l’«avaro» Michael con il nuovo
contratto pubblicitario risparmierà
anche i soldi della benzina. Grazie al
suo nome viene venduto di tutto:
cappellini, champagne, maglie,
giubbotti. Quattro miliardi annui gli

arrivano dai diritti televisivi di Rtl
(ancheselaretecommercialetedesca
deve ancora rinnovare il contratto
per il 98’). E pensare che un sondag-
gio tra i suoi concittadini ha visto
sprofondare la sua immagine, e di
molto: Schumi è solo all’undicesimo
posto nella classifica delle preferen-
ze.

In quella dei campioni sportivi più
ricchi guidata dal fuoriclasse del ba-
sket, Michael Jordan, il tedesco è «so-
lo» quarto con 35 milioni di dollari
(sponsor esclusi). Contratti da capo-
giro,decineedecinedisponsor,dirit-
ti televisivi, merchandising e... mar-
mellate.Isoldiarrivano,inordine,da
quelmarchiobiancoinrilievosulsuo
cappellino rosso della ditta tedesca
Dekra,tralepiùgrandiinEuropa,che
si occupa per la motorizzazione in
Germania di rottamazione e revisio-
ni di cui lui èuomoimmagine.Epare
che grazie a Michael la Dekra abbia
stipulatounaccordoconlaFiatper le
rottamazioni e le revisioni delle auto
in Italia. Schumi e sponsor, la storiaè
infinita. Si va da quelli potenti (Mar-

lboro e Shell in testa) a quelli più o
meno visibili: come le scarpe Nike.
Uno tutto suo, in bella mostra sui go-
mitidellatuta,èlaTechnogym,lasua
palestra viaggiante, che sborsa fior di
soldoni(siparladidiecimiliardiasta-
gione) e che fornisce, camion com-
preso, tutte le macchine da palestra
per l’allenamento quotidiano del te-
desco (e di Irvine). Schumacher pilo-
ta fuoriclasse, testimonial dell’Une-
scoesensibileall’infanzia, imprendi-
tore, ma anche Re del video. Sì, per-
ché da quest’anno il due volte cam-
pionedel mondo, sarà prim’attore in
tivvù come stella della F1 anche co-
meprotagonistadiunpaiodispot te-
levisivi.

Nei prossimi mesi apparirà vec-
chio, decrepito, capelli bianchi, viso
rugoso;poi,per incanto,bello,giova-
ne, vispo e soprattutto in grande for-
ma dopo essere entrato nella sua pa-
lestra Technogym. La metamorfosi è
avvenuta, il portafoglio s’è gonfiato.
Agli sponsor non si comanda. Ieri, la
stessa Technogym, ha consegnato al
tedesco un attrezzo per il collo pro-

gettato solo per lui. Si tratta di un in-
novativo macchinario che consenti-
rà a Schumi di allenare i muscoli del
collo, che con braccia e spalle, sono
sottoposti in pista a fortissime solle-
citazioni.

Intanto al Mugello proseguono i
test. Si continua a girare (40 tornate
per 200 km) anche sotto la pioggia. Il
sole dell’altro giorno aveva illuso ed
ieri il programma gomme scanalate
(era arrivato un camion Goodyear ri-
colmo di nuove mescole di gomme
rigate) è saltato assieme alla giornata
di Irvine, arrivato in Toscana proprio
per testare i pneumatici con la vec-
chiaF310B.

E oggi, forse, tempo permettendo,
potrebbeprovareperlaprimavoltala
F300. C’è comunque soddisfazione
in casa del Cavallino: uno dei sei mo-
tori047perlaprimavoltahaeffettua-
to oltre 400 chilometri (in totale la
nuova vettura ne ha percorsi 1700) e
se oggi arriva il sole si attendono test
ancorapiùscintillanti.

Maurizio Colantoni

F1 anche
in Cina
nel ’99

Il presidente della Foca,
Bernie Ecclestone, non ha
dubbi: nel 1999 la Cina
organizzerà un Gran Premio
di F1. Ecclestone lo ha
rivelato al quotidiano cinese
«Morning Post»,
aggiungendo che si
potrebbe correrà nella città
di Zhuhai, nell’enclave
portoghese di Macao.
«Comunque vada a finire
con i Gp di Belgio e Francia le
monoposto di F1 correranno
a Zhuhai l’anno prossimo». I
Gp di Belgio e Francia del
1998 potrebbero essere
cancellati.
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EDITORIALE

Non togliete
il pensiero
a Leopardi

EMANUELE SEVERINO

Sport
NIZZOLA
«Basta parlare
di complotti
degli arbitri»
Ilpresidentefederale
richiamatuttiagli
ordini:«Orabasta
parlaredicomplotti
arbitrali,bastaconle
insinuazioni».Ma
restanolepolemiche.
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L’ UNITÀ ha dedicato
quasi una pagina al
mio secondo libro in-
torno a Leopardi (Co-

sa arcana e stupenda, Rizzoli,
1997): un bell’articolo di
Mauro Visentin, e uno scritto,
di ben diverso livello, di Al-
berto Folin. Il primo di questi
due interventi contiene già,
sostanzialmente, le risposte
alle obbiezioni, spesso confu-
se, che il Folin mi rivolge.

Su questo versante, quindi,
solo un paio di osservazioni.
Ovviamente - e l’ho sempre
rilevato - l’importanza filoso-
fica di Leopardi era già nota
prima dei miei libri; ma, se
poi si va a vedere, si trova che
essa non solo era pur sempre
ridotta e impropria, ma era
anche qualcosa di totalmente
diverso dall’importanza deci-
siva che a Leopardi viene at-
tribuita nei miei scritti.

Un’osservazione, questa,
che vale anche a proposito
del libro di Emilio Giordano
(Il labirinto leopardiano, Li-
guori, 1997), che si sforza di
darmi lezioni di «correttez-
za», e al quale il Folin si ispira.
È chiaro che in questi ultimi
tempi sono state scritte mol-
te cose pregevoli sul pensiero
di Leopardi, ma se non si è in
grado di capire la grandezza
filosofica di Leopardi esse fini-
scono col portare fuori stra-
da. Al Folin e al Giordano
possono essere comunque
molto utili le considerazioni
che un filosofo e un conosci-
tore dell’esperienza artistica
come Sergio Givone ha svi-
luppato su «Avvenire» (20/
12/97) a proposito di questo
mio libro leopardiano.

Mi si dice poi che Heideg-
ger, a differenza di quel che
faccio io, si limitava a stare
«in ascolto» del linguaggio
poetico-filosofico. Ma è ben
noto quanto Heidegger, atti-
randosi le loro ire, abbia fatto
saltare i nervi di filologi, stori-
ci e letterati, che nei suoi
«ascolti» non devono altro
che delle prevaricazioni belle
e buone. Lo stesso Heideg-
ger, d’altronde, dopo aver
«ascoltato» Kant, comunicò a
un certo momento che il suo
libro sulla filosofia di Kant ri-
guardava propriamente la fi-
losofia di Heidegger.

Mauro Visentin è uno stu-
dioso intelligente ed attento
del mio discorso filosofico.

Debbo quindi considerare co-
me sviste (anche se consi-
stenti) un paio di osservazioni
che egli mi rivolge. Scrive che
«da molti anni» mi è stata ri-
volta una certa obbiezione, di
cui il sottoscritto «non sem-
bra aver mai realmente tenu-
to conto». L’obbiezione è che
se tutto è eterno (come si so-
stiene nei miei scritti), e se il
divenire è il comparire e lo
scomparire degli enti eterni,
tuttavia l’apparire di qualcosa
deve pur annullarsi (e dunque
non essere eterno) quando il
qualcosa scompare, perché
altrimenti il qualcosa non ap-
parendo più, continuerebbe
ad apparire.

Non volendo abusare della
pazienza del lettore, dirò sol-
tanto che questa obbiezione
me la son posta io per primo,
più di trent’anni fa, prima
che altri la riprendessero; e
ne ho indicato in modo circo-
stanziato la soluzione (cfr. Ri-
tornare a Parmenide. Poscritto,
III, ora in Essenza del nichili-
smo, 2a ed. Adelphi, 1982,
pp. 93 sgg.). Non solo, ma
l’ho ridiscussa nei capp. IV-V
di Destino della necessità
(Adelphi, 1980), e poi ne Il
parricidio mancato (Adelphi,
1985, pp. 148-60) e, ultima-
mente, in Tautotes (Adelphi,
1995, capp. XXII-XXIII).

U N CRITICO serio come
Visentin non può dun-
que limitarsi a riformu-
lare un’obbiezioneche

-via! -conoscomoltobene,ma
dovrebbe indicare per quali
motivi non sta in piedi la solu-
zioneche nehodata. (Inmodo
puramente indicativo, aggiun-
go che l’obbiezione scaturisce
dallamancatadistinzionetra la
totalità di ciò che appare -
l’«apparire trascendentale» -,
e l’apparire di una certa parte
di tale totalità - l’«apparire
empirico» -, il quale apparire
empirico, come ogni parte di
questa totalità, è esso stesso
un eterno che entra ed esce
da tale totalità. Sicché, quan-
do qualcosa non appare più,
non accade che il qualcosa
continui ad apparire, e che
dunque apparendo non ap-
paia; ma accade che all’appa-
rire trascendentale non ap-
partiene più non solo il qual-
cosa, ma nemmeno l’appari
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Parole
senza
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L’INTERVISTA
Collina felice
«lI Mondiale
è il massimo»
«Sono felice, andare al
Mondiale, è il massimo»:
così Pierluigi Collina
parla della designazione
per Francia ’98. «Non ero
certo ma ci speravo. In
Italia molti “papabili”».

FRANCO DARDANELLI
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SERIE B
Pietro Mennea
Dall’atletica
alla Salernitana
L’ex primatista mondiale
è approdato al calcio
e ricoprirà la carica
di Direttore generale
alla Salernitana.
«Vendere Di Vaio?
Andiamoci piano...».

MARCO VENTIMIGLIA

A PAGINA 11

FORMULA UNO
La marmellata
va in pista
con Schumi
Il ferrarista ha un nuovo
marchio da promuovere:
la Zentis, industria
tedesca di confetture.
È in «competizione»
con Becker, volto
della concorrenza.

MAURIZIO COLANTONI
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Un libro-dizionario di Gian Paolo Ormezzano
analizza l’invasione del gergo calcistico
in molti campi della società e del sapere

E intanto le squadre sono sempre più una «Babele»
FILIPPO LO FORTE e VALERIA VIGANÒ A PAGINA 3
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Negli Usa primi successi delle terapie combinate: crollano i decessi

Aids, il 44% di morti in meno
Risultati incoraggianti anche in Italia. Si allontana la prospettiva di un vaccino.

A Berlino «Jackie Brown», il nuovo film del regista, ignorato dai media Usa

Un Orso può salvare Tarantino dalle «iene»
ALBERTO CRESPI

ANZOLAEMILIA (BO)
TEL. 051/ 733559 - 733377

La terapia basata su tre farmaci
funziona: nel primo semestre
dello scorso anno le morti negli
Stati Uniti sono diminuite del
44%, con una punta del 48% a
New York, la città in cui vive il
16% di tutti malati degli Usa. La
tendenzaè positivaanche inIta-
lia, ma il calo (-30%) è meno ac-
centuato perché nel nostro pae-
se la cura «trifarmaco» è stata in-
trodotta più recentemente. La
terapia rende comunque inatti-
vo il virus ma non lo distrugge:
resta quindi aperto il problema
di guarire davvero i malati. E di
trovare un vaccino efficace. Ma
secondo il premio Nobel David
Baltimore ci vorranno ancora
come almeno dieci anni. L’uni-
ca strada per ora resta la preven-
zione, che incontraperòenormi
ostacoli, non solo nei paesi in
viadisviluppo.

I SERVIZI
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L A NOTIZIA è che Quentin
Tarantino non fa più noti-
zia. Il suo nuovo film Jackie
Brown, che all’imminente

Filmfest di Berlino darà la caccia
al prestigioso Orso d’oro, è già
uscito in America circondato da
un silenzio stampa tanto unani-
me da risultare sospetto. Che
cosa è successo al giovanotto
che meno di 4 anni fa, con Pulp
Fiction, vinse la Palma d’oro di
Cannes e ottenne numerose
candidature agli Oscar fino a es-
sere considerato da tutta Holly-
wood the next Big Thing, la nuo-
va Grande Realtà del cinema
americano?

Molte sono le ipotesi. In attesa
di vedere Jackie Brown (che, fa-
cendo la doverosa tara a quel
che pensiamo della stampa Usa,
potrebbe anche rivelarsi un ca-
polavoro), ne possiamo buttare
là alcune. La prima è che il mon-
do dei media - e in questo anche
la critica, sia quella dei quotidia-
ni sia quella delle riviste specia-

lizzate, ha le sue colpe - è stato
frettoloso. Dare a Tarantino la
patente di Maestro dopo due
film (il citato Pulp Fiction e il pre-
cedente Le iene) è stata un’esa-
gerazione. L’attenzione dei me-
dia sul ragazzo è stata sproposi-
tata e questo ha contribuito a
sommergerlo. Una sorta di effet-
to-Ronaldo: con la differenza
che un giocatore può anche gio-
car male e segnare il gol decisi-
vo. Per un regista la vita è più
complicata.

La seconda deriva dalla prima.
Tarantino viene ora ignorato dal
mondo dei media che prima l’ha
idolatrato. Ma in qualche misura
è egli stesso parte di quel mon-
do. Tarantino non è (o non è an-
cora) un artista con una perso-
nalità «forte»: è un regista bra-
vissimo nel riciclare materiale di
risulta. In altre parole, non rac-
conta cose nuove: racconta cose
vecchie in modo originale. Il suo
mondo poetico è quello stesso
universo «pulp» che l’ha eletto a

proprio guru e ora - apparente-
mente - lo sta scaricando. Un ca-
ne (o una iena?) che si morde la
coda.

C’è anche un terzo motivo,
più oggettivo. Dopo Pulp Fiction,
in attesa di sfornare un terzo film
che evidentemente sentiva co-
me una prova decisiva, Taranti-
no si è disperso (come attore e/o
come sceneggiatore) in autenti-
che schifezze, come Dal tramon-
to all’alba o il terrificante Four
Rooms. Ma anche qui, il mercato
dei media è drogato: un tempo
un regista veniva valutato al ven-
tesimo film, oggi sbagliare il se-
condo o il terzo sembra un cri-
mine di guerra. A questo punto
l’unico desiderio è vedersi Jackie
Brown senza pregiudizi. Ne ripar-
liamo da Berlino. Con molta cal-
ma. E magari l’Orso farà giusti-
zia.

ALESSANDRA VENEZIA
A PAGINA 7
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Vincenzo Mosa, 41 anni, dirigeva l’ufficio legale del Sindacato nazionale antiusura. Omicidio per vendetta?

Agguato a Sabaudia, ucciso un avvocato
Difendeva le vittime del racket
Un colpo di fucile alla schiena. Unica traccia un’impronta di scarpa

Delitto Marta Russo. Nuove indagini

Bastavano tre minuti
per nascondere la pistola
Sopralluogo alla Sapienza
dopo la scoperta dell’arma

Sono stati condannati a
quasi 29 anni di carcere
Ivan Cella e Domenico
Cante, gli autori del colpo
miliardario alle poste di
Torino, avvenuto il 26
giugno del ‘96 e
degenerato poi nel duplice
omicidio dei due complici.
La II corte d’assise
(presidente Costanzo
Malchiodi) ha emesso la
sentenza dopo quattro ore
di camera di consiglio. Ivan
Cella è stato condannato a
28 anni e 8 mesimentre
Domenico Cante a 28 anni
e 9 mesi. I giudici hanno
condannato Cristina
Quaglia, la compagna di
Cella a due anni con la
condizionale. Gli altri due
imputati, Pasquale Leccese
e Giorgio Arimburgo, che
rispondevano di concorso
in peculato, sono stati
condannati
rispettivamente a due anni
e a due anni e quattro mesi.
Le condanne sono state più
pesanti delle richieste dei
Pm, Maurizio Boselli e
Antonio Malagnino, che
avevano chiesto per Cante
e Cella trenta anni di
carcere. Gli imputati
(esclusa la Quaglia) sono
stati condannati anche a
pagare due miliardi e 152
milioni di risarcimento
danni alle Poste italiane. La
sera stessa del colpo alle
poste (che fruttò un
bottino di 2 miliardi in
contanti e 3 in assegni)
Cante e Cella uccisero i due
complici Giuliano Guerzoni
ed Enrico Ughini a colpi di
pistola in un boschetto
della Val di Susa (Torino). I
due cadaveri vennero
trovati un mese dopo e gli
investigatori arrestarono
subito Cante. Cella invece
fuggì con la compagna
Cristina in Albania, dove
furono arrestati nel
dicembre del ‘96, ma nel
marzo successivo,
approfittando dei tumulti
scoppiati nel paese
riuscirono ad evadere. Il 23
agosto, infine, furono
arrestati in Bolivia. Cristina
Quaglia, che doveva
rispondere di
favoreggiamento, ha
sempre raccontato di aver
seguito il suo compagno
nella lunga fuga intorno al
mondo credendolo
innocente. Il processo è
riuscito ad andare avanti in
modo spedito perché i due
imputati di omicidio
avevano confessato.

Colpo poste
di Torino
Condannati
a 29 anni

SABAUDIA (Latina). Un avvocato
romanodi41anni,VincenzoMosa,è
stato ucciso con un colpo di arma da
fuoco alla schiena nella sua abitazio-
ne estiva a Sabaudia, presso Latina. Il
corpo del legale, che aveva uno stu-
dio a Roma e un altro a Terracina, è
stato trovato dai carabinieri all’ester-
no della sua villetta in via Colle Piuc-
cio. L’omicidio risale alla tardaserata
di lunedì, il corpo è stato trovato po-
che ore dopo. L’avvocato, penalista,
si occupava dell’ufficio legaledel sin-
dacato nazionale antiusura e riabili-
tazione protestati. Vincenzo Mosa
era stato candidato a sindaco di Ter-
racinaperilMsi-Fiammaalleelezioni
della primavera ‘97, ottenendo
l’1,5% dei consensi, ed in passato era
statoconsiglierecomunaledellostes-
sopartitoaTerracina.

Gli investigatorisonoconvintiche
l’avvocato Mosa sia stato attirato in
una trappola e che dunque si sia trat-
tato di una vera esecuzione. La vitti-
ma è stata colpita alle spalle con un
proiettile calibro 12, di quelli usati
per la caccia al cinghiale, partito da
unfucile.Un’arma,hadettouninve-
stigatore,giàusatanelle rapineai fur-
goni portavalori. La dinamica del-
l’agguato è stata ricostruita dagli in-
quirenti nella mattinata di ieri dopo
un nuovo sopralluogo nella villa di
Colle Piuccio, residenza estiva del le-
gale. Sul posto si sono recati il procu-
ratore capo Antonio Gagliardi, il so-
stituto Francesco Lazzaro, e il colon-
nello dei carabinieri Vittorio Toma-
sone. Secondo una successiva rico-

struzionefattadagliinquirentiesulla
base di alcune tracce trovate nella ca-
sa vicina a quella dove è stato ucciso
Mosa, lo sparo è partito proprio dal
confine della casa attigua divisa da
quella del delitto da una siepe. L’av-
vocato si era allontanato da Terraci-
na lunedì dopo le 16 e aveva riferito
alla moglie che si sarebbe recato nel-
l’abitazione estiva, dove qualcuno
deveaverloattirato.Èstataladonnaa
chiedere alla governante, lunedì sera
intorno a mezzanotte, di andare a
cercare il marito. Una volta sul posto
la cameriera ha dato l’allarme quan-
do ha visto il cadavere nel giardino
dellavilletta.

Immediatamente sono scattate le
indagini resepiùdifficilidal fattoche
levillettedellazona, inquestastagio-
ne, sono tutte disabitate. Per questo
viene avvalorata la tesi dell’agguato,
considerato che non esistono testi-
moni. Le prime indagini fanno co-
munque riferimento al giro dell’usu-
ra, proprio per l’attività del legale. La
lottizzazioneCollePiucciositrovaal-
l’interno del litorale di Sabaudia pra-
ticamente a circa due chilometri dal
centro cittadino e ad uno dal mare.
Nell’abitazione vicina a quella del-
l’avvocato, che si trova leggermente
più in alto, sono state trovate tracce
discarpeeunategoladelmurodicin-
ta fuori posto. Probabilmente chi ha
sparatosieraappostatodietrolasiepe
e poi ha scavalcato il muro dell’altra
abitazione. Mosa viveva a Terracina
con la seconda moglie dalla quale
aveva avuto due figli. Dalla prece-

denteunioneveavevaavutialtridue.
L’avvocato Vincenzo Mosa aveva

ricevuto minacce in varie occasioni
per la sua attività nei processi in dife-
sadellevittimediusuraiecontroilra-
cket.Loriferiscelapresidentedell’As-
sociazione nazionale vittime usura
(Anvu), Franca De Candia, ricordan-
docheancherecentemente ilpenali-
sta era stato minacciato durante un
convegno dell’associazione tenuto
lo scorso dicembre a Roma. In quel-
l’occasione una telefonata aveva av-
vertito che nell’albergo dove si svol-
geva l’incontro era stata collocata
una bomba. «Mosa - dice Franca De
Candia - ha patrocinato diversi pro-
cessi contro usurai ed associazioni di
strozzini, in particolareaLatinaed in
Calabria,edognivoltasubivaminac-
ce». L’avvocato, riferisce la presiden-
te dell’Anvu, si offriva spesso volon-
tario per difendere le vittime degli
usurai, e nei suoi interventi «era sem-
pre molto deciso». Mosa era da due
anniilcapodell’ufficio legaledelSin-
dacato nazionale antiusura e riabili-
tazione protestati (Snarp) presieduto
da Francesco Petrino con cui si era
sentito per telefono ancora ieri sera.
«Mosa era unodeimiglioriprofessio-
nisti del settore - dice Petrino -, era
specializzato sui temi dell’usura e del
racketesieracertamenteguadagnato
una moltitudine di nemici. Siamo
certi che la suauccisionesiacollegata
aunodiquestireati».«Èundelittoor-
ribile», ha commentato il segretario
delMovimentosocialefiammatrico-
lore,PinoRauti.

ROMA. La Beretta calibro 22 trovata
nelbagnodell’ufficiotecnicodelRet-
torato dell’università La Sapienza è
stata fabbricata nel 1955. È stato tro-
vato anche il proiettile esploso inav-
vertitamente l’altro ieri dall’operaio
che ha trovato l’arma nascosta nel-
l’intercapedine del muro che aveva
appena abbattuto per riparare un tu-
bo dell’acqua. La scientifica sta pro-
cedendoadprimoesamedelproietti-
le in piombo, che è stato trovato in
uno dei venti sacchetti di calcinacci,
raccolti l’altro ieri dagli operai. Era,
infatti,rimastoincastratoinunfram-
mento di muro. Sono queste le ulti-
menovità sulnuovogiallo scoppiato
nelpiùgrandeateneoromano.Novi-
tàcheportanogli inquirentiadesclu-
dereche laBeretta trovatasia lastessa
arma che ha ucciso Marta Russo il 9
maggio scorso, mentre passeggiava
in un vialetto dell’università. C’è
un’altra circostanza che lascia per-
plessi gli investigatori: l’arma era av-
volta in un berretto di lana, rovinato
in più punti. L’ipotesi è che la pistola
siastatanascostaparecchiotempofa,
forsedurantegliannidipiombo.

«Se l’arma è vecchia - ha detto il
RettoreGiuseppeD’Ascenzo -èdafar
risalire al periodo degli anni ‘70, in
cui c’era una forte tensione nell’Ate-
neo, e quindi non ci interessa perché
oggi nell’università c’è soltanto sere-
nità Se invece l’arma ha qualche rife-
rimento con Marta Russo, allora spe-
riamo che possa risultare utili alle in-
daginieporrefineallatensionechesi
è creata con due persone in carcere
senza che si sappia se sono colpevoli
o innocenti». Ma è ancora troppo
presto per trarre conclusioni e dire
con certezza che non si tratta dell’ar-
ma del delitto, prima identificata co-
me una Bernardelli a canna lunga,
mai trovata. La procura di Roma ha
aperto un fascicolo contro ignoti per
porto e detenzione abusiva di arma
da fuoco. Nei prossimi giorni sarà di-
sposta una perizia balistica per stabi-
lireconcertezzadeèl’armachehauc-
ciso Marta Russo. Nel frattempo le
ipotesisirincorronol’unl’altra.Stadi
fatto che la Beretta è stata trovata po-
co distante dal luogo in cui fu colpita
la ragazza; il calibro dell’arma del de-
litto e di quella trovata lunedì scorso
corrisponde,sonoentrambesonoca-
libro 22, entrambe si sono inceppate
enonhannoespulso ilbossolo.Forse
sonosoltantocoincidenze,forseno.

Ieri mattina è stato accertato che
sono necessari tre minuti per percor-
rere il trattochedivide l’aulanumero
sei dell’Istituto di Filosofia del diritto
dellafacoltàdiGiurisprudenza-dove
partì il colpo - dal bagno dell’ufficio
delRettorato.Ilpercorsocheportaal-
l’aula dove si trovavano Giovanni
ScattoneeSalvatoreFerraro,ipresun-
ti assassini, passa attraverso tutto l’e-
dificiodelRettoratocheècollegatoal
palazzo che ospita la facoltà di Giuri-
sprudenza.

La Beretta è stata calata nell’inter-
capedine del bagno da qualcuno che
avevafrettadisbarazzarseneecheco-
nosceva molto bene il rettorato. Una
persona che aveva familiarità con i
luoghi e i loro segreti. Come il na-
scondiglio usato per occultare la pi-
stola, quello sportellino nel bagno,
che permetteva di manovrare un ru-
binetto generale delle condutture
dell’acqua. Uscendo dall’ufficio tec-
nico, al termine del quale si trovano i
bagni, siattraversalabalconatasopra
l’entrata dell’Aula Magna e si accede
al rettorato. Di qui si prende il corri-

doio che ospita gli uffici e che hanno
le finestre sul vialetto dove è stata fe-
rita Marta. Al termine del corridoio
c’è una porta antipanico, che può es-
sereapertasolodall’interno,anchese
gli studenti sostengono che durante
il giorno è quasi sempre aperta. Dalla
porta si accede alle scale della facoltà
di Giurisprudenza. Da lì si scende un
piano, si attraversa l’atrio della facol-
tà e si raggiunge l’istituto di filosofia
del diritto. Un percorso che si copre,
appunto,in180secondi.

«La pistola è stata scoperta - ha
spiegato un dipendente dell’ufficio
tecnico - perché c’era una perdita
d’acqua nei garage del rettorato.
Quando siamo andati a controllare
abbiamo capito che l’acqua veniva
dai bagni. Se non ci fosse stata quella
perdita non l’avremmo certo trova-
ta».L’idraulicohaanchedettodinon
aver visto espellere il bossolo, quan-
do è partito il colpo. Anche Gabriella
Alletto, la supertestimone ha detto
che dall’arma che uccise Marta non
uscìilbossolo.

Gli avvocati di Salvatore Ferraro,
Domenico Cartolano e Vincenzo Si-
niscalchi, per sgomberare il campo
da ogni dubbio, hanno sollecitato al
pm Carlo Lasperanza perizie da con-
gelarecon l’incidenteprobatoriosul-
l’arma. Sono momenti cruciali per
l’inchiesta: se la pistola trovata fosse
la stessachehauccisoMartaRusso, la
situazione dei due ricercatori diven-
terebbeancorapiùcomplicata.

Maria Annunziata Zegarelli

Brusca: Insalaco
era amico
del boss Greco

L’ex sindaco di Palermo,
Giuseppe Insalaco, doveva
essere ucciso già nei primi
anni Ottanta, ma restò in
vita perché era amico del
boss Salvatore Greco detto
il senatore. Lo ha detto ieri il
dichiarante Giovanni Brusca
testimoniando a Torino,
nell’aula bunker delle
Vallette, alla ripresa del
processo per l’omicidio
dell’ex primo cittadino
palermitano. Insalaco fu
ucciso il 12 gennaio 1988,
quattro anni dopo aver
ricoperto (per pochi mesi) la
carica di sindaco: per il
delitto sono imputati i
presunti esecutori, ma sul
movente ancora non è stata
fatta piena luce ed è in corso
una inchiesta parallela della
Procura. Brusca ha precisato
di non sapere nulla delle
circostanze che portarono
al delitto. Ha però parlato di
un proposito di Cosa Nostra
di eliminare Insalaco già tra
l’81 e l’83.

È stata identificata grazie al tatuaggio che aveva sul braccio: «Amo Pippo, 5 maggio 1984»

Uccisa e scaricata sull’autostrada
Genova violenta, sesto omicidio in 3 mesi
La vittima una donna di Verona tossicodipendente

Cade aereo
in Tanzania
2 italiani morti

Ci sono due bergamaschi,
l’infermiera di 43 anni
Maddalena Nobile, in
servizio all’ospedale
Maggiore, e Claudio Ferri,
residente a Calusco D’Adda,
e due cittadini del Canton
Ticino, tra i morti nell’aereo
da turismo precipitato in
Tanzania. Lo ha comunicato
l’ambasciatore italiano in
quello stato africano,
Torquato Cardilli, al
prefetto di Bergamo Anna
Maria Cancellieri Peluso. I
due turisti avevano
comprato presso l’agenzia
di Bergamo ‘Campus Viaggì
una proposta della
Turisandia. Sarà questo tour
operator, con la compagnia
di assicurazioni con la quale
i due turisti avevano
sottoscritto la polizza prima
della partenza, a occuparsi
del rientro delle salme in
Italia. Turisanda ha anche
organizzato un volo che
partirà alle 22,50 di oggi da
Roma Fiumicino, per
giungere dopo circa 3 ore in
Tanzania, ma i familiari di
Maddalena Nobile, in
particolare il padre Luigi, un
anziano pensionato, hanno
comunicato alla Prefettura
di Bergamo di non
sentirsela di partire.

GENOVA. Un tatuaggio, una frase,
una data: «Amo Pippo, 5 maggio
1984». Dovevano essere giorni spen-
sierati quelli per Silvana Bazzoni.
Adesso il suo corpo giace all’obitorio
in attesa di autopsia. È lei la donna
trovata morta in una canaletta del-
l’Autostrada Genova-Ventimiglia al-
l’altezza del casello di Arenzano. La
suaèstataunavitabruciatadalladro-
ga. Trentanove anni, originaria di
SanGiovannidiLupatoto, inprovin-
cia di Verona, era nota alla Questura
di Milano per aver collezionato nu-
merose denunce per droga e diversi
foglidivianellecittàitalianepereser-
ciziodellaprostituzione.

Di lei, trovata morta inautostrada,
si ricordano in molti nelle stazioni
ferroviarie, luoghi prediletti del suo
vano peregrinare. Così gli uomini
della Questura di Genova sono saliti
sino a Milano e hanno fatto un giro
alla Stazione Centrale e alla Stazione
Garibaldi per domandare a sbandati
e clochard se si rammentano di quel-
la ragazza bruna e magra. Quel cava-
dere rinvenuto lunedì sulla A10 ha
dunque un nome grazie al tatuaggio.
Silvana, però, non è stata uccisa sulla
stradabensìinunappartamento,for-
se picchiata, infagottata in una co-
perta e gettata nella cunetta. Il corpo
presenta una profonda ferita alla te-
sta, ematomi ed ecchimosi dapper-
tutto. L’ipotesi più probabile è che

l’incontro con il suo assassino si sia
trasformatoinunviolentolitigiosfo-
ciatonellamortedelladonna.

L’ombra delle mani assassine im-
perversaormaisuGenovae laLiguria
ripetendo cliché già noti nel tempo:
la mala, il porto, i traffici, i clandesti-
ni, la prostituzione, le bische e via di-
cendo. L’escalation della violenza
non è riservata solo a prostitute,
emarginateedrogate.QuellodiSilva-
naè ilsestoomicidioaGenovanelgi-
ro di tre mesi. Il 24 ottobre scorso in
Piazza Cavour furono freddati i gio-
vaniconiugiMaurizioParentieCarla
Scotto, reduci dal viaggio di nozze:
un’esecuzione che, secondo le inda-
gini, appare legata al controllo del
gioco d’azzardo. Tre giorno dopo è
toccato ad una coppia di anziani
gioiellieri abitanti nel quartiere di
Marassi, Bruno Solari e Maria Luigia
Pitto. Apparentemente non sembra-
no esserci legami con il primo dupli-
ce delitto anche se adesso affiora il
probabile uso della stessa arma che,
tra l’altro, sarebbestatausataanchea
Ventimiglia per uccidere un cambia-
valute. Infine il 25 gennaio il delitto
del metronotte. Ancora una P38, an-
cora un mistero e un uomo ucciso,
Giangiorgio Canu, mentre era in ser-
vizionel riccoquartieredelCastellet-
to. Pare che sapesse troppo, che aves-
se scoperto certe cose su dei collega e
sustranigirisemprenelgiococlande-

stino. Tutti tasselli di uno stesso mo-
saico?

Un altro giallo irrisolto è quello di
Anna Giunti, 32 anni, la hostess che
attirava i clienti con messaggi osé sui
giornali e che dialogava tramite tele-
fonino.

Il suoultimodomicilioconosciuto
è stato un pied-à-terre ad Andora, in
una fredda periferia di seconde case
vuote, dove da un mese teneva i suoi
incontri ravvicinati. Lì ha trovato la
morte per Capodanno. Ma il delitto
dell’Autostrada presenta un’analo-
giaconunfattoavvenutoesattamen-
teunannofa.Lascenasembraidenti-
ca: stessa A10, casello di Celle Ligure,
un corpo abbandonato sul ciglio del-
la carreggiata. In quel caso a farne le
spese è stata una ragazza genovese di
26anni,PaolinaFedi,uccisadaunse-
minfermo di mente condannato poi
adieciannidimanicomiocriminale.

Quella sembra proprio un’auto-
strada maledetta a rileggere tante pa-
ginedicronaca.

Nel 1989, per esempio, furono rin-
venutiduecadaveri tra l’areadi servi-
ziodiCerialeelosvincolodiAlbenga,
due cinesi abitanti in Toscana. Ven-
ne arrestato un altro cinese ma poi fu
scagionatoedottenneuncongruori-
sarcimento danni dallo Stato italia-
no.

Marco Ferrari

Bassolino a Flick
su italiano in
carcere a Tunisi

Il caso di Roberto Miele, 28
anni, l’italiano condannato
in Tunisia ad un anno e 15
giorni di carcere perché
trovato in possesso di 38
milligrammi di hascisc, è
riproposto da Antonio
Bassolino in una lettera
inviata al ministro di Grazia
e Giustizia Giovanni Maria
Flick, nella quale il sindaco
di Napoli sollecita «ogni
passo utile a restituire la
libertà al giovane». Nella
lettera, Bassolino
ripercorre le tappe della
vicenda e ricorda che la
madre di Miele, Gina
Cerino, ha inoltrato lo
scorso novembre una
domanda di grazia al
governo tunisino. Il
sindaco fa riferimento alla
«assoluta esiguità dello
stupefacente detenuto per
uso personale».
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Incontro chiarificatore di D’Alema e Minniti con i dirigenti popolari davanti a un caffè a piazza del Gesù

È pace tra Quercia e Ppi
Il segretario del Pds: «Parliamo pure del passato, ma il morto non afferri il vivo»
Sulle riforme impegno comune a «discutere prima, piuttosto che ricucire dopo»

Albertini annuncia una «rivoluzione»

Il sindaco di Milano:
«Trasformerò il Comune
in una azienda
grazie alla legge Bassanini»

ROMA. C’è Angius che vuole «de-de-
mocristianizzare» l’Italia (l’ha detto
in un’intervista); ma in generale, la-
mentano i «colonnelli» del Ppi, i pi-
diessini spargono troppo vetriolo
sull’ex Dc, che è pur sempre la madre
dei Popolari. Sull’altra sponda, però,
c’è De Mita che «non sopporta» i big
dellaQuercia,c’eGerardoBiancoche
mal ne tollera le «arroganze»; e si
ascoltano sussurri di simpatia per
Cossiga il neocentrista... Insomma,
un venticello bellicoso spira da qual-
che settimana tra Piazza del Gesù e
Botteghe oscure. Alla fine Massimo
D’Alema e Franco Marini stavano ri-
schiando un finale sgradevole: l‘ «av-
vitamento» cioè,per dirla con Marco
Minniti,dei rapporti fra iduepartner
maggiori dell’Ulivo. Il dissapore di
giornata, l’intervista piccante, la bat-
tuta da retroscena, pur alimentati da
divisionirealiintemadigiustizia,no-
mine, riforme istituzionali, rischia-
vano di solidificarsi in frattureunpo‘
isteriche,pesantioltreillecito.

I duesegretarihannoperciòdeciso
che era l’ora di dissipare i fumi. Così,
ieri mattina D’Alema e Minniti han-
nofattounsaltoapiazzadelGesùper
«bere un caffè» con l’ufficio di segre-
teria delPpi (oltreaMarini, Soro,Let-
ta e Franceschini). La colazione con
Marini,per laverità, èun’abitudinea
cadenza ormai bisettimanale, costi-
tuisce un’occasione periodica per

confrontare i punti di vista. Ma ieri il
leader popolare e D’Alema avevano
anche l’obiettivo di lanciare un mes-
saggio «di immagine», riverniciando
in pubblico cordialità e intesa fra i
due partiti. «Siamo amici», hanno
detto entrambi alla fine, «tranoinon
ci sono difficoltà insormontabili».
D’Alema ha liquidato il fiorire di
«battute e interviste».Marinihacon-
cordato:«Noncisonoprobleminelle
strategie d’azione del governo». D’A-
lema ha incassato un nuovo «sì» dei
Popolari alle riforme, lo stato mag-
giore del Ppi una pubblica esibizione
di«paridignità».EMinnitihapotuto
scherzare coi giornalisti: «Oggi non
abbiamonotiziepervoi,èandatotut-
to bene». Solo Gerardo Bianco, che
era nel suo ufficio a piazza del Gesù
ma non èstataconvocato, s’è rizzela-
to: «Apprendo dalle agenzie di stam-
pachetuttoèchiarito.Manoneroal-
la riunione e mantengo le mie criti-
che».

Al tandem pidiessino, i popolari
hanno confermato che l’orizzonte
strategicodelPpiè l’alleanzadell’Uli-
vo.Lariformacostituzionale -hadet-
to Marini - deve procedere, «natural-
mente cercando le più ampie mag-
gioranze possibili». Marini ha anche
garantito che l’obiettivo del partito
rimaneilconsolidamentodelbipola-
rismo, «sia pure un bipolarismo ita-
liano, di coalizione». Ne discendono

alcuni corollari: un «no» al rilancio
proporzionalistico di Berlusconi, e
l’assicurazione che il neocentrismo
cossighiano non esercita alcuna at-
trazione nei ranghi popolari. Tutt’al
più - hanno spiegato ieri i dirigenti
del Ppi - può esserci in giro qualche
«tentazione».

I popolari però protestano contro
la connotazione negativa che viene
attribuita alla storia della Dc: questo
vizio -dicono- fa«volgerealpassato»
il confronto tra Ppi e Pds, e favorisce
in definitiva - Marini parla di «auto-
gol del centrosinistra» - proprio i no-
stalgici della Balena bianca. D’Alema
haspiegatochenontemeaffattouna
derivaneocentristadelPpi, ehaattri-
buito l’avvelenamento a«protagoni-
smi e gelosie» piuttosto che a sostan-
ziose divisioni politiche. Concetti
che ha ripetuto la sera da Costanzo:
«Nonbisognalasciarecheilmortoaf-
ferri ilvivo»,«noinonfaremoilPciei
popolari non rifaranno la Dc, non
avrebbealcunsenso».

Se l’Ulivocomeassestrategiconon
è in discussione, i partiti rivendicano
entrambi mani libere per razionaliz-
zare e rafforzare le due «gambe» della
coalizione, la sinistra e i «moderati».
Minniti ha ripetuto che la Cosa due
noncostituisceminaccianèper ilPpi
nèperl’alberodiProdi,Marinieisuoi
hanno detto lo stessoper il coordina-
mento delle forze del centro. La riu-

nione (durata due ore, quanto un al-
tro incontro, serale, che D’Alema e
Minniti hanno avuto con Marco
Pannella), è finitacon l’impegnofra i
due partiti a una consultazione stret-
ta. La prossima settimana le rispetti-
ve delegazioni, coi capigruppoparla-
mentari, esamineranno le divergen-
zenelcampodelle riforme,divergen-
ze che riguardano soprattutto la giu-
stizia penale e amministrativa e il se-
mipresidenzialismo «all’italiana-
».L’ostacolo principale di queste set-
timane - la divisione del Csm in due
sezioni - dovrebbe essere superato ri-
correndo al famoso «lodo Tinebra»,
quellocheprescriveunapresenzadei
pm e dei giudici, dentro l’organismo
di autogoverno, proporzionale al pe-
sodelleduecomponenti.

Anche per le altre questioni «cal-
de» i due partiti concorderanno un
calendariodiincontri: lafilosofia,co-
me spiega Mattarella, è «discutere
prima, piuttosto che ricucire dopo».
La Quercia e il Partito Popolare sono
anchepronti a varare quelbenedetto
Comitato che è in cantiere ormai da
mesi e che dovrebbe costituire il
gruppo dirigente stabile, la leader-
ship della coalizione: sull’idea tutti
sono d’accordo, ma per ora qualche
passo avanti l’hanno fatto solo i
gruppiparlamentari.

Vittorio Ragone

MILANO. Grazie alla legge Bassani-
ni di riforma della pubblica ammini-
strazione, il Comune di Milano vuol
cambiare volto e struttura alla sua
vecchia macchina amministrativa
per trasformarla in un’azienda effi-
ciente e moderna. Questo il proposi-
to annunciato ieri dal sindaco Ga-
briele Albertini, che ha scomodato
addirittura il termine di «rivoluzione
liberale» per definire le sue proposte
di riforma. «Il Comune - ha detto il
sindaco del Polo - è una grande “pu-
blic company” e Milano ha deciso di
adeguare la sua amministrazione a
questo concetto. Vogliamo che Pa-
lazzo Marino diventi un’impresa al
servizio dei cittadini. Grazie alla leg-
ge Bassanini, e mi fa piacere dirlo co-
me sindaco del Polo, oggi possiamo
modificare l’organizzazione ammi-
nistrativa. Cisentiamodegli estremi-
sti della Bassanini». Questi i tre capi-
saldi della riforma amministrativa:
una semplificazione della struttura
(si passa da 66 settori a 11 direzioni);
laseparazionetraresponsabilitàpoli-
tiche (chespettanoagli assesori) ege-
stionali (che ricadranno sui dirigen-
ti); riconoscimento dei risultati rag-
giunti e conseguenti «premi di pro-
duzione»perchisièdimostratocapa-
ceeharaggiuntodeirisultati.

L’istituzioneadesempiodi11dire-
zioni centrali, cheaccorpano funzio-
ni e competenze prima sparpagliate

in 60 settori, dovrebbe permettere di
raggiungere due obiettivi: dare re-
sponsabilità ai dirigenti econtrollare
irisultatidell’azioneamministrativa.
Spesso infatti - è stato ricordato ieri
nelcorsodellapresentazionedella ri-
forma della macchina comunale mi-
lanese - l’eccesso di normativaha fat-
to sì che il dirigente pubblico si sia
sempre preoccupato più del rispetto
dellenormechenondell’efficaciadel
risultato. Stefano Parisi, direttore ge-
neraledelComune,haparlatodifine
del «diritto all’alibi» di molti funzio-
nari pubblici: «Ci sono troppe fun-
zioni - ha spiegato - alpuntoche non
solo è impossibile controllarle tutte,
ma addirittura non si capisce più di
chi sia la responsabilità». Il modello
della riforma prevede un’organizza-
zionechehaal suoverticeilsindacoe
la giunta. Da loro dipendonosia ildi-
rettore generale (il cosiddetto “city
manager”) sia un «nucleo di control-
lo interno», formato da membri in-
ternimaancheesterni.Puntocentra-
le diventa la Direzione centrale di
programmazione e controllo nei
confronti dell’operato delle diverse
altre direzioni, ciascuna delle quali
accorperà funzioni sinoadoggi sepa-
rate. I primi effetti per i cittadini - è la
promessa - si vedranno nel settore
delle autorizzazioni e certificazioni:
bastaconle lunghe fileagli sportellie
certificatiedocumenti«immediati».

D’Alema-Pannella
Appuntamento
a dopo la Cosa 2

È durato due ore l’incontro
tra Pannella e D’Alema ieri
a Botteghe Oscure. «Ci
siamo lasciati dandoci
appuntamento subito
dopo la nascita della Cosa
2 - ha detto Pannella -.
Proseguiremo nel
tentativo di analizzare
insieme l’attuale
situazione del nostro
Paese». Durante
l’incontro, che Marco
Pannella ha definito
«molto cordiale», si è
parlato anche della diretta
dei lavori parlamentari a
Radio Radicale. «Noi
abbiamo fatto notare che,
a fronte di una decisione
del governo che
accoglieva le nostre
esigenze, ora il
provvedimento è
”desaparesido”. Non
vorrei - ha concluso - che
prevalessero le posizioni di
chi preferisce mandare in
putrefazione i vari
problemi».
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Camera, la legge sul riconoscimento pieno delle minoranze

Avranno più diritti e più tutela
gli italiani che non parlano italiano
Sono oltre tre milioni nel nostro paese i cittadini che si esprimono in altre lingue. Sar-
di, friulani, tedeschi dell’Alto Adige, e poi slavi, francofoni, provenzali, catalani...

ROMA. Sembra un’affermazione
ovvia: la lingua ufficiale in Italia è
l’italiano.Eppurenonstascrittoin
nessun testo di legge. Tanto meno
nel testo della Costituzione che,
fra l’altro, si preoccupa invece di
tutelare, in via di principio, le mi-
noranze che parlano lingue diver-
se.Minoranzeconsistenti. Si tratta
di circa tremilionidicittadini, tra i
quali 300mila di lingua tedesca,
tra altoatesini, mocheni e cimbri
di Vicenza e di Verona. Ma ci sono
anche le comunità albanesi, gli
Occitani, le comunità catalane,
greche, slovene, croate, Sinti e
Rom, francofoni, franco-proven-
zali, ladini. Per nonparlaredei sar-
di (un milione e 269mila) e dei
friulani(526mila).

Ora, una legge indiscussione al-
la commissione Affari Costituzio-
nali alla Camera (approderà da-
vanti all’assemblea dopo il 10 feb-

braio, termine ultimo per presen-
tare emendamenti) colma una la-
cuna storica: mette nero su bianco
che lanostra linguaufficialeè l’ita-
liano e stabilisce, al contempo,
norme concrete a tutela delle 18
comunità presenti in Italia che
parlano una lingua diversa dall’i-
taliano. Traducendo il principio
costituzionale.Eutilizzandoper la
primavoltaifondidell’Unioneeu-
ropea.

Non è la prima volta chesi cerca
di mettere a punto una legge del
genere.Mafinoranessunaèarriva-
tainporto.

«L’Italia - spiega il relatore Do-
menicoMaselli,cristianosociali -è
l’unicopaeseanonutilizzare ifon-
di Ue per le minoranze linguisti-
che». Il testo elaborato dalla com-
missione prevede di finanziare gli
enti locali interessatiper20miliar-
di l’anno. Dovranno essere le re-

gioniadelimitare il territoriodove
entreranno in vigore le norme di
tutela delle minoranze. Oltre al-
l’insegnamento facoltativo nelle
scuole materne ed elementari si
prevede l’insegnamento obbliga-
torio, alle medie e alle superiori,
della cultura e delle tradizioni lo-
cali.E lapossibilità,per leuniversi-
tà, di istituire corsi di lingua e di
cultura «finalizzati ad agevolare la
ricerca scientifica». Rivoluzione
anche negli uffici pubblici dove
dovranno essere inseriti impiegati
ingradodiparlareedicomprende-
re le lingue tutelate. Anche gli atti
ufficiali dello Stato potranno esse-
re pubblicati in una lingua diversa
dall’italiano. E alle strade si po-
tranno restituire nomi antichi.
Così come,conundecretodelpre-
fetto, si potrà cambiare il proprio
cognome riportandolo alla forma
originaria.

L’intervista

De Mauro: «La scuola
restituisca ai bambini
l’uso della lingua materna»

ROMA. TullioDeMauroinsegnalin-
guisticageneraleall’UniversitàdiRo-
maLaSapienzaedèsemprestatosen-
sibile al problema della tutela delle
minoranzelinguistiche.

Una legge che si preannuncia
«storica». Se ne parla da tempo,
forsequestaèlavoltabuona...

«Speriamo. In passato leggi ana-
loghe si sono impantanate per di-
sattenzione. Alla fine degli anni ‘80
un testo approvato alla Camera si
impantanò nel passaggio al Senato
perché da sinistra si disse cheera un
regalo alla Lega. La Lega, per la veri-
tà, ha il più totale disinteresse nei
confronti delle minoranze lingui-
stiche sparse in Italia: sono fatte di
”terroni” e “polentoni” ed essendo
disperse non hanno consistenza
elettorale...».

Quali sono le buone ragioni di
questalegge?

«L’articolo 6 della Costituzione è
ottimo. Prevede la tutela delle co-
munità che parlano una lingua di-
versa dall’italiano. La Costituzione
però non distingue, perché il pro-
blema allora non si poneva, tra le
comunità di antico insediamento,

fattedacittadiniitalianichedasem-
presitrovanodentroiconfiniitalia-
ni, e che parlano una lingua diversa
dall’italiano, e comunità di recente
insediamento.Negliultimiannisiè
arrivatiaunparadosso.L’afflussodi
immigrati ci ha reso giustamente
sensibili ai diritti, anche linguistici,
dei nuovi arrivati e soprattutto dei
bambini.Cisonoprovvedimentile-
gislativi,direttive delministerodel-
la Pubblica istruzione...Invece il
frontedelle minoranze diantico in-
sediamento è rimasto sguarnito. O,
per dire meglio, abbiamo minoran-
ze che godono di eccellente tutela
laddoveitrattatiinternazionali, im-
mediatamente postbellici, ce lo
hanno imposto (francofoni, tede-
schi in Alto Adige, e a rimorchio dei
tedeschi, i ladini), mentre per le al-
tre minoranze i Parlamenti repub-
blicani non sono mai riusciti a por-
tareatermineunaleggeditutela».

Si tratta, insomma, digarantire
dei diritti trascurati e di sanare
unafallanelsistemalegislativo.

«Sitratta,dalpuntodivistapoliti-
co generale, di onorareunimpegno
che il nostro Paese ha come aderen-

te alle nazioni Unite e, più in parti-
colare, come membro dell’Unione
europea. L’impegnoaonorare la tu-
tela dei diritti umani e tra questi il
diritto ad esprimersi nella propria
lingua materna. Nella sostanza, si
tratta di aprire uno spiraglio nel-
l’impalcatura delle scuole, soprat-
tutto materna ed elementare, affin-
ché le lingue di minoranza, su ri-
chiesta degli interessati, possano
trovarvi qualche riconoscimento e
qualchespazio».

Unriconoscimentochesiriflet-
tepositivamentesullacrescitadei
bambini?

«Mitrovoadisagioadoverripete-
re quel che è ovvio in tutto il resto
del mondo e anche in Italia per chi
studia queste cose. Questo ricono-
scimento dell’identità linguistica
materna è fondamentale per lo svi-
luppo positivo della personalità
delle bambine e dei bambini ed è la
vera base per l’acquisizione delle
grandi lingue veicolari: dell’italia-
no,innanzitutto,edellealtrelingue
straniere».

Luana Benini

FI: sulla droga
Taradash non
ci rappresenta

Pieni poteri
a Cossiga nel
nuovo partito?

D’Amico (Ri)
ai liberali di FI:
venite con noi

Lezione di Prodi
su «La mia idea
di Europa»

ROMA. La depenalizzazione delle
droghe crea ancora divisioni dentro
Forza Italia. È di ieri la polemica fra
Taradash, favorevole alla depenaliz-
zazione, e il sen. Tomassini, capo-
gruppodegli«azzurri» incommissio-
ne Sanità. In una lettera inviata a Ve-
spa,Tomassini,riferendosiall’ultima
«Porta a porta», puntualizza che
«quanto ha espresso l’on. Taradash
corrisponde probabilmente a una
sua personale opinione, ma non rap-
presenta quella del movimento».
Pronta lareplicadiTaradash:«Consi-
deroquestoennesimoattaccochemi
provienedall’internodiFiunfattodi
estrema gravità di cui chiederò ai
miei avvocati divalutareanche ipos-
sibili profili penali, in termini di alte-
razione dell’immagine di un uomo
politico e del tentativo di squalificar-
nelaliberaespressionedelpensiero».

ROMA. Un regolamento provviso-
rio, con pieni poteri a Francesco
Cossiga per avviare la costituzione
del movimento e decidere le candi-
dature (in quali elezioni?). È ciò che
gli amici del senatore a vita chiama-
nola«bozzadistatuto»dell’Unione
democratica per la Repubblica. La
norma che suscita i maggiori dubbi
(specie nel Ccd) è appunto quella
che affiderebbe a Cossiga la decisio-
ne finale sulle candidature. A Cossi-
ga, ispiratore e presidente, si do-
vrebbe affiancare un organismo di
40-50 persone con funzioni di co-
mitato organizzativo. I membri di
questo comitato, allargato ai consi-
glieri regionali in carica, formereb-
berolaprimaassembleacostitutiva.
«Una struttura un po‘ cesarista», ha
ammesso un amico dell’ex presi-
dentedellaRepubblica.

ROMA. Il capogruppo di Rinnova-
mento Italiano nella commissione
Bicamerale, Natale D’Amico, ha lan-
ciato un appello ai liberali di Forza
Italia ad entrare in Ri, visto che il par-
tito di Silvio Berlusconi si dimostra
«conservatore e nostalgico, da prima
Repubblica». In una nota, D’Amico
spiega, appunto, che, «quando Forza
Italia prende posizioni come quella
avanzataafavoredella leggeelettora-
le proporzionale e contro la liberaliz-
zazione del settore del commercio,
manifesta la sua vera natura. Ci chie-
diamo cosa vi stiano ancora a fare
quei liberali,nénostalgici,néconser-
vatori». D’Amico critica, inoltre, il
progetto di un nuovo centro al quale
sta lavorando Francesco Cossiga e af-
ferma che «la vera modernizzazione
del Paese è possibile solo agendo al-
l’internodelcentrosinistra».

MODENA. «La mia idea di Euro-
pa»: questo è il tema della lezione
cheilpresidentedelConsiglio,Ro-
manoProdi, terràsabatoprossimo
a Modena in occasione della inau-
gurazione del terzo anno accade-
mico della scuola internazionale
dialtistudi«Scienzedellacultura»,
realizzata dalla Fondazione S.Car-
lo, erede del seicentesco «Collegio
deinobili».Glistudentidellascuo-
la internazionale, per ora, sono
quattordici italiani, due spagnoli,
unofranceseeunogreco.

La selezione è stata effettuata at-
traverso un concorso internazio-
nale, a cui hanno preso parte cin-
quanta studenti provenienti da
Europa, Africa, America del nord,
Asia, Cina e Canada. Gli studenti
prescelti resterannoaModenadue
anni.
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Ripresa, ma non troppo, del mercato

Da Pieraccioni a Virzì:
i magnifici cinque
del cinema italiano.
E dietro il deserto

IL CONCERTO Straordinario successo a Leeds per il gruppo inglese

Con i canti dei Chumbawamba
la classe operaia in vetta alle hit
Sembrano usciti da un film di Ken Loach. E le loro canzoni parlano di ingiustizie sociali, di violen-
za domestica, ma soprattutto di riscatto operaio. Ora sono sotto contratto con la Emi.

Tg2
Brass-Parietti
sederi e polemica
Il Tg2 delle 20.40 di ierimette
a confronto spezzoni dei film
«Monella» di Tinto Brass e «Il
macellaio»diAurelioGrimal-
di. Questo reinnesca la pole-
mica tra Brass e Alba Parietti.
Brass: « Un sedere per essere
proposto all’ora di cena deve
essere allegro, solare, proprio
come quello di Anna Ammi-
rati, la mia monella. Altra co-
saèil sederedellaParietti,ben
più triste perché un pò rico-
struito». La replica della Pa-
rietti non si fa attendere: «Da
un po’ nutro indirettamente
Brass. Mi sono stancata, non
voglio più fargli pubblicità
gratuita».

Teatro
Chiesa presidente
dell’associazione
Ivo Chiesa, direttore del Tea-
tro di Genova, è il nuovo pre-
sidente dell’Associazione na-
zionale dei Teatri d’arte
drammatica, che fa parte del-
l’Agis e riunisce i teatri stabili
pubblici.

Cinema
Baby sitter contro
Willis e Moore
«Mi hanno sfruttata in modo
vergognoso»: con questa ac-
cusa la ex tata dei tre figli di
BruceWillis eDemiMooreha
fatto causa agli attori. Kim
Tannahill,cheiniziòalavora-
re per Willis e Moore nel mar-
zo 1994, sostiene che le era
negata qualsiasi vita sociale e
che non poteva mai vedere il
suoragazzo.

Per overdose
Daniel Baldwin
in ospedale
Daniel Baldwin, terzo ram-
pollodella famigliadiattori,è
stato ricoverato in ospedale
in condizioni definite criti-
che. Baldwin, fratello dei più
celebri Alec e Stephen, è stato
trovato lunedì mattina nudo
e in stato confusionale in una
stanza dell’Hotel Plaza. Nella
stanza dell’attore sarebbero
state rinvenutedelle sostanze
stupefacenti, mentre la tele-
visione stava trasmettendo
unfilmpornografico.

Famiglia Cristiana
Viva Nicholson
Abbasso Castagna
«Famiglia cristiana» riabilita
uno dei grandi peccatori di
Hollywood,JackNicholson,e
conferma la bocciatura per
Alberto Castagna, tornato a
«Stranamore» con un nuovo
look, ma, per il settimanale
dei cattolici, con lo stesso cat-
tivo gusto. Il grande Jack vie-
ne lodato per lasua«interpre-
tazionedaOscar»in«Qualco-
saècambiato».

ROMA. Il mercato dei film: quasi
tutto come prima Fuochi d’artifi-
cio di Leonardo Pieraccioni, La
vita è bella di Roberto Benigni,
Tre uomini e una gamba del trio
Aldo, Giovanni e Giacomo rin-
forzato da Massimo Venier, A
spasso nel tempo di Carlo Vanzi-
na e Ovosodo di Paolo Virzì, so-
no i cinque titoli entrati nella
graduatoria dei maggiori succes-
si cinematografici di stagione
raccogliendo, alla fine di gen-
naio, più di 140 miliardi d’in-
cassi e 14 milioni di spettatori.

Il loro successo ha indotto
molti ad entusiasmarsi, per la ri-
presa del nostro cinema e per il
rilancio delle sue potenzialità
commerciali. Da un punto di vi-
sta statistico, non c’è dubbio
che quest’ottimismo trovi una
qualche giustificazione, visto -
per esempio - che la quota di
mercato italiana è cresciuta di
quasi il cinquanta per cento ri-
spetto alla stessa data dello scor-
so anno, ed è ora attestata attor-
no al 35 per cento. Vero è, però,
che il confronto con il passato è
viziato dal fatto che, quest’an-
no, sono state prese in conside-
razione 172 città e 1.195 scher-
mi, contro le 147 città e 1.032
schermi dello scorso anno.

Nello stesso tempo la quota di
mercato controllata dalle grandi
aziende americane continua ad
essere di gran lunga maggiorita-
ria. A questo proposito è bene
precisare che quando si valuta-
no le forze del principale anta-
gonista del cinema europeo,
non è possibile far riferimento
ai soli film formalmente ameri-
cani, attribuendo all’Europa la
massa degli introiti dei film bri-
tannici. Non vi è dubbio che
l’Inghilterra faccia parte della
Comunità Europea, ma i grandi
successi che battono la sua ban-
diera spesso sono progettati, fi-
nanziati e distribuiti da major
hollywoodiane. Sono formal-
mente britannici, ad esempio,
007 Il domani non muore mai e
Mr. Bean, l’ultima catastrofe, di-
stribuito e finanziato dalla War-
ner Bros. e che, non a caso, è
ambientato per buona parte a
Hollywood.

Un’altra osservazione va fatta
a proposito della composizione
del successo nazionale. Cinque
titoli compaiono, dunque, fra i
maggiori successi, raccogliendo
quasi il 95 per cento del fattura-
to nazionale di mercato. E que-
sta cifra è appena un pugno di
film, su 31 usciti nel periodo,
cui ha arriso un ottimo succes-
so. Essi hanno sicuramente dato
un forte impulso alla quota na-
zionale di mercato, ma rivelano
anche l’altra faccia della meda-
glia: e che cioé ci sono altri 26
film che, stando ai rapporti me-
di fra costi e ricavi, quasi sicura-
mente non sono riusciti nem-
meno a recuperare quanto è sta-

to investito nella loro realizza-
zione.

Il vero elemento di forza da
parte nazionale viene, invece,
dal versante distributivo. Qui tre
società - Cecchi Gori, Medusa e
Filmauro - si sono piazzate ai
primi sei posti della classifica. È
la prima, in particolare, a pre-
sentarsi come dominatrice del
mercato, arrivando a controllare
quasi il 37 per cento della do-
manda. In questo settore gli
americani riescono a tenere il
passo solo con la Warner Bros.,
la Columbia e la disneyana Bue-
na Vista, mentre Uip e Fox per-
dono terreno. La situazione ap-
pare squilibrata anche sul ver-
sante della distribuzione territo-
riale del consumo. Sei città - Ro-
ma, Milano, Torino, Bologna,
Firenze e Napoli - raccolgono
complessivamente quasi 14 mi-
lioni di spettatori, vale a dire il
35 per cento del pubblico afflui-
to nei cinema dei 172 centri
censiti dagli uffici dell’Agis, l’or-
ganismo di categoria che riuni-
sce gli esercenti italiani.

In altre parole, e nonostante
si intravveda qualche piccolo
sprazzo di luce, il nostro merca-
to continua ad essere sempre
più chiuso, concentrato e ca-
priccioso.

Umberto Rossi
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I Chumbawamba. Il gruppo si è esibito lunedì sera nella città inglese di Leeds

DALL’INVIATO

LEEDS. È davanti alle braccia alza-
te di 1500 ragazzi scalpitanti che si
compie il destino del Chumba-
wamba, otto giovani inglesi che
sembrano usciti da un film di Ken
Loach.Laloroanimaèmarchiataa
fuoco dalla tradizione e dai senti-
menti della cultura operaia delle
Midlands, la cui storia è fattadi un
mix di anarchismo e movimenti-
smo violentemente antiautorita-
rio: a questi protestari dai modi
estremamente gentili le bizzarre e
imponderabili vie del music busi-
ness hanno dato in serbo di con-
quistare, dopo 14 anni di duro la-
voro, le vette delle classifiche di
mezzomondo,divenderevagona-
te dimilionididischi edi trovare il
loro posto nel cuore di giovanissi-
miconsumatori,spessoinmezzoa
un poster degli Aqua e dei Ba-
ckstreetBoys.

È a Leeds, a casa loro, davanti ai
loro amici e ai loro familiari, da-
vanti a questi ragazzi sudati, ecci-
tati e palpitanti, che il paradosso
deiCumbawambatrova lasuagiu-
stificazione, giunge a compimen-
to: è lunedì sera, al Town & Coun-
try club, che lo slogan, il tormen-
tone I get knocked down, but I get
over it... del loro super hit Tu-
bthumping, assume tutta la sua
forza di grido liberatorio, di in-
no ribelle, di canto, di riscatto
operaio, di orgoglio. È quando
la sala intera trema, sobbalza e

vibra fragorosamente all’uniso-
no del «ritorno degli eroi», eroi
di casa, eroi della porta accanto,
che capisci le parole del loro
bassista, Paul Greco, prima del
concerto: «L’aver firmato con
una major come la Emi, per noi
che avevamo la nostra etichetta
indipendente (si chiamava Agi-
tprop), può sembrare ipocrita.
Forse è stato un po‘ come anda-
re a letto con il diavolo. Ma non
è così: è anzi il modo per rag-
giungere più persone possibile,
in un mondo che è radicalmen-
te cambiato, e di avere una li-
bertà di espressione che para-
dossalmente non avremmo mai
avuto. Certo - aggiunge - può
sembrare strano, visto che una
volta abbiamo partecipato con
una canzone a un album che si
chiamava Fuck Emi: eppure la
casa discografica ci ha lasciato il
completo controllo artistico su
ciò che produciamo. Magari voi
ci dite che ci sono ragazzine che
amano Tubthumping e magari
non capiscono il vero messag-
gio, ma io spero che un giorno
guarderanno indietro e forse ca-
piranno, o forse avranno uno
zio che glielo spiega».

I Chumbawamba sono quat-
tro uomini e quattro donne.
Tutti sulla trentina, cresciuti nel
pieno degli anni Ottanta, con
addosso le stimmate del punk,
fieri, apocalittici, non integrati
né rassegnati. «Noi non predi-

chiamo - avverte Jude Abbott,
vocalist e trombettista - non di-
ciamo agli altri cosa fare e non
fare». «Noi parliamo di ingiusti-
zia sociale, di violenza domesti-
ca, di cosa significhi la legge nel
nostro Paese: e chi viene da
Leeds, o dall’ambiente portuale
di Plymouth come me, sa bene
cosa voglio dire - riprende con il
suo sguardo ipnotico Paul -. Di-
ciamo semplicemente che quan-
do ti abbattono ti puoi, di devi,
rialzare».

Leeds: a chi sa di musica viene
subito in mente il nome degli
Who che, alla locale università
tennero, davanti ai fratelli mag-
giori e ai genitori di quelli che
ora sono qui, il memorabile
concerto di Live at Leeds. Era il
14 febbraio 1970. Oggi la città è
ancora operaia, ed è una bella
città, con le sue casette a schiera
di mattoni rossi sparpagliate
dolcemente su una vastissima
pianura ventosa. Sì, c’è il benes-
sere, ma c’è anche tutta l’Inghil-
terra operaia di Ken Loach, i vol-
ti forti ma spesso duri di chi co-
nosce il freddo e il lavoro duro,
la disoccupazione e l’ubriacatu-
ra liberatoria cantata in Thu-
bthumping, ultima via al riscatto.
Gli stessi volti li ritrovi qua, ac-
calcati all’ingresso del Town &
Country club, dentro alla sala
avvolta in una fitta coltre di fu-
mo, dove tra le fila passano del-
le ragazze per una qualche rac-

colta di fondi. Sfidando il vento
gelido delle Midlands, in tanti
vestono soltanto le magliette
nere con la buona vecchia A cer-
chiata, o magari quella della po-
tente e veloce squadra del Leeds
United. A loro, ai loro amici e
parenti, i Cumbawamba canta-
no le loro canzoni felici, piene
dell’energica solarità di chi non
abbassa la testa al padrone: ora
la vocalist Alice Nutter si veste
da suora, ora è Danbert Noba-
con, altro cantante, a calzare i
panni di una casa di mattoni
rossi, ora levano «a cappella» i
canti ispirati dalla tradizione
popolare inglese, pezzi con titoli
tipo Il giorno in cui morì l’ultimo
nazista. I loro sono inni elettrici,
ballabili, contagiosi, refrain che
ti attanagliano la mente per non
lasciarla più.

È vero: sono otto ragazzi anar-
chici e antifascisti, gruppo anar-
chico ma ultrademocratico, vi-
sto che ogni decisione viene
presa in comune e la sottopon-
gono al voto. Sono venuti su -
anche musicalmente - negli an-
ni Ottanta. Ma la sorte ha dato
loro il dono di scrivere la melo-
dia del riscatto: una melodia
dolce e potente al tempo stesso,
la melodia che ha portato - an-
cora una volta - la classe operaia
inglese in vetta alle classifiche
del globo.

Roberto Brunelli

«Mina canta
Sanremo»
Esce nuovo cd

È attesa per i prossimi giorni
l’uscita di «Mina canta
Sanremo», una raccolta in
cui la cantante interpreta
brani che hanno preso parte
al festival della canzone
italiana. L’album contiene
pezzi che Mina ha inciso tra
gli anni Sessanta e gli anni
Ottanta, come «Ancora» di
Edoardo De Crescenzo,
«Deborah», «Che vale per
me», «La voce del silenzio»,
«Che cosa resterà di questi
anni 80» e «Rose su rose»
che fu la sigla di un’edizione
di Sanremo, cantata dalla
stessa Mina. Nella raccolta
anche due brani che
vennero incisi nel 1969 e
uscirono solo in 45 giri
perché si rivelarono un flop:
si tratta di «Ma che freddo
fa» e di «Un’ora fa». Il disco
uscirà per la Emi, la ex casa
discografica di Mina, che
intanto continua a lavorare
al suo nuovo album in
coppia con Adriano
Celentano.

TEATRO A Reggio Emilia da domani «La bottega del caffè» per la regia di Gigi Dall’Aglio

Goldoni multirazziale tra sit-com e opera buffa
In scena personaggi africani, turchi e spagnoli. Varia umanità seduta nel campiello che chiacchiera e si dà pena e gioia con l’amore.
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REGGIO EMILIA. Si sorbisce un caffè
all’aperto, nel campiello, davanti al
canale, e si gioca a carte in un retro-
bottega. Un’umanità varia si incon-
tra nella Bottega del caffè di Goldo-
ni, una delle 16 commedie nuove
presentate nel 1750. Tornerà in
scena al Teatro Ariosto di Reggio
Emilia il 5 febbraio nell’allesti-
mento prodotto da Emilia Roma-
gna Teatro e Teatro di Sardegna.
Gigi Dall’Aglio l’ha immaginata
multiregionale e multietnica quel-
l’umanità che chiacchiera, che si
rovina con le carte e si dà pena e
gioia con l’amore, intrigante, im-
brogliona, bonaria, benpensante.
Insieme a Don Marzio, napoleta-
no, un pettegolo maldicente che è
il fulcro delle azioni e degli equi-
voci (Paolo Bonacelli), nel testo c’è
un presunto conte torinese; il regi-
sta ha voluto per il servo Trappola
un attore africano, e personaggi
turchi, spagnoli e così via. E ha
concertato tempi e ritmi da opera
buffa, scanditi dalle musiche di
Alessandro Nidi, eseguite dal vivo.

A Gigi Dall’Aglio quest’opera ha
richiamato alla mente la situation
comedy. Ci spiega: «Il centro qui è
un luogo più che un personaggio.
Goldoni crea uno spazio in cui cer-
te situazioni comiche si possono
ripetere all’infinito,
con una serialità simi-
le a quella della sit
com. Io, qui, non cal-
co tanto la mano sul
napoletano nel Nord
Est; osservo, piutto-
sto, una specie di do-
roteismo della botte-
ga, e quello è un serial
che abbiamo vissuto
per quarant’anni. È
una società che, per
quanto ormai «inter-
nazionale», spera
sempre di riportare
tutto alla sua morale,
di spegnere le con-
traddizioni, stemperare i conflitti.
Ma all’improvviso scoppia, in un
colpo. Qui è proprio il personaggio
del maldicente, Don Marzio, ad es-

sere il bastone nella ruota della ri-
petizione: non per critica consape-
vole, per interrompere deliberata-
mente quel meccanismo omerto-
so, ma per una specie di perversio-
ne naturale. Non cerca vantaggi

per sé, opera con una malizia in-
nocente, quasi infantile. Ma inter-
rompe una struttura teatrale e un
mondo reale, un certo accomo-

dante mondo veneziano di cui
quel meccanismo seriale è metafo-
ra. E Bonacelli è proprio l’interpre-
te giusto: ha una forza prepotente,
è ingombrante e innocente allo
stesso tempo, con lampi di mali-

zia».
Paolo Bonacelli

chiarisce subito: «Io
ho cercato di uscire
dalla trappola del dia-
letto. Ho estrapolato,
semmai, qualche si-
tuazione che potesse
richiamare quel tipo
di lingua. Ma assoluta-
mente non vogliamo
che si identifichi il
pettegolo col napole-
tano. Cerco di dare un
senso mio al personag-
gio, uno dei più cono-
sciuti di Goldoni, in-
terpretato da Viviani,

da Benassi, da altri grandi attori.
Ma io non ho visto nessuno farlo.
Mi sono basato solo sul testo, cer-
cando più implicazioni. Il mio

Don Marzio non sarà solo quello
che spettegola per strada: giorno
per giorno cerco nuove sfumature
nelle pieghe delle parole, indos-
sando il costume, la parrucca. So
anche che il personaggio si defini-
rà solo dopo molte repliche. Alla
prima io arrivo sempre con un ab-
bozzo generale, non generico; poi
nel rapporto col pubblico, con gli
altri attori, prende i colori e la for-
ma definitiva».

Bonacelli è anche direttore arti-
stico del Teatro di Sardegna. Crede
molto nell’attore come direttore
artistico: «Nelle grandi civiltà tea-
trali è così: in Francia, per esem-
pio. La mia idea di teatro stabile è
quella di un laboratorio per registi
e attori, che dovrebbero essere tut-
ti autori, per realizzare quel fatto
di gran qualità che è il teatro. Il
teatro, che coniuga cultura e spet-
tacolo, ha una qualità che la tele-
visione, per sua natura, non potrà
mai avere».

Massimo Marino

04SPE03AF02
1.66
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L’attore Paolo Bonacelli Federico Riva
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TELEPATIE

La scuola di Pannella
MARIA NOVELLA OPPO

24 ORE DA VEDERE SCEGLI IL TUO FILM
TAPPETO VOLANTE TELEMONTECARLO. 16

Ospiti di Luciano Rispoli il professor Giuseppe Di
Bella, il direttore del Tg5 Enirco Mentana, la
giornalista Simonetta Martone, il trasformista
ArturoBrachetti e l’attoreEnricoGuarnera.

HELP TMC 2 14.05
Tra gli ospiti di Red Ronnie il gruppo Tiromancino,
che presenta il suo ultimo album «Rosa spinto». Il
brano«Lastoria»ècantatodaDanieleSilvestri.

CRONACA IN DIRETTA RAIDUE. 16.30
Si parla con Daniela Bonita del fenomeno dle
nonnsimo nelle caserme, in diretta da Celle ligure
la testimonianza dei genitori del giovane militare
suicida sotto la naia, perché stanco delle violenze e
dei soprusi dei suoi commilitoni. Ospite in studio il
sottosegretarioallaGiustiziaMassimoBrutti.

AVVOCATI IN DIVISA RAIDUE. 19.05
Una base militare della marina a San Antonio è
teatro di strani fenomeni. Molte persone
affermano di aver visto dgeli Ufo, ma lo sceriffo
non prende in considerazione le voci. Fino al
giornoincuiunaragazzaspariscenelnulla.

DALLE 20 ALLE 20 RAITRE. 20
Maria Latella prosegue i suoi incontri sulla
giustizia. Ospiti di oggi saranno la deputata di
Forza Italia Tiziana Parenti e Elio Veltri dell’Ulivo.
L’ex presidente della Regione Veneto Franco Frigo
racconta la sua vicenda di inquisito di
Tangentopoli.

LA MACCHINA DEL TEMPO RETEQUATTRO. 20.35
Puntata sul mito di Atlantide, il continente al di là
delle colonne d’Ercole narrato da Platone che si
inabissònell’oceanodopouncataclisma.

20.30 MERLETTODIMEZZANOTTE
Regia di David Miller, con Doris Day, Rex Harrison, John Gavin. Usa
(1960) 108 minuti.
Una giovane signora americanasegue ilmarito
a Londra. Fra le nebbie londinesi la ricca yan-
kee si trova un po’ a disagio, ma la situazione
precipita quando inizierà a ricevere oscure mi-
naccedimorte.
TELEMONTECARLO

20.45 HOTSHOTS!2
Regia di Jim Abrahams, con C. Sheen, V. Golino, L. Bridges. Usa
(1993) 89 minuti.
Un dittatore mediorientale tiene in ostaggio
tre soldati americani. Ben tre missioni di salva-
taggio falliscono. Il raid è affidato a Topper
Harley: ne succedono di tutti i colori ed è il
trionfodeldemenziale.
ITALIA 1

22.30 MISERYNONDEVEMORIRE
Regia di Rob Reiner, con James Caan, Kathy Bates, Lauren Bacall.
Usa (1990) 104 minuti.
Il punto di partenza è un racconto di Stephen
King.Paul èunpopolare scrittorechehadeciso
di far «morire» la sua eroina. Finisce, a causa di
un incidente, a casa di un’infermiera: per lo
scrittore non ci saranno alternative, o farà vi-
vere laprotagonistadei suoi romanzio si trove-
ràconlegambespezzate.
ITALIA 1

23.00 ALIEN
Regia di Ridley Scott, con Sigourney Weaver, Tom Skerritt. Usa
(1979) 115 minuti.
Un classico di fantascienza. Nel gargo spaziale
Nostromo si introduce un essere mostruoso
che semina il terrorenell’equipaggio.Delle set-
te persone che lo compongono resterà in vita
soltantoRipleye il suogatto.
RETEQUATTRO

Debutto divertente per Claudio Lippi a«Striscia».
La facciac’è, il ritmo verrà. Il nuovo conduttore ha
terminato orizzontale,mezzosvenuto, con il Ga-
bibboche lotirava per ipiedi. Fin troppobravo.

Ma la vera star della puntata èstatoBossicol suo latinorum.
Può ringraziareche non esista il reato di offesa linguistica, se
no lui, e tutti i leghisti, sarebbero già in galera daun pezzo. Noi
invece possiamoringraziare «Striscia» per avercicolto in fla-
grante erroredi parentela nei confronti del portiere Buffon.
Non è grave e poi lo sbaglioera contenuto in un comunicato
della redazione di«Fuori orario», ma noi ci siamo caduti e non
possiamo che chiedereperdono ai lettori, a Buffon ea Dio.E
passiamo aldibattito svoltosi lunedì a «Portaa porta». Sidiscu-
teva di droghee liberalizzazione. I partecipanti apparivano
tutti molto motivatie appassionati nelle argomentazioni. An-
che Bruno Vespa lasciava vederedi nutrire le sue convinzionie
di essereagitato dai suoi dubbi.Si tratta dimateria dolorosae
che divide gli schieramenti: daun lato stavano infattiManco-
ni eTaradash, dall’altro la Russo Iervolinoe Buttiglione. Im-
manenti, sugrande schermo, monsignor Tonini,don Albanesi
e l’expresidentedellaCorteCostituzionale Caianiello.Manca-
va,è vero, un medico,ma le tesi sono risultate abbastanza chia-
re.Più chiara di tutto e di tutti èemersa la totale incapacità da
parte di Taradash di rappresentare unaposizione, fossepura la
più giusta, senza renderla debolee senza offendere tuttiquelli
che lapensano diversamente da lui eanchemoltiche lapensa-
no come lui. È la scuoladi Marco Pannella, che sostiene sem-
pre,come una vecchia zia, che lui lo aveva detto molto prima
degli altri. Senza accorgersi che, anche la battaglia giusta può
risultare sbagliatase fatta al momento sbagliato.

Placido e Ghini
in «missione» in Africa
21.00 LAMISSIONE

Film televisivo in due parti.

CANALE5

Michele Placido e Massimo Ghini sono i protagonisti
de La missione di Maurizio Zaccaro. Il film tv è ispirato
a fatti realmente accaduti durante la guerra civile in
Burundi. Le riprese sono state effettuate in Zimbawe,
dove sono presenti numerose missioni. E proprio
l’ordine dei saveriani ha criticato lo sceneggiato
accusandolo di diffondere un’immagine «non vera»
del missionario. Placido è nel ruolo di padre Raboni,
Massimo Ghini è un medico che dedica la sua
professione al dramma dell’Africa.

6.30 TG 1. [6228100]
6.45 UNOMATTINA. Contenitore.

All’interno: 7.00, 7.30, 8.00, 9.00
Tg 1; 8.30, 9.30 Tg 1 - Flash;
7.35 Tgr Economia. [99181346]

9.35 LA RISAIA. Film drammatico 
(Italia, 1955). Con Elsa Martinel-
li, Folco Lulli. Regia di Raffaello
Matarazzo. [7034723]

11.10 VERDEMATTINA. All’interno:
11.30 Tg 1. [1245758]

12.30 TG 1 - FLASH. [44094]
12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tele-

film. [5177471]

13.30 TELEGIORNALE. [18079]
13.55 TG 1 - ECONOMIA. [2590742]
14.05 CARA GIOVANNA. Rubrica.

Conduce in studio Giovanna 
Milella. [8413100]

15.50 SOLLETICO. All’interno: Tg Ra-
gazzi; Zorro. TF. [7687839]

17.50 OGGI AL PARLAMENTO. At-
tualità. [2735487]

18.00 TG 1. [53520]
18.10 PRIMADITUTTO. Attualità. Con

Barbara Modesti. [732346]
18.45 COLORADO: DUE CONTRO

TUTTI. Gioco. All’interno: 19.30
Che tempo fa. [8024907]

20.00 TELEGIORNALE. [28094]
20.40 IL FATTO. Attualità. [9732162]
20.50 I DANNATI DI MEADOW-

BROOK. Film drammatico
(USA, 1994). Con Jennie Garth,
Jill Eikenberry. Regia di Robert
Iscove. [515346]

22.30 DONNE AL BIVIO - DOSSIER.
“Storie straordinarie di donne co-
muni”. Con Enza Sampò. Regia
di Michele Conforti. [926]

23.00 TG 1. [85181]
23.05 PORTA A PORTA. Attualità.

Con Bruno Vespa. [7492452]
0.15 TG 1 - NOTTE. [40650]
0.40 AGENDA/ZODIACO.[39378582]
0.45 RAI EDUCATIONAL. [2660245]
1.20 SOTTOVOCE. [4886056]
1.40 ATTENTI A QUEI TRE. [3761921]
2.20 DALLE PAROLE AI FATTI.

[3484691]
2.40 OMAGGIO A RENATO RASCEL.

All’interno: Rascel Marine. Film.
Con Renato Rascel, Celina Cely.
Regia di Guido Leoni.

6.45 RASSEGNA STAMPA SOCIA-
LE - PANE AL PANE.[6004655]

7.00 GO CART MATTINA. All’inter-
no: 8.50 Lassie. Tf. [3132407]

9.15 IO SCRIVO, TU SCRIVI. Rubri-
ca. [2594365]

9.40 QUANDO SI AMA. [2534758]
10.00 SANTA BARBARA. [8459452]
10.45 RACCONTI DI VITA. [2560167]
11.00 MEDICINA 33. [96926]
11.15 TG 2 - MATTINA. [9816029]
11.30 ANTEPRIMA “I FATTI VO-

STRI”. Varietà. [1100]
12.00 I FATTI VOSTRI. [22181]

13.00 TG 2 - GIORNO / COSTUME E
SOCIETÀ / SALUTE. [11029]

14.00 CI VEDIAMO IN TV. All’interno:
16.15 Tg 2 - Flash. [7518839]

16.30 CRONACA IN DIRETTA. Attua-
lità. All’interno: 17.15 Tg 2 - Fla-
sh. [3723471]

18.10 METEO 2. [7002907]
18.15 TG 2 - FLASH. [7092520]
18.20 RAI SPORT - SPORTSERA.

Rubrica sportiva. [4193758]
18.40 IN VIAGGIO CON “SERENO

VARIABILE”. Rb. [1681907]
19.05 JAG - AVVOCATI IN DIVISA.

Telefilm. [8017723]

20.30 TG 2 - 20,30. [74926]
20.50 INCUBO SULL’AUTOSTRADA.

Film-Tv thriller (USA, 1996). Con
Judge Reinhold, Nina Stema-
szko. Regia di Jack Sholder.
Prima visione Tv. [513988]

22.30 ESTRAZIONI DEL LOTTO.
[31346]

22.35 AVVENIMENTI. “Speciale Diego
Abatantuono: Eccezzziunale ve-
ramente”. [8779365]

23.20 TG 2 - NOTTE. [1477100]
23.50 NEON LIBRI. [1396094]
23.55 OGGI AL PARLAMENTO. At-

tualità. [3799471]
0.10 RAI SPORT - NOTTE SPORT.

[3762327]
0.25 IO SCRIVO, TU SCRIVI. Rubri-

ca (Replica). [77736]
0.50 L’AMICO IMMAGINARIO. Film

drammatico. [2337143]
2.05 MI RITORNI IN MENTE - 

REPLAY. Musicale. [3407940]
2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A 

DISTANZA. Rubrica di didattica.

6.00 MORNING NEWS. Contenitore.
All’interno: 6.15, 6.45, 7.15,
7.45, Tg 3. [8973568]

8.00 TG 3 - SPECIALE. [6297]
8.30 IL DIVORZIO. Film commedia 

(Italia, 1970). [8954433]
10.30 RAI EDUCATIONAL. Contenito-

re. All’interno: Da qui all’eter-
nità; 10.55 Filosofia; 11.00 Te-
ma - Domande di fine millen-
nio. [579029]

12.00 TG 3 - OREDODICI. [33433]
12.15 RAI SPORT - NOTIZIE. [9161094]
12.20 TELESOGNI. [578075]

13.00 RAI EDUCATIONAL. [35655]
14.00 TGR / TG 3. [3661758]
14.40 ARTICOLO 1. [4434433]
14.55 TGR - LEONARDO. [7011471]
15.05 TGR - EUROPA. [5802471]
15.35 RAI SPORT - POMERIGGIO

SPORTIVO. All’interno: 15.45
Calcio a 5. Campionato Italia-
no; 16.15 Basket. Campionato
italiano femminile. Priolo -
Messina. [1495907]

17.00 GEO & GEO. [91029]
18.30 UN POSTO AL SOLE. Telero-

manzo. [5100]
19.00 TG 3 / TGR. [5704]

20.00 DALLE 20 ALLE 20. [25636]
20.15 MAGAZZINI EINSTEIN, CIBO

PER LA MENTE. Conduce San-
dro Veronesi. [5628094]

20.30 BLOB. 1ª serata. [67636]
20.40 MI MANDA RAITRE. “Un mer-

coledì nell’Italia dei tranelli”.
Conduce Piero Marrazzo. Regia
di Andrea Dorigo. [629452]

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA /
TGR. [574]

23.00 HEADLINE. Attualità. Conduce
Luca Pagliari. [75029]

23.50 MAGAZZINI EINSTEIN, CIBO
PER LA MENTE. [7914592]

0.30 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICO-
L A … [7450292]

1.10 FUORI ORARIO. [83461327]
1.15 HOCKEY SU PRATO.[6215414]
1.30 BASKET. Team System - Ulker.

[1724414]
2.10 SCONFINI. Attualità. [7526281]
2.40 DALLE PAROLE AI FATTI. Do-

cumenti. [8426766]
3.00 UN COMMISSARIO A ROMA. Tf.

6.50 CUORE SELVAGGIO. Teleno-
vela. [8990075]

8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA
(Replica). [5130810]

8.50 VENDETTA D’AMORE. Teleno-
vela. [7988617]

9.20 AMANTI. Telenovela. [6364617]
9.50 PESTE E CORNA. [1304433]
10.00 REGINA. Telenovela. [4433]
10.30 SEI FORTE PAPÀ. Telenovela.

[52346]
11.30 TG 4. [2435636]
11.40 FORUM. Rubrica. Con Paola

Perego. [1148891]

13.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA.
Gioco. Conduce Mike Bongiorno
con Miriana Trevisan. All’interno:
13.30 Tg 4. [852384]

14.30 SENTIERI. Teleromanzo. Con
Morgan Englund. [38742]

15.30 TUA PER SEMPRE. Film com-
media (USA, 1943, b/n). Con
Joseph Cotten, Deanna Durbin.
Regia di Frank Ryan. [435655]

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO!
Gioco. Conduce Iva Zanicchi
con Carlo Pistarino. All’interno:
18.55 Tg 4. [1441742]

19.30 GAME BOAT. Gioco. [2907162]

20.35 LA MACCHINA DEL TEMPO.
Rubrica. Conduce Alessandro
Cecchi Paone. A cura di 
Gregorio Paolini e Alessandro
Cecchi Paone. Regia di Roberto
Burchielli. [5453839]

23.00 ALIEN. Film fantascienza (GB,
1979). Con Sigourney Weaver,
tom Skerritt. Regia di Ridley
Scott. [2368758]

1.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
Attualità. [8268056]

1.50 A CUORE APERTO. Telefilm.
[1404698]

2.40 PESTE E CORNA. Attualità
(Replica). [9233747]

2.50 WINGS. Telefilm. [8413292]
3.10 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.

Attualità. [8438501]
3.30 RUBI. Telenovela.

6.10 CIAO CIAO MATTINA. Conteni-
tore. [62333574]

9.20 SUPERCAR. Telefilm. “Contea
fuorilegge”. [3982297]

10.20 FEBBRE DA CAVALLO. Film
commedia (Italia, 1976). Con
Enrico Montesano, Gigi Proietti.
Regia di Steno. [6966839]

12.20 STUDIO SPORT. [1796723]
12.25 STUDIO APERTO. [4796346]
12.50 FATTI E MISFATTI. [3206346]
12.55 WILLY, IL PRINCIPE DI BEL

AIR. Telefilm. “Filosofia di vita”.
Con Will Smith. [178723]

13.25 CIAO CIAO. [574278]
14.20 COLPO DI FULMINE. [861162]
15.00 !FUEGO! Varietà. [3297]
15.30 SWEET VALLEY HIGH. Tele-

film. [6384]
16.00 BIM BUM BAM E CARTONI ANI-

MATI. All’interno: Xena princi-
pessa guerriero. Tf. [1049891]

18.30 STUDIO APERTO. [53146]
18.55 STUDIO SPORT. [2896278]
19.00 OTTO SOTTO UN TETTO. 

Telefilm. “Una pena stravagan-
te”. [7029]

19.30 LA TATA. Telefilm. “A Natale 
ogni regalo vale”. [6100]

20.00 SARABANDA. Gioco. Conduce
Enrico Papi. [92181]

20.45 HOT SHOT! 2. Film farsesco 
(USA, 1993). Con Charlie
Sheen, Valeria Golino. Regia di
Jim Abrahams. [156181]

22.30 MISERY NON DEVE MORIRE.
Film thriller (USA, 1990). Con
Kathy Bates, James Caan. Re-
gia di Rob Reiner. [69029]

0.30 FATTI E MISFATTI. [5205327]
0.40 STUDIO SPORT. [5277501]
1.10 ITALIA 1 SPORT. Rubrica spor-

tiva. [5265766]
1.40 RASSEGNA STAMPA. Attua-

lità. [8460358]
1.50 COLLETTI BIANCHI. Telefilm.

“Disposto a tutte”. [3991373]
2.50 L’INCREDIBILE HULK. Tele-

film. “Il buio”. [3343834]
3.50 21 JUMP STREET. Telefilm.

“Una scuola difficile”. [2567785]
4.50 RALPH SUPERMAXIEROE. Te-

lefilm. “Una terribile vacanza”.

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA.
[3899891]

8.00 TG 5 - MATTINA. [1139365]
8.45 VIVERE BENE - BENESSERE.

Rubrica. Conduce Maria Teresa
Ruta. [7986907]

9.45 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk-show. Conduce Maurizio
Costanzo con la partecipazione
di Franco Bracardi (Replica).
[6825433]

11.30 SIGNORE MIE. Talk-show. Con-
duce Rita Dalla Chiesa.
[115365]

13.00 TG 5 - GIORNO. [5891]
13.30 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità.

[60487]
13.45 BEAUTIFUL. [529704]
14.15 UOMINI E DONNE. [3891346]
15.40 VIVERE BENE - SALUTE. Ru-

brica. [833549]
16.15 CIAO DOTTORE! Telefilm.

[578810]
17.15 VERISSIMO SUL POSTO. At-

tualità. [28966]
17.45 VERISSIMO - TUTTI I COLORI

DELLA CRONACA. [6493520]
18.35 TIRA & MOLLA. Gioco. Condu-

ce Paolo Bonolis. [7356162]

20.00 TG 5 - SERA. [5471]
20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA

VOCE DELL’INSORGENZA.
Varietà. Conducono Ezio Greg-
gio e Claudio Lippi. [4742]

21.00 LA MISSIONE. Film-Tv.
Con Massimo Ghini, Michele
Placido, Barbara De Rossi. 
Regia di Maurizio Zaccaro 
(1ª parte). [75636]

23.00 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk-show. Conduce Maurizio
Costanzo con Franco Bracardi.
[88100]

1.00 TG 5 - NOTTE. [3050817]
1.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA

VOCE DELL’INSORGENZA.
Varietà (Replica). [9862414]

1.45 VOCI NELLA NOTTE. Telefilm.
[1507358]

2.45 TG 5. [8215495]
3.15 MISSIONE IMPOSSIBILE. Tele-

film. [8280495]
4.15 DREAM ON. Telefilm.

7.30 I RAGAZZI DELLA PRATERIA.
Telefilm. Con Ty Miller, Gregg
Rainwater. [45568]

8.30 TMC NEWS. [6162]
9.00 I FUCILIERI DELLE ARGON-

NE. Film guerra (USA, 1940,
b/n). Con James Cagney, Pat
O’Brien. Regia di William 
Keighley. [3815839]

11.00 IRONSIDE. Telefilm. [97907]
12.00 CANDIDO. Attualità. Conduce

Antonio Lubrano. [81617]
12.45 METEO. [3309487]
12.50 TMC NEWS. [429029]

13.05 TMC SPORT. [5810636]
13.15 CANDIDO. Attualità. Conduce

Antonio Lubrano. [4583568]
14.00 MIA MOGLIE È DI LEVA. Film

commedia (USA, 1956). Con
Tom Ewell, Sheree North. Regia
di Frank Tashlin. [303568]

16.00 TAPPETO VOLANTE. Talk-
show. Conduce Luciano Rispoli.
[5760758]

18.05 ZAP ZAP TV. Contenitore per
ragazzi. [6414075]

19.25 METEO. [7770452]
19.30 TMC NEWS. [42891]
19.55 TMC SPORT. [336365]

20.10 QUINTO POTERE. “Il commen-
to a ‘caldo’ sugli argomenti trat-
tati dai Tg nazionali”. [1584617]

20.30 MERLETTO DI MEZZANOTTE.
Film giallo (USA, 1960). Con
Doris Day, Rex Harrison. Regia
di David Miller. [4176128]

22.35 METEO. [3680891]
22.40 TMC SERA. [505013]

23.05 Miami: CALCIO. Gold Cup.
Brasile-Giamaica. Amichevole
(differita). [5037568]

1.05 DOTTOR SPOT. Rubrica. Con-
duce Lillo Perri. [36487834]

1.10 TMC DOMANI.
— . — METEO. [4048292]
1.30 TAPPETO VOLANTE. Talk-

show (Replica). [2396259]
3.30 CNN. Notiziario in collegamento

diretto, con la rete televisiva 
americana che trasmette 
24 ore al giorno.

M ATTINA

N OTTE

P ROGRAMMI RADIO
13.00 ARRIVANO I NO-

STRI. [893926]
13.30 CLIP TO CLIP. Musi-

cale. [896013]
14.00 FLASH. [116433]
14.05 COLORADIO. All’in-

terno: Help; Airwolf.
Telefilm. [41267742]

19.15 COLORADIO. Musi-
cale. [472433]

20.00 THE LION NET-
WORK. [891433]

20.30 FLASH. [429810]
20.35 A FERRO E FUOCO.

Film-Tv drammatico
(USA, 1991).
[912075]

22.30 COLORADIO. Musi-
cale. [810568]

23.00 TMC 2 SPORT / MA-
GAZINE. All’interno:
Pallavolo. [355471]

0.05 COLORADIO. Rubri-
ca musicale.

12.00 CONTENITORE DEL
MATTINO. [83114742]

18.30 RADIODAYS. Rubri-
ca. [218891]

18.45 VITÙ SOTTOSOPRA
LA TIVÙ. [962461]

19.15 MOTOWN. [6474471]
19.30 IL REGIONALE.

[990758]
20.00 TERRITORIO ITA-

LIANO. [817471]
20.30 TG GENERATION.

Attualità. [423636]
20.45 IL MURO. [5969278]
21.45 COWBOY MAMBO.

Musicale. [313704]
22.15 TG GENERATION.

Attualità. [5195100]
22.30 IL REGIONALE.

[617568]
23.30 IL MURO LIVE. Mu-

sicale. [252655]
24.00 LA NOTTE DELLA

LUNGA PAURA. Film

13.15 TG. News. [7169687]
14.30 FUNARI 7. Attualità.

[593568]
14.45 NAPOLEONE E GIU-

SEPPINA. Miniserie.
[91747094]

17.30 TG ROSA. [247723]
18.00 UNA FAMIGLIA 

AMERICANA. Tele-
film. [261984]

19.00 TG. News. [4039669]
20.50 MEO PATACCA.

Film commedia (Ita-
lia, 1972). Con Luigi
Proietti, Enzo Cerusi-
co. Regia di Marcello
Ciorciolini. [507181]

22.50 SEVEN SHOW. Va-
rietà. Con Alessandro
Greco. [7570029]

23.35 TOP MODEL. “Inter-
vista esclusiva alla
modella Adriana 
Skerinova”.

12.00 CINQUESTELLE A
MEZZOGIORNO. At-
tualità. Conduce Elia-
na Bosatra. Regia di
Nicola Tuoni.
[59241839]

18.00 COMUNQUE CHIC.
Rubrica. “Quotidiano
di moda e costume”.
Conduce Patrizia
Pellegrino. Regia di
Nicola Tuoni.
[242278]

18.30 STORIA DEL ROCK.
Documentario.
[896669]

20.30 I VIAGGI DI GULLI-
VER. Documentario.
[699162]

21.30 A TU PER TU. Rubri-
ca. Conduce Karen
Rubin. [809452]

22.00 COMUNQUE CHIC.
Rubrica (Replica).

13.25 BLU. [2068384]
14.30 ZAK. All’interno: NHL

Power Week. Rubri-
ca. [241029]

15.00 FRASIER. Telefilm.
[222568]

15.25 QUANDO GLI ELE-
FANTI VOLAVANO.
Film avventura (USA,
1996). [70610758]

17.50 UN INVERNO FRED-
DO FREDDO. Film
commedia. [5667704]

19.30 COM’È. All’interno:
20.15 Frasier. Tele-
film. [8873297]

20.50 PREMIUM.[4963471]
21.00 SPECCHIO DELLA

MEMORIA. Film thril-
ler. [7855723]

22.55 FACILE PREDA.
Film dramm.[717471]

0.25 LA FRONTIERA.
Film drammatico.

13.10 GUNFIGHTER’S
MOON. Film-Tv (U-
SA, 1996). [6478384]

14.40 DROP SQUAD. Film
drammatico.
[5845452]

16.10 CONTESTO. Talk-
show. [1369988]

17.05 LA RAGAZZA DI
SPITFIRE GRILL.
Film drammatico 
(USA, ’96). [5224723]

18.50 IMPATTO DEVA-
STANTE. Film thriller
(USA, ’96). [524520]

20.30 VIRTUALITY. Film
fantastico. [258094]

22.15 CONTESTO. Talk-
show. [5762471]

23.10 BAD BOYS. Film a-
zione (USA, 1995).
[7553177]

1.05 SFIDA NELLO SPA-
ZIO. Film fantastico.

Tmc 2 Odeon Italia 7 Cinquestelle Tele+ Bianco Tele+ Nero GUIDA SHOWVIEW
Per registrare il Vostro pro-
gramma Tv digitare i nu-
meri ShowView stampati
accanto al programma che
volete registrare, sul pro-
grammatore ShowView.
Lasciate l’unità ShowView
sul Vostro videoregistrato-
re e il programma verrà
automaticamente registra-
to all ’ora indicata. Per
informazioni, il “Servizio
clienti ShowView” al telefo-
no 06/68.89.42.56. Show-
View è un marchio della
GemStar Development
Corporation (C) 1991 -
GemStar Development
Corp. Tutti i diritti sono
riservati.
CANALI SHOWVIEW: 001
- RaiUno; 002 - RaiDue;
003 - RaiTre; 004 - Rete-
quattro; 005 - Canale 5;
006 - Italia 1; 007 - Tmc;
009 - Tmc 2; 010 - Italia 7;
011 - Cinquestelle; 012 -
Odeon; 013 - Tele+Nero;
014 - Tele+Bianco.

Radiouno
Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 9; 10;
10.30; 11; 11.30; 12; 13; 14; 15; 16;
16.30; 17; 18; 19; 21; 22; 23; 24; 2; 4.
6.16 Cronache dal Parlamento; 6.21
Italia, istruzioni per l’uso; 7.33
Questione di soldi; 7.45 L’oroscopo di
Elios; 8.33 Golem; 9.08 Radio anch’io;
10.08 Italia no, Italia sì; 11.05
Radiouno Musica; 11.35 GR 1 -
Cultura; Come vanno gli affari; 12.10
Millevoci; 12.32 Medicina e società;
13.30 Camminare il mondo; 14.08
Bolmare; 14.13 Lavori in corso; 16.32
Ottoemezzo. Libri; 16.44 Uomini e
camion; 17.08 L’Italia in diretta; 17.35
Spettacolo; 17.40 New York News;
17.45 Come vanno gli affari; 18.08
Radiouno Musica; 19.28 Ascolta, si fa
sera; 19.37 Zapping; 20.43 Per noi;
22.44 Estrazioni del lotto; 22.49
Bolmare; 23.08 Panorama Parlamen-
tare; 23.15 Pronto Australia, qui Italia;
23.40 Sognando il giorno; 0.34 Radio
Tir; 1.00 La notte dei misteri.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30;
12.10; 12.30; 13.30; 15.30; 16.30;
17.30; 18.30; 19.30; 22.30.
6.00 Il buongiorno di Radiodue; 6.16
Riflessione del mattino; 7.10 Il risve-
glio di Enzo Biagi; 8.08 Macheoraè?;
8.50 La scala per l’inferno. 13a parte;
9.08 Gli oroscopi; 9.30 Il ruggito del
coniglio; 10.35 Chiamate Roma 3131;
11.54 Mezzogiorno con... Giorgia;
12.56 Mirabella-Garrani 2000 Sciò;
14.02 Hit Parade - Bollicine; 14.36
Punto d’incontro; 16.34 PuntoDue;
18.02 Caterpillar; 20.02 Masters;
20.41 E vissero felici e contenti...;
21.00 Suoni e ultrasuoni; I Prozac in
concerto; 1.00 Stereonotte.

Radiotre
Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45;
18.45.
6.00 MattinoTre; 7.30 Prima pagina;
9.02 MattinoTre; 10.15 Terza pagina;
10.30 MattinoTre; 11.00 Pagine da “Un

filo di fumo”; 11.18 MattinoTre; 11.55 Il
vizio di leggere; 12.00 MattinoTre;
12.30 Indovina chi viene a pranzo?;
L’aspirapolvere cosmico. 3a parte; 12.45
La Barcaccia; 14.04 Lampi d’inverno; Il
bell’Antonio; 19.01 Hollywood Party;
19.45 Le speranze d’Italia; 20.00
Poesia su poesia. Autoritratto di Nico
Orengo; 20.12 Radiotre Suite; Il
Cartellone; 20.30 Concerto sinfonico;
23.15 Ventitré e quidici: Economia;
24.00 Musica classica.

ItaliaRadio
GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash:
7.30; 9; 10; 11, 16; 17. 6.30 Buongior-
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta;
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone;
16.05 Quaderni meridiani; 18.05
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno;
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro-
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02-
6.29 Selezione musicale notturna.

POMERIGGIO

SERA
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La tragedia alle 15.20 in Val di Fiemme. Cade una cabina carica di sciatori, l’altra resta appesa per ore

Volavano sotto la funivia
Un caccia Usa a bassa quota trancia i cavi: venti turisti morti a Cavalese
Difficile identificare le vittime: tra loro tre italiani e un bambino di 10 anni

DALL’INVIATO

TRENTO. «Io stavo salendo, avevo
incrociato da poco la cabina in di-
scesa, piena di gente. Quell’aereo è
apparso dal nulla. Basso, bassissi-
mo. «Cosa combina, è matto?», ho
pensato.Sièinfilatogiustoinmesso
ai cavi portanti, ha urtato quello
dell’altra cabina, si è impennato e
via». E Mariano Costa, operatore di
funivia,èrimastocongliocchisbar-
rati a guardare la navicella ed i suoi
passeggeri che precipitavano e si
schiacciavano cento metri più giù,
suventicentimetridineve.

Adessoèinospedale,aCles.Sano,
salvo e traumatizzato. È stato per
due ore sospeso nel vuoto, finché è
arrivato un elicottero dei vigili del
fuocoacalargliunascalettadicorda
dall’alto. In fondovalle la gialla ca-
bina e il biancodellaneveparevano
«un uovo all’occhio di bue». Là c’e-
ranoalmenoventimorti,compreso
un bambino, quasi tutti stranieri.
L’aereo, un cacciabombardiere
EA6B dei marines americani con 4
membri di equipaggio, intanto era
già tornato alla base di partenza,
Aviano. «Un forte botto», diceva il
pilota, senza capire cosa l’avesse
provocato.

E così la funivia del Cermis, che
partedaCavaleseesaleadoltredue-
mila metri, torna a riempire le cro-
nache.Ventunannifaeraprecipita-
taunacabina,42morti,perunerro-
re di manovra. Carlo Schweizer, il
manovratore di allora, condannato
a 3 anni di carcere, ieri era in strada,
ha visto il prologo della tragedia,
l’aereochevolavabasso,bassissimo
nella valle. Poi ha saputo: «Come
fosse stato ieri», mormora incredu-
lo. Non era fatalità allora, non lo è
oggi.

Tutti accusano, qua: «Basta coi
war-games». La valle di Fiemme è
un corridoio usato per l’addestra-
mentodei jetmilitari, italianiestra-
nieri. Spesso volano spericolata-
mente bassi. Proteste su proteste.
Mauro Gilmozzi, il sindaco, aveva
scritto«amezzomondo».CarloAn-
dreotti, presidente della provincia
autonoma di Trento, pure: «Molta
gente mi dice che spesso gli aerei si
divertono a passare addirittura sot-
to i fili della funivia. Bisogna smet-
terla coi giochi di guerra, questo
nonèilfarwest».

Erano, ieri, le 15, 12 minuti e 42
secondi quando la cabina si è
schiantata. Il botto ha fatto tremare
la terra, i sismografi della provincia
lo hanno registrato come un picco-
lo terremoto. I morti devono avere
avuto brevissimi istanti per spaven-
tarsi. Il carrello cui è agganciata la
cabina, pesantissimo, è stato un
maglio finale. La fune portante,
tranciata dalla coda del jet, è caduta
a terra a sua volta, una gigantesca
frustatasuabeti,prati, suunastradi-
na asfaltata. Stava arrivando un fur-
goncino:«L’aereoeracosìbassoche
mihaspostato ilmezzo»,dice ilgui-
datore.

L’operazione più lunga e difficile
è il recupero. Prima alla luce del tra-
monto, poi a quella delle fotoelet-
triche, corpi e pezzidi corpi devono
essere delicatamente estratti, ri-
composti come un puzzle, sulla ne-
ve, basandosi a volte sulle dimen-
sioni, a volte sull’abbigliamento
che combacia o no. «Sono almeno
dieci»,diconoivigilidelfuocoame-
tà pomeriggio. «Quattordici», au-
menta poco dopo il comandante,
«maalla finesarannoanchedipiù».
Einfatti ilcontototalearrivaaventi,
undiciuominienovedonne.C’èun
italiano, il manovratore, Marcello
Vanzo. E due donne altoatesine,
identificate in nottata: Edel Traud
Zanon, 55 anni, e Maria Steiner, 60,
di Bressanone. Gli altri? Per lo più
tedeschi, polacchi, ungheresi, ospi-
tidialberghiintuttalavalle.

«Mio marito!Là c’è miomarito!»,
urla in tedesco una signora, tratte-
nuta dai carabinieri. Altri turisti so-
no in gruppo davanti all’ospedalet-
to. Dei loro amici sono in ritardo,
tanto basta. Era una bella giornata,
persciaresulCermis.Lafuniviapar-
te dal fondovalle, arriva ad una sta-
zione intermedia, riparte. Alla sta-
zione intermedia si arriva anche
con l’auto, la maggior parte della
gentefacosì. Ieri,dallaprimastazio-
ne,eranosalitecirca400persone.

Alle 15, per fortuna, era ancora
presto per rientrare. Sennò i morti
sarebbero almeno il doppio. La ca-
bina era quasi arrivata a destinazio-

ne,proprionelpuntoincuil’altezza
dal suoloèmaggiore,piùdi100me-
tri.Avevaincrociatolacabinavuota
in salita. La differenza di peso fra i
due mezzi aveva sfalsato i due cavi
portanti, creando un vuoto di una
ventina di metri tra l’uno e l’altro.
La misura giusta per un top-gun da
film,nonperlavitareale.

La famiglia Del Marco sta là vici-
no, ha un allevamento di pesci.
«Già altre volte degli aerei militari
sono passati non sotto, ma proprio
inmezzoaicavi», sospira la signora.
«Ieri ne sono passati dapprima un
paio, bassi ma accostati alla monta-
gna, e dopo pochi minuti questo
mostro. Mi pareva che mi crollasse
la casa addosso, era peggiodel terre-
moto del 1976». Gli alberi hanno
nascosto il momento-clou. Poi il
marito ha visto l’aereo «alzarsi e vo-
lareversoPredazzo».

«Ioper ‘stastoriahoscrittoatutti,
dal sindaco al governo», s’infuria
un albergatore, Claudio Delvai. Un
geometra col pizzetto freme: «Due
mesi fa avevo telefonato alla prefet-
tura: «Mandi una lettera», avevano
detto. Avevo chiamato il 4ø Stormo

a Verona, il comandante, gentilissi-
mo, mi aveva chiesto: «Che sigla
hannogliaerei?».Echifaintempoa
vederla, la sigla? Oggi ho rivisto ‘sto
aereo bassissimo, mi sono detto
«domanitelefonoancora»...».

Ma no, stavolta non ce ne sarà bi-
sogno. Tra la gente che guarda, dai
bordi, l’area recintata e sequestrata
del disastro, corre un nome: «Usti-
ca». Deve percepirloanche ilprocu-
ratore capo di Trento, FrancAnto-
nio Granero, che mormora ad An-
dreotti: «Non sarà un’altra Usti-
ca...». Il sostituto Bruno Giardina fa
sequestrare l’aereo americano ad
Aviano, spedisce la scientifica a se-
tacciarelanevenelraggiodicinque-
cento metri. Spuntano un pezzetto
dicodadeljet,altriframmenti.

Si fabuio, il parrocodiMasibene-
dice icorpi, i turisti-sciatoritornano
a valle su uno sky-bus salito a recu-
perarli.Latemperaturascendesotto
i 12 gradi. I parenti, gli amici dei
morti, tutti quelli che hanno qual-
cuno in giro, sono diventati una
piccolafolla.Saràunaduranotte.

Michele Sartori

Alpe Cernis

Masi di
Cavalese

Castello
Panchia

Tesero

CAVALESE

Aviano

Cavalese

10 agosto 1957: Valle d’Aosta, Cogne,
precipita funivia carica di operai.
1 morto e 11 feriti
9 luglio 1966: cade funivia
Chamonix-Courmayer, Monte Bianco.
4 morti 15 feriti
9 marzo 1976: Trentino, Cavalese, cade
funivia Alpe Cernis. 42 morti.
28 dicembre 1981: Alto Adige, Tarres,
si rompono i freni della seggiovia.
2 morti e 20 feriti
13 febbraio 1983: Valle d’Aosta,
Champoluc, cadono 3 cabine ovovia.
11 morti 1 ferito
6 novembre 1985:
funivia Madonna di Campiglio
Rifugio Spinale, cadono 2 cabine
in manutenzione. 1 operaio morto
4 gennaio 1988: Alto Adige, Val Nola,
funivia Merano 2000 a porta aperta.
1 morto 2 feriti
28 agosto 1993: Anacapri, incendio
investe la seggiovia. 1 morto 10 feriti

I PRECEDENTII PRECEDENTITRAGEDIA IN VAL DI FIEMMETRAGEDIA IN VAL DI FIEMME

Non doveva essere lì. Marcello
Vanzo, di Masi di Cavalese, mano-
vratore della funivia del Cermis e
unica vittima italiana della strage, è
morto per uno di quegli indescrivi-
bili intrecci del destino che spesso
fanno da sfondo a simili tragedie.
Noneraditurnoieripomeriggio,sa-
rebbe dovuto stare a casa, a poche
centinaia di metri dall’ingresso del-
la funivia. Un collega gli aveva però
chiesto di cambiare turno, avevabi-
sogno di un giorno di riposo. Un fa-
vore banale, fatale. Così Marcello
vanzo si è trovato a bordo di quella
cabina alle 15,20 di ieri, la cabina
cheavrebbedovutoriportateavalle
quel gruppetto di sciatori infreddo-

liti, ma probabilmente assai soddi-
sfatti della giornata di sole appena
trascorsa sui campi da sci. Vanzo ha
aperto loro le porte, ha atteso che i
passeggeri, tutti stranieri (ma forse
tra le vittime c’è una coppia italia-
na), salissero a bordo, ha atteso l’ok
da terra. Ed è cominciata la discesa.
Qualcheistantedopounrumoreas-
sordante, lamacchiascuraevelocis-
sima, l’urtoviolento, la fune che ce-
de, la cabina che cade giù, e precipi-
ta accanto al fiume Avisio, dopo un
volodioltrecentometri.

L’altra faccia del destino è quella
di Marino Costa, il manovratore
della seconda cabina, quella che da
valle stava salendo a raccogliere gli

ultimi sciatori. L’uomo è miracolo-
samente scampato alla tragedia, la
cabina dove si trovava è rimasta ap-
pesa al suo cavo nonostante l’im-
patto dell’aereo sul vagoncino op-
posto.Un’attesainterminabile,con
la consapevolezza di quanto era ac-
caduto, con quella scena sotto gli
occhi, lacabinagiallaridotta inpez-
zi e quella grande macchia di san-
gueasporcarelaneve.Dueoredopo
i vigili del fuoco l’hanno salvato.
MarinoCostaètuttoraricoveratoin
stato di choc all’ospedale civile di
Cavalese, lostessodoveisoccorrito-
ri hanno anche ricomposto nel cor-
sodellagiornata lesalmedelleventi
vittime, seidellequalinonsonosta-
teancoraidentificate.

La prima persona a dare l’allarme
èstata lasignoraaddettaallabigliet-
teria della funivia del Cermis, che si
trova nella stazione a valle, dove è
situata anche la cabina di manovra
dell’impianto. La donna, appena
vista cadere la cabina, ha immedia-
tamente chiamato i carabinieri del-
la stazione di Cavalese che a loro
volta hanno esteso la segnalazione
aivigilidelfuoco.

Un collega gli aveva chiesto di cambiare turno

Non doveva essere lì
Il tragico destino
del manovratore morto

Il parroco di Cavalese: «La cabina era una lastra, all’interno un ammasso di corpi, irriconoscibili».

«Giocavano con noi da anni»
La gente accusa i militari: abbiamo protestato inutilmente per i rischi

Nel ‘76 sullo stesso luogo
incidente con 42 morti

DALL’INVIATO

CAVALESE (Tn). Ventuno di sera.
Dodici gradi sotto zero. In lontanan-
zasi intravedeancorailchiaroredelle
fotoelettriche. «Sono appena torna-

to...», dice, affranto e
intirizzito dal gelo. «Un
macello. Terribile». Pa-
rola di don Renzo Case-
rotti, parroco di Santa
Maria Assunta. Sono
dueannicheèaCavale-
se. E da allora anche lui,
come tutti i suoi 3500
parrocchiani e quelli
degli altri paesi del val
di Fiemme, ha convis-
suto con le gimcane de-
gli aerei militari, tra ci-
me e abeti. Sperando,
come tutti, che la finis-
sero con quel gioco pe-
ricoloso, che qualcuno
ascoltasse le tante pro-
teste. Niente. «Sono ap-

penatornato»,ripeteilparroco.Erac-
conta: «Sonostato lì finoadesso, fino
all’ultimo».

Poco dopo le 15, racconta, anche
lui, «come tutti in paese», aveva sen-
tito ilboatodel jet.Dopoqualchemi-
nuto le prime sirene. «E la voce in
paese - ricorda il sacerdote - ha co-
minciatoadiffondersi.Ècadutalafu-
nivia, dicevano.Io ho preso la mia
macchina, inseguendo un camion
dei pompieri. Poi ho fermato una lo-
ro jeep e mi sono fatto portare fino a
quello spiazzo pieno di lamiere, di
sangue».

:DonRenzo,c’eraqualcunoan-
cora vivo? Ha potuto fare qualco-
sa?

«Cosa vuole che potessi fare? So-
noarrivatolìtraiprimi, inseguendo
i pompieri. Ma non ho potuto che
guardare epregare. Sonoandato via
quando hanno portato giù, in pae-
se,l’ultimasalma».

Nessuno che desse ancorasegni
divita?

«Nessuno.La cabina è caduta da
ottantametrid’altezza,cosacisipo-
teva aspettare. Che qualcuno fosse
ancora vivo? Sotto c’era subito la
terra, dura, coperta da appena dieci
centimetri di neve. Un colpo tre-
mendo».

Lacabinadellafuniviasiècom-
pletamentedistrutta?

«Altro che distrutta. Era quasi ra-
so terra. E tutta quella povera gente
è rimasta schiacciata dentro, con le
loro cose, gli sci, le borse.Solo una
persona era stata sbalzata fuori. Era-
no irriconoscibili, senza facce. Tan-
to che i soccorritori non hanno po-
tuto dire quanti sono stati esatta-
mente i morti finché non li hanno
districati.Unoaduno».

Qualcuno è stato immediata-
mentericonosciuto?

«Solo il manovratore della funi-
via (Marcello Vanzo, ndr), che è di
queste parti. Lo conoscevamo. Gli
altri no. Come avremmo potuto?
Era difficile persino riconoscere i
volti, distinguere gli uomini dalle
donne».

Sisonoresicontidiquelchesta-
va succedendo, secondo lei?Han-
nosofferto?

«Di certo se ne sono resi conto. Il
boato dell’aereo, la botta. Poi il sal-
to.Certo,unavolta toccata terrade-
vonoesseredecedutisulcolpo».

Eadesso?

«Adesso le salme sono nell’ospe-
dale del paese. Giovedì (domani,
ndr) ci sarà il lutto cittadino, alle
dieci ci sarà la messa. Poi, chissà co-
meandràafinire....».

Nonhafiducia,donRenzo?
«Io dico che erano anni che la

gente si lamentava, che venivano
fattiesposti...».

Ma è vero che gli aerei spesso
provavanoapassare tralamonta-
gnaeicavidellafunivia?

«Non ho visto quello che è suc-
cesso questa volta. Ma mi hanno
dettocheeragiàcapitato».

Diconoched’orainavantiivoli
rasoterra saranno sospesi. Sono
pentiti...Adesso... Certo... Non mi
facciadirealtro».

C’è chi ha visto invece, chiara-
mente, l’aereo maledetto, mentre
volava sotto il cavo della funivia. È
un albergatore, di cui l’Ansa non fa
il nome: «Ho sentito l’aereo passare
più volte a bassa quota. Ma ormai
non ci faccio più caso: le valli di
Fiemme e di Fassa sono diventate
un terreno di esercitazione per gli
aerei di Aviano e Verona e le nostre
proteste fino ad oggi non sono ser-
viteanulla».

Lui ha visto, a quanto pare. Ma
tutti hanno sentito, ieri, quel veli-
volo che ha fatto tremare i vetri del-
la case più del solito. «Ho detto a
mia moglie che avrei scritto l’enne-
simaletteraalcomandaaereodiVe-
rona. Poi ho saputo del disastro.
Troppo tardi», è il commento ama-
rodiunaltro.

Tra iprimisul luogodellacarnefi-
cina c’è anche il capo della squadra
mobilediTrento,PaoloSartori:«Ho
trovato in un unico groviglioperso-

ne, sci, scarponi. La neve bianca
macchiatadi sangue. I cadaveriuno
sull’altro,quasifusiassieme».

Senzapeli sulla lingua l’exciclista
Francesco Moser, assessore provin-
ciale al Turismo, che in queste valli
ciècresciuto:«Noneralaprimavol-
ta che passavano sotto i fili della fu-
nivia. C’è stato anche un consiglio
comunale straordinario a Cavalese,
proprio per denunciare questi voli
che passavano più bassi del paese e
dava fastidio. Fastidio per il rumo-
re... Forse al rischio per la funivia
nessuno ci aveva pensato». Carlo
Andreotti, presidente della Provin-
cia di Trento: «Si divertivano a pas-
sare »tra il cavo e il fondovalle. Ab-
biamo protestato. Abbiamo ricevu-
to rassicurazioni.Chenoncihanno
maitranquillizzato».

E c’è anche chi a quei voli assassi-
ni aveva dichiarato guerra da tem-
po. Racconta Ivan Ceol, che abita a
Varena,sullacollinadifrontealluo-
go del disastro: «Per tre volti in que-
sti giorni ho chiamato il III stormo
di Verona per protestare. Anche og-
gi. Poi abbiamo sentito gli elicotteri
e abbiamo capito cos’era successo».
E cosa rispondevano da Verona?
«Mi chiedevano di che coloreerano
gli aerei e di identificare le sigle. Ma
chi riusciva a vederli quando passa-
no come delle schegge?» Bella do-
manda. Chissà se qualcuno, da
qualche parte, è in grado di rispon-
dere. In ospedale si aggira intanto,
smarrito, un turistatedesco.Hauna
gamba rotta e non aveva potuto
sciare. Chiede, in italiano stentato:
«Miamoglie?Dov’è?».

Marco Brando
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La funivia del Cermis è stata già protagonista di un disastro che, il 9
marzo del 1976, provocò la morte di 42 persone. Si salvò solo una
ragazza di Milano, Alessandra Piovesana, protetta dai corpi degli
altri sciatori. Oggi ricorda la sciagura: «Non ho rimosso nulla -
racconta - ebbi inizialmente la sensazione che la cabina andasse
indietro, poi il senso di vuoto, la caduta. Svenni, ma tornai in me
prima dell’arrivo dei soccorsi». L’incidente fu causato dal doloso
disinserimento dei circuiti automatici di sicurezza, operato per
rendere più spedito il trasporto dei passeggeri. Nella manovra
manuale la fune traente finì con l’accavallarsi sulla portante
causandone il tranciamento e con esso la caduta del vagoncino di
risalita che si schiantò sui prati di Salanzada. Ci furono due processi.
Il primo si concluse, nel luglio ‘81, con la condanna a tre anni per
Carlo Schweizer, manovratore senza patente. Un secondo
processo condannò il capo servizio Aldo Gianmoena, a tre anni di
reclusione. Per entrambi l’accusa fu di omicidio colposo.
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Riesplode la polemica sulle basi aeree Nato: tragedia annunciata. Andreatta: «Non potevano essere lì»

«Fermate quei top-gun»
L’ira di Scalfaro: «Subito l’inchiesta, cambiate le norme sulle esercitazioni militari»
Sospesi i voli a bassa quota. Il cordoglio di Clinton che telefona a Prodi

Trattato del 1951

Per legge
saranno
giudicati
dagli Usa

La tragedia del Cermis
riporta a quella di otto anni
fa a Casalecchio di Reno,
vicino a Bologna. La causa
fu anche lì un aereo
militare anche se diverso fu
l‘ ”obiettivo” su cui andò a
schiantarsi: non una funivia
ma una scuola, l’Istituto
Salvemini, uccidendo 12
ragazzi di 15 anni e
ferendone 60. Era il 6
dicembre del 1990.
«Ancora una volta
assistiamo impotenti ad
una strage di persone
inermi a causa di una
esercitazione militare», ha
dichiarato ieri il segretario
del Pds di Bologna
Alessandro Ramazza,
rinfocolando la polemica
contro le esercitazioni
aeree militari in tempo di
pace sul territorio
nazionale. «Forse anche
questa volta si giustificherà
l’accaduto con una tragica
fatalità?».
Sì, perché proprio nei
giorni scorsi la Cassazione
ha messo la parola fine alla
vicenda del «Salvemini»
assolvendo gli ufficiali
dell’Aeronautica e
rinnovando così nei parenti
delle vittime il dolore e la
rabbia. Quel 6 dicembre
l’aereo era decollato
dall’aeroporto di
Villafranca, vicino Verona;
poco dopo le 10.30 lo
schianto, che provocò una
voragine di diversi metri di
diametro. Si aprì cinque
anni dopo, il 18 gennaio
1995, il processo di primo
grado che vide tra gli
imputati, oltre al pilota
accusato di omicidio
colposo plurimo, incendio
colposo e disastro
aviatorio, anche il tenente
colonnello Roberto
Corsini, addetto alla torre
di controllo di Villafranca, e
il colonnello Eugenio
Brega, all’epoca
comandante dello stormo
di Viviani. A otto anni da
quel terribile 6 dicembre, la
vicenda si è chiusa lo scorso
26 gennaio. La Cassazione,
ribadendo la sentenza
della Corte d’Appello (22
gennaio 1977) e
capovolgendo il verdetto
di primo grado, ha
mandato assolti i tre
imputati «perché il fatto
non costituisce reato».
Ci sono poi altri precedenti
che riportano a incidenti
causati da aerei militari
andati a tranciare i cavi
delle funivie. Il più grave,
costato la vita a sei
persone, è avvenuto il 30
agosto del 1961 a
Chamonix, in Valle
d’Aosta, quando un aereo
dell’aeronautica militare
francese tranciò un cavo
trainante della cabinovia
che collega, attraversando
il Monte Bianco, l’Aguille
du Midì alla punta
Hellbronner. Il secondo
incidente di questo tipo,
nel quale non ci furono
morti, fu il 27 luglio del
1987 vicino Cortina
d’Ampezzo quando un
aereo dell’aeronautica
militare italiana tranciò i
cavi della funivia Lagazuoi.
A bordo dell’aereo - un
Macchi Mb 236 - c’erano il
colonnello Marinzi e il
capitano Donati decollati
da Vicenza per un volo di
addestramento.

Francesca Parisini

Otto anni fa
la strage
di Casalecchio
Tutti assolti

ROMA. L’immediata apertura di
un’inchiesta.Larichiestaalpresiden-
tedelConsiglioProdièvenuta ieri se-
ra dal presidente della Repubblica
Scalfaro. «La gravissima sciagura di
Cavalese, determinata questo pome-
riggio da aereo militare Usa impone
immediata apertura inchiesta per ac-
certare cause, modalità e responsabi-
lità relative all’evento che ha fatto
numerose vittime innocenti», ha
scritto Scalfaro a Prodi invitandolo a
«promuovere urgente, attenta revi-
sione normativa disciplina voli mili-
tari, atta ad impedire il ripetersi di ul-
terioritragedie».Dichiarazioninette,
chiare, mentre da parte americana è
giunta, sempre ieri sera la notizia che
il comandante della base di Aviano,
Timoty A. Peppe ha sospeso i voli di
esercitazione radenti. La Casa Bian-
ca, nel frattempo, ha espresso le con-
doglianze all’Italia. Il presidente Bill
Clinton ha telefonato a Prodi facen-
dogli le condoglianze sue personali e
dell’interopopoloamericano.

Ma la polemica sui «giochi di guer-
ra» degli americani si è accesa imme-
diata,giàunamanciatadioredopola
strage di Cermis. «Gli aerei militari
devono smettere di fare war-games
mettendo in grave pericolo la sicu-
rezza della gente», così ha dato il via
alle durissime dichiarazioni della
giornata il presidente della Provincia
diTrento,CarloAndreotti,commen-
tando a caldo la strage provocata dal
caccia statunitense. «Molta gente -
aggiunge - mi ha detto che spesso gli
aerei militari si divertono a passare
addirittura sotto i fili della funivia».
La gente di Cermis èarrabbiata. I rap-
porti della popolazione con gli ame-
ricani della base di Aviano non sono
idilliaci. Anzi, da tempo proseguono
le proteste degli allevatori, dei conta-
dini,degliabitantidellevallicostretti
a veder volare i gioiellini da guerra
della base statunitense poco sopra i
tetti: «Abbiamo protestato come cit-
tadini, come Comune di Cavalese,
come Provincia, ierihotelefonatoal-
la Prefettura di Trento e mi hanno ri-
sposto: scriva una lettera». «Non era
laprimavoltachevolavanosottoifili
della funivia, lo ha detto Francesco
Moser, assessore al Turismo della
provincia diTrento. «C’è statoanche
un consigliocomunale straordinario
-ha ricordato -proprioperdenuncia-
re questivoli che passavano più bassi
delpaeseedavanofastidioallagente,
per il rumore, forsealrischioperlafu-
nivianessunociavevapensato».

Il presidente dei deputati della Si-
nistra democratica Fabio Mussi, im-
mediatamente, ha chiesto al presi-
dente della Camera Luciano Violan-
te la convocazione urgente della
commissione Difesa; quindi il grup-
po dell’Ulivo-Sinistra democratica
ha così interrogato il presidente Pro-
di: «Per quale motivo il velivolo sor-
volava a cosi bassa quota la Val di
Fiemme; chi ha autorizzato il piano
di volo e conquali scopie motivazio-
ni; che cosa si intende fare a favore
delle vittime della tragedia; se non si
reputaindispensabile istituire imme-
diatamente una commissione d’in-

chiesta per appurare la dinamica del-
l’incidente e le conseguenti respon-
sabilità». Tra i sottoscrittori dell’in-
terrogazione urgente ci sono Mussi,
Olivieri, Folena, Ruffino, Sabattini e
Schmid. Luigi Olivieri è il deputato
che ha presentato il 25 giugno dello
scorsoannoun’interrogazione incui
denunciavaivoli«aquotaimpressio-
nantemente bassa» di aerei militari
in Trentino; Sergio Sabattini, invece,
il 28 gennaio scorso, ricordando la
tragedia di Casalecchio di Reno ave-
vasollevatoilproblemadellasicurez-
zadurantelemanovremilitari.

Dura la posizione di Rifondazione
comunista. «Denunciamo con la
massima forza la necessità di rinego-
ziare completamente le concessioni
delle basi agli Stati Uniti e alla Nato».
Lo ha detto Oliviero Diliberto, presi-
dente dei deputati di Rifondazione
Comunista, esprimendo in una nota
«il più vivo cordoglio per le vittime
dell’incidente di Cavalese. Incidente
che non è solo frutto di tragica fatali-
tàpoichévi sonogravi responsabilità
di quanti, in spregio della sovranità
nazionale e delle più elementari for-
me di sicurezza continuano a conce-
dere ad un Paese straniero le basi ita-
liane». Ed una implicita accusa nei
confronti dei piloti statunitensi pro-
tagonisti della strage è venuta anche
da un comunicato del Ministero del-
la difesa. Il portavoce del ministro
Andreatta precisa infatti che «le nor-
me di sicurezza, sia italiane sia statu-
nitensi, in vigore durante i voli di ad-
destramento, sonotalidaescludere il
verificarsi di incidenti come quello
avvenuto oggi contro la funivia del
Cermis».Come adire:non potevano
essere lì. E per quanto riguarda il giu-
dizio sui responsabili la Difesa ricor-
da che le autorità militari dello Stato
d’origine«avranno ildirittodieserci-
tare sul territorio dello Stato di sog-
giorno i poteri di giurisdizione pena-
leedisciplinareconferitiglidalla loro
legislazione». I piloti, insomma, sa-
rannogiudicatinegliUsa.Eilcoman-
dante di Aviano si rifiuta di dare i no-
mi dell’equipaggio «incriminato»
anche ai giudici italiani che glieli
chiedono.
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ROMA. La procura della Repubbli-
ca di Trento ha aperto l’inchiesta
giudiziaria, per disastro colposo,
ma non spetterà alla magistratura
italiana il giudizio sulla strage di
Cermis. Toccherà all’autorità giu-
diziaria americana l’inchiesta pe-
nale sullavicenda,equesto inbase
alla legge numero 1335, del 30 no-
vembre1955.Inquellaleggeilpre-
sidente Gronchi ratificava la Con-
venzione tra gli Stati partecipanti
al Trattato Nord Atlantico sullo
statuto delle forze armate del
1951. Che cosa si dice nella Con-
venzione sulle forze armate? Che i
militariresponsabilidireatiinpae-
si diversi dal proprio non possono
essere giudicati dalla magistratura
locale, ma da quella del paese d’o-
rigine.Cosìgliamericani indaghe-
ranno sulla strage diCermis, a me-
no che non decidano di avvalersi
di una, improbabile, rinuncia a
questo diritto sancito internazio-
nalmente. «Vedremo cosa faran-
no.Questesonolenorme»,hadet-
to ieri il sottosegretario alla Difesa
Massimo Brutti, che ha ricordato
una situazione simile, quella cioè
diunaereochecausòunincidente
all’estero. «È accaduto - ha detto
Brutti - aRamstein,nell’88, inGer-
mania». Inquelcaso, ricorda ilsot-
tosegretario, «si trattavadiunveli-
volo italiano, la responsabilità era
dei piloti italiani e l’accertamento
toccò dall’autorità giudiziaria ita-
liana», perché l’autorità giudizia-
riaesercitò l’opzioneprevistadalla
legge, chiedendo di poter condur-
releindagini.

Tornando alla tragedia di ieri il
sottosegretarioBruttihaaggiunto:
«Il comandante della base Nato,
da quanto mi risulta, ha deciso di
sospendere i voli a bassa quota. Mi
pare che questa sia una decisione
assolutamente doverosa». Il sotto-
segretario alla Difesa ha spiegato
che «gli americani hanno norme
rigide per quanto riguarda i voli a
bassa quota, anche più di quelle
italiane». Una tragedia inspiegabi-
le dunque, ancheperché, secondo
Brutti «l’ostacolo era noto, perché
segnalato da tutte le carte di navi-
gazione». Le norme sono «rigoro-
se» e quindi bisogna capire - ha
spiegato il sottosegretario - «chi le
ha violate, perché, oppure se c’è
qualcosa che non funziona in tali
norme.Questo lodobbiamostabi-
lire e presto - ha aggiunto Brutti -
c’ègiàunacommissionechestala-
vorandoenefaparteunnostrouf-
ficialeconfunzionidiosservatore,
il governo segue da vicino questa
vicenda e risponderà al più presto
in parlamento». Poi riferendosi al-
le accuse del presidente della Pro-
vincia di Trento, ha aggiunto: «Se
c’è stato, prima di oggi, qualche
volo a quota più basse di quelle
previste, bisogna vederci chiaro.
Non so se ci sono state denunce,
findovesonoarrivate,senonsono
andate avanti. Bisogna accertarlo.
Sta di fatto che le norme ci sono e
sonorigorose».

Un aereo
da guerra
elettronica Soccorritori lavorano attorno alla cabina della funivia del monte Cermis F. Calabrò/Ap
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Si chiama «Prowler» è la sua sigla è «Ea-6b». È un velivolo militare dei
marines statunitensi. Un velivolo da guerra elettronica. Non ha armi a
bordo. L’apparato da guerra elettronica serve a chi sta dentro (due
piloti e due operatori) per captare le onde elettromagnetiche, cioè le
emissioni radar o radio da qualsiasi parte provengano. Gli operatori del
velivolo, attraverso le antenne dell’apparato elettronico analizzano
questi segnali, e se questi si rivelano una minaccia emettono a loro volta
un’onda per accecare il radar nemico. Come dire: la guerra elettronica è
un gioco a rimpiattino. Basta premere un pulsante per disturbare il
nemico. L’«Ea-6b Prowler» è normalmente di colore grigio chiaro. Ha
una grandezza di 20-25 metri. È dotato di 2 motori e può andare ad una
velocità di 650 chilometri orari.

Il velivolo è rientrato alla base di Aviano dopo aver scoperto i danni all’alettone. Le scuse del comandante

Il pilota giura: «Non li ho visti, ho sentito un colpo»
Due commissioni d’inchiesta, una americana e una italiana che avrà come perito un colonnello della base Nato.

In Germania
e Francia
altri 2 incidenti

AVIANO Il pilota dell’aereo ameri-
cano non si sarebbe accorto di nul-
la. È quanto afferma. «Abbiamo
sentito solo un forte scossone - ha
detto rientrandoallabasediAviano
con un atterraggio di emergenza
dopo aver constatato danni ad un
alettone.Poi,unavoltascesoaterra,
è statoinformatodell’accadutoeha
avuto un malore. Lo rivelano fonti
dellabaseamericana.

L’aereo che ha provocato il disa-
stro è stato posto sotto sequestro e
verrà esaminato dagli ufficiali che
faranno parte delle commissioni
d’inchiesta. Lo hanno detto i co-
mandanti della base americana che
non hannoavanzatoalcuna ipotesi
sulle cause della tragedia. Saranno
istituite due commissioni d’inchie-
sta, una dell’Aeronautica italiana,
l’altradegliamericani. IlcapodiSta-
to Maggiore dell’Aeronautica, ge-
nerale Mario Arpino, ha nominato
il rappresentante italiano che af-
fiancherà i periti statunitensi nel-
l’inchiesta tecnica. Si tratta del co-

lonnello Orfeo Durigon, esperto di
sicurezza del volo e comandante
dellabasediAviano.

Fontidellabasehannofattosape-
re che i quattro piloti non hanno ri-
portato alcuna ferita e che l’equi-
paggio ha effettuato un atterraggio
di emergenza per aver subito «gravi
danni ad un timone di coda». Ipilo-
tihannodettosolamentediaverav-
vertito un «grande scossone», ma
non hannoaggiuntoaltriparticola-
risull’accaduto.

Sempre secondo fonti della base i
piloti, prima di atterrare, avrebbero
lanciato l’Sos e quindi effettuato un
atterraggiodiemergenza.

L’aereo,unEa-6BMarinaProwler
(Predatore Marino) stava effettuan-
do un volo di addestramento. Il jet
non fa parte delle squadriglie che
solitamento compiono le missioni
di ricognizione sulla Bosnia, ma ap-
partiene al corpo deiMarines. Stava
volandoabassaquota.

Solitamenteipilotivolanoadalta
quota seguendo particolari aerovie

chesonovereeproprie«strade»per-
fettamente delineate all’interno di
undeterminatospazioaereo.

Quando invece volano a bassa
quota, come nel caso delle missioni
di addestramento, hanno invece
l’obbligo di pianificare la loro mis-
sione e in questo caso debbono evi-
tare di sorvolare centri abitati, poli-
goniditiro, insediamenti industria-
li, piattaforme petrolifere, centrali
elettricheenucleari.

Nel caso delle missioni in Bosnia
le regole sono ancora più rigide e i
piloti debbono seguire rotte obbli-
gate. Alla base assicurano che sarà
istituitaunacommissioned’inchie-
stadellaqualedicono- farannopar-
te ufficiali «presumibilmente italia-
ni».

Oltre alla dinamica dell’inciden-
te vi sono molti e inquietanti inter-
rogatividachiarire.Perchèadesem-
pio l’aereo americano stava effet-
tuando un volo di addestramento a
bassa quota? C’è, anche tra gli ame-
ricani,chimette indubbiocheilvo-
lo avesse una qualche utilità sotto il

profilodell’addestramentodeipilo-
ti.

Secondo infatti un «pilota ameri-
canoespertodivolisulterritorioita-
liano» che è stato raggiunto dalle
agenzie di stampa negli Stati Uniti
l’esercitazine è «incomprensibile».
Il Prowler infatti - dice il pilota stat-
nitense - è stato costruito per domi-
nare dall’alto la zona di una batta-
gliaaereaelanciasegnalididisturbo
al nemico. Il volo a bassa quota può
servire solamente per sfuggire ai ra-
dar su un territorio dove esiste una
contraerea potente: ma questo non
èsicuramenteilcasodellaBosnia».

L’unica certezza è che si farà
un’inchiesta, anzi se ne faranno
due. La prima sarà coordinata dal-
l’Aeronautica militare italiana, la
secondadagliamericani.

Quella di Aviano, piccolo centro
in provincia di Pordenone, è la più
grande base americana in Italia. Vi
risiedono oltre 2700 militari, in
massima parte dell’aviazione ame-
ricana, ma anche di altri reparti. Ol-
treduemila icivili impiegatineivari

uffici del complesso. Formalmente
la base è posta sotto il comando di
un ufficiale italiano, ma in realtà si
tratta di un vero e proprio «pezzo di
America».

AWashingtonc’èanziunproget-
to denominato «Aviano 2000» che
prevede la ristrutturazione della ba-
se, il raddoppio della superficie oc-
cupata dagli insediamenti militari,
la realizzazione di alloggi, strade, ri-
storanti, scuole e addirittura di un
ospedale. Il costo complessivo del-
l’opera si aggira sui 400 milioni di
dollari (160 sono stati prelevati dai
fondidestinatialaNato).

Dopo la chiusura della base spa-
gnola di Torrejon edi numerose ba-
si inEuropa,Avianohaassuntouna
forte importanza strategica per gli
americani. Il presidente Clinton vi
si è recato per ben trevoltenelcorso
dei suoi viaggi europei e in Bosnia.
Aviano ha subito anche un attenta-
to, due anni fa, quando raffiche di
mitra vennero sparate contro un
edificio della base senza provocare
vittime.

Giornata nera, quella di
ieri, per l’aereonautica
militare in Europa.
Nell’arco di poche ore,
infatti, oltre al gravissimo
incidente in Val di Fiemme
provocato dall’Ea-6b dei
marines statunitensi,
dislocato ad Aviano, si sono
verificati altri due disastri.
In Germania, un caccia
Tornado è precipitato nei
pressi di Lippstadt. I due
piloti sono rimasti feriti,
uno gravemente, ma non si
registrano vittime tra civili.
In Francia invece il giorno
prima, ma solo ieri se ne
avuta notizia, un caccia
britannico Sea Harrier, ha
sganciato due serbatoi
supplementari che sono
caduti a pochi metri da una
casa, a Montargis, una
zona a nord di Parigi.
Nessuna vittima.
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MERCATO AZIONARIO CAMBI ORO E MONETE OBBLIGAZIONI

A
A MARCIA 613,3 11,19

ACQ POTABILI 5500 0,36

ACQUE NICOLAY 5589 1,64

AEDES 12149 -1,07

AEDES RNC 6459 -0,20

AEROPORTI ROMA 22849 -2,15

ALITALIA 16029 -1,23

ALITALIA P 14739 -1,70

ALITALIA RNC 14657 -2,11

ALLEANZA 22857 1,65

ALLEANZA RNC 13202 1,37

ALLIANZ SUBALP 19657 3,01

AMGA 1421 0,35

ANSALDO TRAS 4049 6,75

ARQUATI 3192 1,88

ASSITALIA 9616 2,94

AUSILIARE 5446 7,06

AUTO TO-MI 20600 0,00

AUTOGRILL SPA 10306 -1,05

AUTOSTRADE P 6324 -1,88

B
B AGR MANTOV 22279 1,48

B DESIO-BRIANZA 5846 2,26

B FIDEURAM 9542 0,46

B INTESA 8374 -1,04

B INTESA PR 4237 -1,33

B LEGNANO 10226 0,76

B NAPOLI 2297 -0,91

B NAPOLI PR 2210 -2,34

B NAPOLI RNC 2414 -0,17

B S PAOLO BRES 7130 0,46

B S PAOLO BRES W 4467 0,09

B SARDEGNA RNC 25395 2,87

B TOSCANA 6318 1,95

BANCA CARIGE 17059 15,03

BANCA DI ROMA 2371 -1,45

BASSETTI 11880 1,32

BASTOGI 124,4 5,25

BAYER 72920 2,66

BCA INTERMOBIL 4391 -0,52

BCA POP MILANO 15941 1,65

BCO CHIAVARI 5995 1,63

BENETTON 31038 -1,75

BINDA 44,7 0,00

BNA 2483 -1,27

BNA PRIV 1387 -1,91

BNA RNC 1368 0,37

BNL RNC 39001 -1,05

BOERO 10800 1,89

BON FERRARESI 16328 -0,44

BREMBO 19424 0,23

BRIOSCHI 366,2 0,00

BULGARI 10130 0,42

BURGO 11803 1,20

BURGO PRIV 11964 0,00

BURGO RNC 11440 0,06

C
CAB 17032 0,94

CAFFARO 1907 0,79

CAFFARO RISP 2177 -1,18

CALCEMENTO 2454 -1,09

CALP 7219 -1,20

CALTAGIRONE 1698 3,92

CALTAGIRONE RNC 1627 0,00

CAMFIN 4605 5,43

CARRARO 9436 -1,40

CEM.AUGUSTA 3000 1,69

CEM.BARLETTA 6750 3,85

CEM.BARLETTA
RNC 5332 0,53

CEMBRE 5850 -0,05

CEMENTIR 2238 -1,10

CENTENARI ZIN 183,8 0,05

CIGA 1386 -1,21

CIGA RNC 1931 0,52

CIR 2433 1,76

CIR RNC 1379 -0,72

CIRIO 1072 -0,28

CMI 4538 6,25

COFIDE 1015 -0,29

COFIDE RNC 902,4 -0,89

COMAU SPA 5992 0,69

COMIT 7540 -0,49

COMIT RNC 6783 -1,50

COMMERZBANK 67057 0,46

COMPART 1421 1,94

COMPART RNC 1205 -0,17

COSTA CR 4500 0,00

COSTA CR RNC 2900 0,00

CR BERGAMASCO 34242 0,13

CR FONDIARIO 5541 6,78

CR VALTELLINESE 19968 4,35

CREDEM 4766 0,87

CREDEM PR 4430 0,84

CREDIT 6590 -2,30

CREDIT RNC 5495 -1,38

CRESPI 4762 1,10

CSP CALZE 20785 1,84

CUCIRINI 1775 0,11

D

DALMINE 515 1,34

DANIELI 13101 5,83

DANIELI RNC 7305 3,13

DE FERRARI 5380 -0,68

DE FERRARI RNC 2852 0,14

DEROMA 11277 -0,18

E

EDISON 11463 -1,76

ENI 10459 -1,73

ERG 7738 0,26

ERICSSON 86321 -5,42

ERIDAN BEG-SAY 315894 -0,75

ESAOTE 4889 -1,09

ESPRESSO 10257 -3,01

F

FALCK 10384 -0,11

FALCK RISP 9300 0,00

FIAR 5944 0,73

FIAT 5823 -1,37

FIAT PRIV 3224 -0,43

FIAT RNC 3415 -1,24

FIN PART ORD 1400 -2,98

FIN PART PRIV 743,8 -3,08

FIN PART RNC 782,1 -2,83

FINARTE ASTE 2113 -4,35

FINCASA 490,1 9,32

FINMECCANICA 1546 1,38

FINMECCANICA
RNC 1743 -0,40

FINREX SOSP ---

FINREX RNC SOSP ---

G
GABETTI 2504 2,88

GARBOLI 1830 -3,68

GEMINA 923 3,89

GEMINA RNC 1693 0,65

GENERALI 50945 2,58

GEWISS 36975 2,08

GILDEMEISTER 6974 0,91

GIM 1793 2,81

GIM RNC 2173 -0,14

GIM W 449,4 13,14

H
HDP 1288 2,14

HDP RNC 1189 4,30

HDP W 98 115,6 4,62

I
IDRA PRESSE 4190 0,53

IFI PRIV 28277 -3,64

IFIL 7107 -0,99

IFIL RNC 4414 -0,29

IM METANOPOLI 1806 -0,33

IMA 8940 -1,08

IMI 25587 -1,59

IMPREGILO 1599 0,19

IMPREGILO RNC 1522 0,20

INA 4074 0,59

INTEK 1636 -3,48

INTEK RNC 1156 3,58

INTERPUMP 6478 2,06

IPI SPA 2807 -2,43

IRCE 9987 1,05

IST CR FONDIARIO 32006 1,28

ITALCEM 13902 -0,30

ITALCEM RNC 6618 1,86

ITALGAS 7282 1,08

ITALMOB 51160 4,98

ITALMOB R 27285 4,89

ITTIERRE 5559 -1,23

J
JOLLY HOTELS 11038 2,91

JOLLY RNC 7100 0,00

L
LA DORIA 5460 -0,62

LA FOND ASS 10047 0,63

LA FOND ASS RNC 5975 0,35

LA GAIANA 3300 0,00

LINIFICIO 1069 2,30

LINIFICIO RNC 917 1,76

LOCAT 1727 -1,09

LOGITALIA GEST SOSP ---

M
MAFFEI 3025 0,57

MAGNETI 3355 -1,32

MAGNETI RNC 2473 -0,64

MANULI RUBBER 7533 -0,46

MARANGONI 6148 4,20

MARZOTTO 22701 0,56

MARZOTTO RIS 22150 -0,67

MARZOTTO RNC 12735 -1,05

MEDIASET 9571 -1,80

MEDIOBANCA 16642 -1,18

MEDIOLANUM 32529 0,13

MERLONI 7397 4,21

MERLONI RNC 3155 1,77

MILANO ASS 6660 8,45

MILANO ASS RNC 3704 4,10

MITTEL 2784 -0,96

MONDADORI 17314 -0,85

MONDADORI RNC 18833 -3,29

MONRIF 834,4 7,21

MONTEDISON 1738 -0,23

MONTEDISON RIS 2203 -1,48

MONTEDISON RNC 1307 -0,15

MONTEFIBRE 1406 -1,82

MONTEFIBRE RNC 1330 -1,77

N
NAI 447,7 1,68

NECCHI 1149 6,49

NECCHI RNC 1535 0,00

O
OLCESE SOSP ---

OLIVETTI 1532 0,86

OLIVETTI P 2707 -0,62

OLIVETTI R 1701 -0,87

P
PAGNOSSIN 8910 0,12

PARMALAT 2852 0,07

PERLIER 631,3 0,00

PININFARINA 32663 -0,83

PININFARINA RIS 31500 9,76

PIRELLI SPA 4725 -1,27

PIRELLI SPA R 3692 1,90

PIRELLI CO 3767 0,88

PIRELLI CO RNC 3270 5,59

POL EDITORIALE 2649 3,96

POP BG CR VA 38942 2,85

POP BRESCIA 19990 -0,58

POP COMM IN-
DUSTR 34016 0,24

POP SPOLETO 17829 7,98

PREMAFIN 1518 1,13

PREMUDA 2557 -1,12

PREMUDA RNC 2458 -1,84

R

RAS 20038 2,08

RAS RNC 13963 2,17

RATTI 3854 0,50

RECORDATI 15907 0,72

RECORDATI RNC 8905 4,51

REJNA 16500 0,00

REJNA RNC 40540 0,00

RENO DE MED 5487 -0,78

RENO DE MED RIS 5350 -1,65

RENO DE MED RNC 4400 -0,77

RICCHETTI 2554 0,83

RINASCENTE 14096 2,40

RINASCENTE P 6004 1,73

RINASCENTE R 7710 3,85

RISANAMENTO 27392 -0,21

RISANAMENTO RNC 14012 2,28

RIVA FINANZ 7612 3,83

ROLAND EUROPE 5439 0,68

ROLO BANCA 30252 -0,40

ROTONDI EVOLUT 4700 0,00

S
S PAOLO TO 20127 -0,25

SADI 5085 -0,22

SAES GETT 27662 0,10

SAES GETT PRIV 17017 2,64

SAES GETT RNC 16410 0,45

SAFILO 44595 -1,60

SAFILO RNC 33500 0,00

SAI 22463 1,66

SAI R 10112 0,80

SAIAG 11384 -1,02

SAIAG RNC 5854 1,02

SAIPEM 9535 -2,02

SAIPEM RNC 8350 -0,35

SASIB 8600 7,84

SASIB RNC 4793 -0,60

SAVINO DEL BENE 2898 -0,55

SCHIAPPARELLI 485,2 0,00

SCI SOSP ---

SEAT 685,3 0,40

SEAT RNC 449,2 0,13

SERFI 12750 -3,34

SIMINT 14963 7,16

SIRTI 10537 -0,46

SMI METALLI 1075 0,94

SMI METALLI RNC 1070 0,00

SMURFIT SISA 1531 6,54

SNIA BPD 2095 -0,66

SNIA BPD RIS 2095 -1,50

SNIA BPD RNC 1629 -0,85

SOGEFI 5039 0,68

SONDEL 3570 -1,08

SOPAF 1603 8,75

SOPAF RNC 1284 13,23

SORIN 8004 0,06

STANDA 22935 0,07

STANDA RNC 9795 -0,38

STAYER 2414 18,04

STEFANEL 4318 -2,35

STEFANEL RIS 4682 0,00

T
TECNOST 4163 -1,86

TELECO 8275 5,40

TELECO RNC 6445 1,87

TELECOM IT 12345 -0,88

TELECOM IT RNC 8759 -2,19

TERME ACQUI 1296 6,75

TERME ACQUI RNC 1299 1,25

TIM 8525 -1,40

TIM RNC 5375 -0,78

TORO 28287 1,02

TORO P 12692 2,87

TORO R 13058 4,19

TRENNO 3495 2,79

U
UNICEM 17253 0,20

UNICEM RNC 8834 5,91

UNIPOL 7254 3,91

UNIPOL P 4501 2,30

UNIPOL P W 1160 6,03

UNIPOL W 1199 10,41

V
VIANINI IND 1362 -2,58

VIANINI LAV 3521 -2,36

VITTORIA ASS 8028 2,82

VOLKSWAGEN 1057940
-0,45

Z
ZIGNAGO 15198 0,86

ZUCCHI 13393 0,47

ZUCCHI RNC 7773 0,90

ZUCCHINI 13384 -0,09

VALUTA 03/02 02/02

DOLLARO USA 1797,62 1807,36

ECU 1947,00 1946,53

MARCO TEDESCO 987,16 986,55

FRANCO FRANCESE 294,53 294,42

LIRA STERLINA 2949,00 2948,17

FIORINO OLANDESE 875,78 875,32

FRANCO BELGA 47,84 47,81

PESETA SPAGNOLA 11,65 11,63

CORONA DANESE 259,04 258,92

LIRA IRLANDESE 2484,31 2474,46

DRACMA GRECA 6,24 6,23

ESCUDO PORTOGH. 9,65 9,64

DOLLARO CANADESE 1235,82 1247,06

YEN GIAPPONESE 14,29 14,27

FRANCO SVIZZERO 1218,73 1219,54

SCELLINO AUSTR. 140,30 140,21

CORONA NORVEGESE 237,64 238,81

CORONA SVEDESE 222,48 222,77

MARCO FINLANDESE 326,31 325,97

DOLLARO AUSTRAL. 1232,09 1241,11

DENARO LETTERA

ORO FINO (PER GR.) 17.300 17.350

ARGENTO (PER KG.) 367.500 369.000

STERLINA (V.C.) 124.000 133.000

STERLINA (N.C.) 126.000 139.000

STERLINA (POST.74) 125.000 134.000

MARENGO ITALIANO 115.000 125.000

MARENGO SVIZZERO 108.000 122.000

MARENGO FRANCESE 102.000 112.000

MARENGO BELGA 100.000 112.000

MARENGO AUSTRIACO 100.000 112.000

20 MARCHI 125.000 138.000

10 DOLLARI LIBERTY 440.000 500.000

10 DOLLARI INDIANO 600.000 680.000

20 DOLLARI LIBERTY 720.000 820.000

20 DOLLARI ST.GAUD. 730.000 830.000

4 DUCATI AUSTRIA 290.000 330.000

100 CORONE AUSTRIA 530.000 550.000

100 PESOS CILE 310.000 340.000

KRUGERRAND 547.000 570.000

50 PESOS MESSICO 650.000 670.000

TITOLO OGGI DIFF.

ENTE FS 90-01 101,65 0,05

ENTE FS 94-04 116,50 -0,40

ENTE FS 94-04 103,26 -0,04

ENTE FS 96-01 100,25 0,00

ENTE FS 94-02 100,50 0,04

ENTE FS 92-00 101,80 -0,05

ENTE FS 89-99 100,97 0,03

ENTE FS 3 85-00 111,11 0,26

ENTE FS OP 90-98 102,05 0,04

ENEL 1 EM 86-01 101,49 -0,06

ENEL 1 EM 93-01 102,53 -0,12

ENEL 1 EM 90-98 107,54 0,00

ENEL 1 EM 91-01 104,90 -0,10

ENEL 1 EM 92-00 103,78 -0,03

ENEL 2 EM 85-00 111,15 0,09

ENEL 2 EM 89-99 107,95 -0,01

ENEL 2 EM 93-03 112,75 -1,00

ENEL 2 EM 91-03 103,58 -0,02

ENEL 3 EM 85-00 0,00 0,00

IRI IND 85-00 101,00 -0,37

IRI IND 85-99 102,00 -0,79

AUTOSTRADE 93-00 101,01 0,00

MEDIOB 89-99 104,90 0,10

MERCATO RISTRETTO

TITOLO CHIUS. VAR.

AUTOSTRADE MER. 11550 3,22

BASE H PRIV 145,5 0,00

BCA PROV NAPOLI 1650 3,77

BONAPARTE 14,5 0,00

BORGOSESIA 129 0,00

BORGOSESIA RIS 74,5 0,68

CARBOTRADE P 1900 8,82

CONDOTTE ACQ SOSP. ---

FEMPAR 38 0,00

FERR NORD MI 2950 0,00

FINPE 500 0,00

FRETTE 6500 0,00

IFIS PRIV 1505 3,86

ITALIANA ASS 16310 1,87

NAPOLETANA GAS 2000 0,00

POP CREMA 85000 2,41

POP CREMONA 16000 0,00

POP EMILIA 100000 0,40

POP INTRA 20550 0,00

POP LODI 20000 0,00

POP LUINO VARESE 11500 0,00

POP NOVARA 16000 2,24

POP SIRACUSA 20400 0,99

POP SONDRIO 38200 3,80

POP.CREM. 7% CV 154 0,00

POP.EMILIA 02 CV 167,1 0,54

POP.EMILIA 99 CV 172 0,00

POP.EMILIA CV 217 0,00

POP.INTRA CV 199,6 5,00

POP.LODI CV 153,1 0,00

SANITA’ SOSP. ---

FONDI D’INVESTIMENTO

AZIONARI
IERI PREC.

ADRIATIC AMERIC F 31.171 30.495

ADRIATIC EUROPE F 29.034 28.555

ADRIATIC FAR EAST 11.025 10.793

ADRIATIC GLOBAL F 24.481 24.002

ALPI AZIONARIO 12.926 12.740

ALTO AZIONARIO 18.299 18.163

AMERICA 2000 25.240 24.645

AMERIGO VESPUCCI 14.235 14.073

APULIA AZIONARIO 16.393 16.156

APULIA INTERNAZ 13.684 13.440

ARCA AZ AMER LIRE 32.324 32.223

ARCA AZ EUR LIRE 19.443 19.328

ARCA AZ FAR E LIR 10.764 10.874

ARCA AZ IT 30.990 30.538

ARCA VENTISETTE 23.518 23.507

AUREO GLOBAL 19.441 19.067

AUREO MULTIAZIONI 15.599 15.398

AUREO PREVIDENZA 30.686 30.237

AZIMUT AMERICA 19.584 19.150

AZIMUT BORSE INT 19.362 18.918

AZIMUT CRESC ITA 27.049 26.542

AZIMUT EUROPA 18.074 17.727

AZIMUT PACIFICO 11.557 11.149

AZIMUT TREND 21.134 20.687

AZIMUT TREND EMER 9.919 9.373

AZIMUT TREND ITA 17.638 17.384

AZZURRO 45.788 45.001

BLUE CIS 12.734 12.409

BN AZIONI INTERN 22.259 21.857

BN AZIONI ITALIA 18.198 17.923

BN OPPORTUNITA 12.139 12.017

BPB RUBENS 14.827 14.806

BPB TIZIANO 23.308 22.958

CAPITALGES EUROPA 11.127 10.986

CAPITALGES INTER 18.228 17.841

CAPITALGES PACIF 7.645 7.332

CAPITALGEST AZ 26.491 26.017

CAPITALRAS 30.192 29.689

CARIFONDO ARIETE 22.987 22.853

CARIFONDO ATLANTE 22.695 22.626

CARIFONDO AZ AMER 12.553 12.492

CARIFONDO AZ ASIA 8.910 8.886

CARIFONDO AZ EURO 12.843 12.766

CARIFONDO AZ ITA 15.048 14.872

CARIFONDO CARIG A 12.611 12.547

CARIFONDO DELTA 40.358 39.873

CARIFONDO M GR AZ 10.819 10.762

CARIFONDO PAES EM 9.773 9.601

CARIPLO BL CHIPS 16.228 16.165

CENTRALE AME DLR 15,411 15,086

CENTRALE AME LIRE 27.853 27.147

CENTRALE AZ IM IN 10.329 10.329

CENTRALE CAPITAL 36.765 36.117

CENTRALE E AS DLR 5,993 5,583

CENTRALE E AS LIR 10.831 10.047

CENTRALE EUR ECU 20,199 19,883

CENTRALE EUR LIRE 39.318 38.705

CENTRALE G8 BL CH 18.130 17.815

CENTRALE GIAP LIR 9.086 9.014

CENTRALE GIAP YEN 636,587 637,437

CENTRALE GLOBAL 29.994 29.473

CENTRALE ITALIA 21.275 20.912

CISALPINO AZ 24.300 23.891

CISALPINO INDICE 19.450 19.110

CLIAM AZIONI ITA 14.596 14.398

CLIAM FENICE 10.141 9.878

CLIAM SESTANTE 11.821 11.606

CLIAM SIRIO 14.655 14.408

COMIT AZIONE 18.386 18.386

COMIT PLUS 17.903 17.903

CONSULTINVEST AZ 17.348 17.040

CREDIS AZ ITA 18.978 18.619

CREDIS TREND 14.149 13.901

CRISTOFOR COLOMBO 30.649 29.883

DIVAL CONS GOODS 11.322 11.031

DIVAL ENERGY 10.555 10.461

DIVAL INDIV CARE 11.927 11.514

DIVAL MULTIMEDIA 10.923 10.728

DIVAL PIAZZA AFF 11.975 11.777

DUCATO AZ AMERICA 11.738 11.401

DUCATO AZ ASIA 7.171 6.625

DUCATO AZ EUROPA 11.909 11.707

DUCATO AZ GIAPPON 8.226 8.152

DUCATO AZ INTERN 57.512 56.742

DUCATO AZ ITALIA 19.687 19.340

DUCATO AZ PA EMER 7.969 7.729

DUCATO SECURPAC 14.366 14.146

EPTA AZIONI ITA 19.864 19.572

EPTAINTERNATIONAL 26.110 25.638

EURO AZIONARIO 10.868 10.672

EUROM AMERIC EQ F 34.825 33.911

EUROM AZIONI ITAL 24.905 24.521

EUROM BLUE CHIPS 24.731 24.164

EUROM EM MKT EQ F 8.719 8.319

EUROM EUROPE EQ F 27.532 27.056

EUROM GREEN EQ F 17.314 16.879

EUROM GROWTH EQ F 14.334 14.036

EUROM HI-TEC EQ F 17.681 17.252

EUROM RISK FUND 38.355 37.686

EUROM TIGER FAR E 16.154 14.736

EUROPA 2000 29.843 29.270

F&F LAGEST AZ INT 22.005 21.603

F&F LAGEST AZ ITA 37.714 37.119

F&F PROF GEST INT 25.535 25.099

F&F PROF GEST ITA 31.535 31.044

F&F SEL AMERICA 21.316 20.753

F&F SEL EUROPA 29.056 28.745

F&F SEL GERMANIA 17.243 16.921

F&F SEL ITALIA 18.136 17.858

F&F SEL NUOVI MER 8.576 8.214

F&F SEL PACIFICO 10.780 10.545

F&F SEL TOP50 INT 10.797 10.559

FERDIN MAGELLANO 8.240 7.961

FIDEURAM AZIONE 24.290 23.771

FINANZA ROMAGEST 21.175 20.749

FONDERSEL AM 21.504 21.073

FONDERSEL EU 21.772 21.424

FONDERSEL IND 16.068 15.824

FONDERSEL ITALIA 22.130 21.727

FONDERSEL OR 10.567 10.451

FONDERSEL SERV 15.038 14.849

FONDICRI ALTO POT 15.482 15.284

FONDICRI INT 32.811 32.536

FONDICRI SEL AME 12.732 12.738

FONDICRI SEL EUR 12.280 12.070

FONDICRI SEL ITA 29.848 29.371

FONDICRI SEL ORI 9.016 8.718

FONDINV EUROPA 28.023 27.558

FONDINV PAESI EM 13.458 12.951

FONDINV SERVIZI 26.651 26.110

FONDINVEST TRE 28.821 28.348

FONDO CRESCITA 16.952 16.715

GALILEO 24.043 23.677

GALILEO INT 21.165 20.759

GENERCOMIT AZ ITA 18.573 18.320

GENERCOMIT CAP 22.054 21.787

GENERCOMIT EUR 35.720 35.253

GENERCOMIT INT 31.183 30.592

GENERCOMIT NOR 40.591 39.810

GENERCOMIT PACIF 9.759 9.477

GEODE 22.930 22.318

GEODE PAESI EMERG 10.616 10.228

GEODE RISORSE NAT 7.139 7.076

GEPOBLUECHIPS 12.815 12.647

GEPOCAPITAL 26.763 26.385

GESFIMI AMERICHE 16.904 16.545

GESFIMI EUROPA 18.107 17.833

GESFIMI INNOVAZ 17.618 17.293

GESFIMI ITALIA 20.150 19.836

GESFIMI PACIFICO 9.000 8.719

GESTICRED AMERICA 17.332 16.926

GESTICRED AZIONAR 26.466 25.876

GESTICRED BORSITA 23.624 23.296

GESTICRED EUROAZ 29.720 29.243

GESTICRED F EAST 8.444 8.265

GESTICRED MERC EM 9.700 9.465

GESTICRED PRIVAT 14.427 14.173

GESTIELLE A 19.319 18.956

GESTIELLE AMERICA 19.727 19.274

GESTIELLE B 18.816 18.508

GESTIELLE EM MKT 12.953 12.558

GESTIELLE EUROPA 20.202 19.871

GESTIELLE F EAST 10.290 10.160

GESTIELLE I 20.129 19.790

GESTIELLE WC 10.943 10.796

GESTIFONDI AZ INT 21.287 20.859

GESTIFONDI AZ IT 20.929 20.549

GESTN AMERICA DLR 17,269 17,02

GESTN AMERICA LIT 31.211 30.627

GESTN EUROPA LIRE 18.304 18.023

GESTN EUROPA MAR 18,554 18,269

GESTN FAREAST LIT 14.085 13.754

GESTN FAREAST YEN 986,828 972,633

GESTN PAESI EMERG 11.921 11.437

GESTNORD AMBIENTE 13.874 13.781

GESTNORD BANKING 17.951 17.614

GESTNORD PZA AFF 16.647 16.393

GESTNORD TRADING 10.720 10.658

GRIFOGLOBAL 16.318 16.088

GRIFOGLOBAL INTER 12.750 12.511

IMIEAST 12.064 11.780

IMIEUROPE 31.203 30.644

IMINDUSTRIA 20.690 20.377

IMITALY 31.369 30.833

IMIWEST 34.223 33.404

INDUSTRIA ROMAGES 21.338 21.110

ING SVI AMERICA 32.866 32.158

ING SVI ASIA 7.746 7.509

ING SVI AZIONAR 30.804 30.250

ING SVI EM MAR EQ 10.557 10.186

ING SVI EUROPA 32.262 31.713

ING SVI IND GLOB 23.694 23.127

ING SVI INIZIAT 25.065 24.676

ING SVI OLANDA 22.918 22.710

INTERB AZIONARIO 37.425 36.828

INTERN STK MANAG 15.554 15.288

INVESTILIBERO 12.448 12.393

INVESTIRE AMERICA 33.730 32.890

INVESTIRE AZ 27.768 27.344

INVESTIRE EUROPA 23.833 23.529

INVESTIRE INT 20.086 19.576

INVESTIRE PACIFIC 13.547 13.226

ITALY STK MANAG 16.869 16.606

LOMBARDO 31.482 31.009

MEDICEO AM LATINA 12.633 12.220

MEDICEO AMERICA 16.413 16.018

MEDICEO ASIA 7.248 6.628

MEDICEO GIAPPONE 9.892 9.853

MEDICEO IND ITAL 12.688 12.464

MEDICEO MEDITERR 19.052 18.895

MEDICEO NORD EUR 13.962 13.707

MIDA AZIONARIO 24.810 24.422

OASI AZ ITALIA 17.112 16.820

OASI CRE AZI 18.042 17.708

OASI FRANCOFORTE 20.428 20.130

OASI HIGH RISK 14.572 14.428

OASI ITAL EQ RISK 21.575 21.099

OASI LONDRA 13.316 13.057

OASI NEW YORK 16.701 16.411

OASI PANIERE BORS 13.983 13.805

OASI PARIGI 19.018 18.890

OASI TOKYO 11.348 11.330

OCCIDENTE 16.889 16.596

OLTREMARE AZION 19.862 19.574

OLTREMARE STOCK 18.120 17.782

ORIENTE 9.646 9.454

ORIENTE 2000 15.778 15.513

PADANO INDICE ITA 17.663 17.382

PERFORMAN AZ EST 20.521 20.056

PERFORMAN AZ ITA 18.108 17.817

PERFORMAN PLUS 11.163 11.130

PERSONALF AZ 23.236 22.830

PHARMACHEM 24.302 23.491

PHENIXFUND TOP 19.949 19.649

PRIME M AMERICA 35.025 34.340

PRIME M EUROPA 34.867 34.581

PRIME M PACIFICO 22.085 21.744

PRIMECAPITAL 74.055 72.797

PRIMECLUB AZ INT 13.935 13.626

PRIMECLUB AZ ITA 25.619 25.243

PRIMEEMERGINGMK 13.810 13.345

PRIMEGLOBAL 26.115 25.557

PRIMEITALY 26.285 25.904

PRIMESPECIAL 17.717 17.254

PRUDENTIAL AZIONI 19.982 19.652

PRUDENTIAL SM CAP 18.725 18.469

PUTNAM EU EQ ECU 7,754 7,626

PUTNAM EUROPE EQ 15.093 14.846

PUTNAM GL EQ DLR 7,839 7,701

PUTNAM GLOBAL EQ 14.167 13.858

PUTNAM PAC EQ DLR 4,986 4,839

PUTNAM PACIFIC EQ 9.011 8.708

PUTNAM USA EQ DLR 7,518 7,356

PUTNAM USA EQUITY 13.588 13.237

PUTNAM USA OP DLR 6,671 6,545

PUTNAM USA OPPORT 12.057 11.778

QUADRIFOGLIO AZ 24.912 24.570

RISP ITALIA AZ 25.822 25.359

RISP ITALIA B I 34.226 33.502

RISP ITALIA CRE 21.192 20.811

ROLOAMERICA 19.482 19.053

ROLOEUROPA 17.646 17.254

ROLOITALY 17.209 16.947

ROLOORIENTE 9.417 9.029

ROLOTREND 18.969 18.774

SPAOLO ALDEBAR IT 26.711 26.213

SPAOLO ANDR AZ IN 38.450 37.666

SPAOLO AZ INT ETI 11.328 11.101

SPAOLO AZION ITA 13.962 13.750

SPAOLO AZIONI 23.405 22.974

SPAOLO H AMBIENTE 30.047 29.096

SPAOLO H AMERICA 18.530 18.035

SPAOLO H ECON EME 11.923 11.366

SPAOLO H EUROPA 16.031 15.783

SPAOLO H FINANCE 36.259 35.533

SPAOLO H INDUSTR 22.824 22.260

SPAOLO H INTERNAZ 23.832 23.330

SPAOLO H PACIFICO 10.302 10.089

SPAOLO JUNIOR 31.151 30.582

TALLERO 12.783 12.529

TRADING 15.402 15.121

VENETOBLUE 24.728 24.329

VENETOVENTURE 23.099 22.768

VENTURE TIME 13.285 13.281

ZECCHINO 16.976 16.640

ZENIT AZIONARIO 17.269 17.269

ZENIT TARGET 13.202 13.202

ZETA AZIONARIO 27.284 26.809

ZETASTOCK 29.673 29.114

ZETASWISS 40.574 40.251

BILANCIATI
ADRIATIC MULTI F 21.119 20.855

ALTO BILANCIATO 17.437 17.358

ARCA BB 46.606 46.332

ARCA TE 23.178 23.083

ARMONIA 20.640 20.361

AUREO 39.143 38.769

AZIMUT 29.291 28.959

BN BILANCIATO ITA 15.544 15.433

CAPITALCREDIT 25.024 24.818

CAPITALGES BILAN 32.372 32.036

CARIFONDO LIBRA 50.518 50.178

CISALPINO BILAN 28.962 28.725

EPTACAPITAL 23.090 22.917

EUROM CAPITALFIT 34.860 34.392

F&F PROFESS RISP 29.094 28.816

F&F PROFESSIONALE 83.744 82.921

FIDEURAM PERFORM 15.186 15.066

FONDATTIVO 18.878 18.587

FONDERSEL 66.410 65.724

FONDICRI BIL 20.415 20.297

FONDINVEST DUE 35.769 35.432

FONDO CENTRALE 32.321 31.970

FONDO GENOVESE 13.664 13.612

GENERCOMIT 45.037 44.634

GENERCOMIT ESPANS 13.324 13.160

GEPOREINVEST 24.810 24.600

GEPOWORLD 19.753 19.577

GESFIMI INTERNAZ 21.217 21.037

GESTICRED FINANZA 26.210 25.987

GIALLO 17.112 16.985

GRIFOCAPITAL 26.971 26.703

IMICAPITAL 48.039 47.527

ING SVI PORTFOLIO 40.772 40.349

INTERMOBILIARE F 27.052 26.646

INVESTIRE BIL 22.522 22.318

INVESTIRE STRAT B 19.774 19.654

MULTIRAS 40.442 40.005

NAGRACAPITAL 30.143 29.892

NORDCAPITAL 23.129 22.918

NORDMIX 23.206 22.945

PHENIXFUND 23.982 23.752

PRIMEREND 45.454 45.026

PRUDENTIAL MIXED 12.343 12.200

QUADRIFOGLIO BIL 30.303 29.986

QUADRIFOGLIO INT 16.582 16.404

ROLOINTERNATIONAL 21.609 21.390

ROLOMIX 20.675 20.519

SILVER TIME 10.847 10.843

VENETOCAPITAL 22.150 21.939

VISCONTEO 42.181 41.817

ZETA BILANCIATO 30.128 29.811

OBBLIGAZIONARI
ADRIATIC BOND F 24.549 24.480

AGRIFUTURA 24.557 24.557

ALLEANZA OBBLIG 10.769 10.769

ALPI MONETARIO 10.294 10.295

ALPI OBBLIGAZION 10.443 10.438

ALTO MONETARIO 10.422 10.424

ALTO OBBLIGAZION 12.078 12.084

APULIA OBBLIGAZ 10.803 10.804

ARCA BOND 17.803 17.714

ARCA BOND DLR LIR 12.926 12.847

ARCA BOND ECU LIR 11.305 11.284

ARCA BOND YEN LIR 10.654 10.550

ARCA BT 12.815 12.813

ARCA MM 20.119 20.117

ARCA RR 13.602 13.603

ARCOBALENO 21.887 21.863

AUREO BOND 13.992 13.980

AUREO GESTIOB 15.460 15.458

AUREO MONETARIO 10.731 10.732

AUREO RENDITA 27.884 27.874

AZIMUT FIXED RATE 13.480 13.486

AZIMUT FLOAT RATE 11.550 11.548

AZIMUT GARANZ VAL 10.247 10.227

AZIMUT GARANZIA 18.581 18.577

AZIMUT REDDITO 21.133 21.138

AZIMUT REND INT 13.030 13.006

AZIMUT SOLIDAR 11.471 11.472

AZIMUT TREND TAS 12.128 12.134

AZIMUT TREND VAL 11.106 11.024

BN LIQUIDITA 10.302 10.301

BN MONETARIO 17.761 17.763

BN OBBL INTERN 12.015 12.000

BN OBBL ITALIA 10.532 10.534

BN PREVIDENZA 22.906 22.887

BN REDD ITALIA 11.722 11.878

BN VALUTA FORTE 9,978 9,92

BPB REMBRANDT 12.144 12.083

BPB TIEPOLO 12.197 12.195

BRIANZA REDDITO 10.097 10.098

CAPITALGES BO DLR 11.211 11.161

CAPITALGES BO MAR 10.320 10.316

CAPITALGES MONET 15.345 15.348

CAPITALGES REND 14.834 14.836

CARIFONDO ALA 15.348 15.345

CARIFONDO BOND 14.063 14.002

CARIFONDO CARIG M 16.335 16.342

CARIFONDO CARIG O 14.587 14.585

CARIFONDO DLR O 7,178 7,168

CARIFONDO DLR O L 12.973 12.898

CARIFONDO DMK O 10,314 10,302

CARIFONDO DMK O L 10.175 10.163

CARIFONDO HI YIEL 10.837 10.750

CARIFONDO LIREPIU 22.013 22.016

CARIFONDO M GR OB 10.317 10.312

CARIFONDO MAGNA G 13.767 13.766

CARIFONDO TESORER 11.153 11.151

CARIPLO STRONG CU 12.512 12.465

CENT CASH DLR 11,377 11,375

CENT CASH DMK 10,881 10,88

CENTRALE BOND AME 11,915 11,945

CENTRALE BOND GER 11,912 11,917

CENTRALE CASH 12.811 12.811

CENTRALE CONTO CO 14.859 14.860

CENTRALE MONEY 21.394 21.352

CENTRALE REDDITO 29.333 29.340

CENTRALE TASSO FI 11.700 11.705

CENTRALE TASSO VA 10.243 10.243

CISALPINO CASH 13.101 13.100

CISALPINO CEDOLA 10.754 10.760

CISALPINO REDD 20.353 20.361

CLIAM CASH IMPRES 10.294 10.293

CLIAM LIQUIDITA 12.366 12.365

CLIAM OBBLIG EST 13.748 13.720

CLIAM OBBLIG ITA 12.276 12.278

CLIAM ORIONE 10.051 10.042

CLIAM PEGASO 9.948 9.950

CLIAM REGOLO 10.207 10.181

COLUMBUS I B DLR 6,958 6,962

COLUMBUS I B LIRE 12.575 12.528

COMIT OBBL ESTERO 10.722 10.722

COMIT REDDITO 11.369 11.369

CONSULTINVEST RED 10.940 10.916

COOPERROMA MONET 10.128 10.127

COOPERROMA OBBLIG 10.200 10.195

CR TRIESTE OBBLIG 11.613 11.601

CREDIS MONET LIRE 11.518 11.520

CREDIS OBB INT 11.687 11.659

CREDIS OBB ITA 11.655 11.659

DIVAL CASH 10.144 10.144

DUCATO MONETARIO 12.639 12.640

DUCATO OBB DLR 11.519 11.484

DUCATO OBB EURO 10.605 10.607

DUCATO RED INTERN 13.082 13.072

DUCATO RED ITALIA 34.007 34.013

EPTA 92 18.504 18.486

EPTA LT 11.254 11.261

EPTA MT 10.507 10.512

EPTA TV 10.286 10.285

EPTABOND 30.218 30.224

EPTAMONEY 20.744 20.738

EUGANEO 10.896 10.897

EURO OBBLIGAZION 10.352 10.332

EUROM CONTOVIVO 17.844 17.846

EUROM INTERN BOND 14.341 14.319

EUROM LIQUIDITA 11.664 11.665

EUROM NORTH AME B 13.228 13.156

EUROM NORTH EUR B 11.284 11.297

EUROM REDDITO 20.546 20.553

EUROM RENDIFIT 13.117 13.119

EUROM TESORERIA 16.447 16.451

EUROM YEN BOND 16.549 16.399

EUROMONEY 13.518 13.521

F&F LAGEST MO ITA 12.190 12.187

F&F LAGEST OB INT 17.392 17.343

F&F LAGEST OB ITA 26.526 26.536

F&F LAGEST PORTF 10.365 10.331

F&F MONETA 10.305 10.308

F&F PROF MON ITA 12.289 12.288

F&F PROF REDD INT 11.619 11.585

F&F PROF REDD ITA 18.592 18.598

F&F SEL BUND DMK 10,966 10,966

F&F SEL BUND LIRE 10.819 10.819

F&F SEL P EMERGEN 10.341 10.269

F&F SEL RIS D DLR 5,882 5,88

F&F SEL RIS D LIR 10.631 10.581

F&F SEL RISER LIR 13.532 13.535

FIDEURAM MONETA 22.004 22.004

FIDEURAM SECURITY 14.546 14.547

FONDERSEL CASH 13.223 13.219

FONDERSEL DOLLARO 13.191 13.139

FONDERSEL INT 20.016 19.967

FONDERSEL MARCO 10.382 10.382

FONDERSEL REDD 19.590 19.588

FONDICRI 1 12.832 12.831

FONDICRI BOND PLU 10.713 10.631

FONDICRI IND PLUS 14.314 14.311

FONDICRI MONETAR 21.081 21.079

FONDIMPIEGO 29.611 29.516

FONDINVEST UNO 13.823 13.823

FONDOFORTE 16.231 16.232

GARDEN CIS 10.357 10.355

GENERCOM AM DLR 6,755 6,759

GENERCOM AM LIRE 12.209 12.163

GENERCOM EU ECU 5,862 5,86

GENERCOM EU LIRE 11.410 11.408

GENERCOMIT BR TER 10.960 10.960

GENERCOMIT MON 19.232 19.232

GENERCOMIT OB EST 11.387 11.364

GENERCOMIT REND 12.526 12.519

GEPOBOND 12.651 12.630

GEPOBOND DLR 6,314 6,315

GEPOBOND DLR LIRE 11.412 11.363

GEPOCASH 10.583 10.586

GEPOREND 11.077 11.077

GESFIMI MONETARIO 17.236 17.238

GESFIMI PIANETA 12.025 12.014

GESFIMI RISPARMIO 11.812 11.817

GESTICRED CASH MA 12.285 12.285

GESTICRED CEDOLE 10.854 10.856

GESTICRED MONETE 20.281 20.283

GESTIELLE BT ITA 10.808 10.813

GESTIELLE BOND 16.140 16.101

GESTIELLE BT EMER 11.468 11.454

GESTIELLE BT OCSE 11.246 11.225

GESTIELLE LIQUID 19.646 19.650

GESTIELLE M 15.664 15.656

GESTIFONDI MONETA 14.704 14.705

GESTIFONDI OB IN 13.281 13.263

GESTIRAS 42.608 42.618

GESTIRAS COUPON 12.509 12.512

GESTIVITA 12.544 12.544

GINEVRA MONETARIO 11.721 11.720

GINEVRA OBBLIGAZ 12.992 12.981

GLOBALREND 17.740 17.709

GRIFOBOND 10.986 10.971

GRIFOCASH 11.518 11.518

GRIFOREND 14.897 14.888

IMIBOND 22.189 22.169

IMIDUEMILA 25.788 25.792

IMIREND 17.162 17.161

ING SVI BOND 22.817 22.780

ING SVI EMER MARK 19.621 19.465

ING SVI EUROC ECU 5,09 5,089

ING SVI EUROC LIR 9.908 9.907

ING SVI MONETAR 13.136 13.139

ING SVI REDDITO 25.644 25.645

INTERB RENDITA 32.657 32.660

INTERMONEY 13.761 13.756

INTERN BOND MANAG 11.205 11.189

INVESTIRE BOND 13.721 13.697

INVESTIRE MON 15.088 15.089

INVESTIRE OBB 32.901 32.885

INVESTIRE REDDITO 10.355 10.355

ITALMONEY 13.145 13.148

ITALY BOND MANAG 12.191 12.192

JP MORGAN MON ITA 11.145 11.144

JP MORGAN OBB INT 12.227 12.237

JP MORGAN OBB ITA 13.374 13.381

LIRADORO 13.050 13.033

MARENGO 12.604 12.606

MEDICEO MON AMER 11.997 11.947

MEDICEO MON EUROP 11.032 11.034

MEDICEO MONETARIO 12.574 12.576

MEDICEO REDDITO 13.515 13.519

MIDA MONETARIO 18.276 18.272

MIDA OBB 24.424 24.431

MIDA OBB INT 18.113 18.110

MONETAR ROMAGEST 19.316 19.318

MONEY TIME 16.861 16.856

NAGRAREND 14.954 14.945

NORDF DOLL DLR 12,096 12,099

NORDF DOLL LIT 21.862 21.772

NORDF GL EURO ECU 10,364 10,347

NORDF GL EURO LIR 20.173 20.142

NORDF MARCO DMK 12,106 12,103

NORDF MARCO LIT 11.943 11.940

NORDFONDO 23.474 23.479

NORDFONDO CASH 13.123 13.123

OASI 3 MESI 10.854 10.849

OASI BOND RISK 14.484 14.501

OASI BTP RISK 17.379 17.391

OASI CRESCITA RIS 12.293 12.292

OASI DOLLARI LIRE 11.785 11.776

OASI F SVIZZERI L 9.052 9.091

OASI FAMIGLIA 11.033 11.035

OASI GEST LIQUID 12.260 12.261

OASI MARCHI LIRE 9.874 9.874

OASI MONET ITALIA 14.039 14.038

OASI OBB GLOBALE 20.814 20.831

OASI OBB INTERNAZ 17.766 17.753

OASI OBB ITALIA 19.462 19.482

OASI PREVIDEN INT 12.180 12.177

OASI TES IMPRESE 12.045 12.045

OASI YEN LIRE 8.786 8.704

OLTREMARE BOND 12.007 11.998

OLTREMARE MONET 11.816 11.817

OLTREMARE OBB 12.379 12.383

PADANO BOND 13.752 13.704

PADANO MONETARIO 10.471 10.470

PADANO OBBLIG 13.665 13.668

PERFORMAN CEDOLA 10.489 10.487

PERFORMAN MON 12 14.975 14.975

PERFORMAN MON 3 10.544 10.541

PERFORMAN OB EST 14.125 14.107

PERFORMAN OB LIRA 14.263 14.268

PERSEO MONETARIO 10.879 10.879

PERSEO RENDITA 10.184 10.184

PERSONAL BOND 11.985 11.966

PERSONAL DOLLARO 12,619 12,652

PERSONAL LIRA 16.769 16.770

PERSONAL MARCO 11,857 11,858

PERSONALF MON 20.797 20.794

PHENIXFUND DUE 23.948 23.951

PITAGORA 17.409 17.417

PITAGORA INT 13.316 13.296

PRIMARY BOND ECU 8,68 8,641

PRIMARY BOND LIRE 16.885 16.821

PRIME REDDITO ITA 13.111 13.118

PRIMEBOND 22.268 22.239

PRIMECASH 12.325 12.325

PRIMECLUB OB INT 12.110 12.095

PRIMECLUB OB ITA 25.584 25.596

PRIMEMONETARIO 23.683 23.685

PRUDENTIAL MONET 10.958 10.959

PRUDENTIAL OBBLIG 21.157 21.104

PUTNAM GL BO DLR 7,15 7,172

PUTNAM GLOBAL BO 12.923 12.905

QUADRIFOGLIO C BO 14.191 14.052

QUADRIFOGLIO OBB 23.124 23.064

RENDICREDIT 13.618 13.607

RENDIRAS 23.029 23.031

RISP ITALIA COR 19.828 19.832

RISP ITALIA MON 10.336 10.337

RISP ITALIA RED 26.268 26.271

ROLOBONDS 14.163 14.144

ROLOCASH 12.388 12.388

ROLOGEST 26.555 26.555

ROLOMONEY 16.182 16.183

ROMA CAPUT MUNDI 13.821 13.809

SCUDO 12.042 12.025

SFORZESCO 14.380 14.375

SICILCASSA MON 13.266 13.265

SOLEIL CIS 10.362 10.360

SPAOLO ANTAR RED 17.603 17.609

SPAOLO BREVE TERM 10.986 10.987

SPAOLO CASH 14.092 14.093

SPAOLO H BOND DLR 10.639 10.606

SPAOLO H BOND EUR 10.194 10.192

SPAOLO H BOND YEN 10.303 10.223

SPAOLO H BONDS 11.772 11.745

SPAOLO LIQ IMPRES 10.931 10.931

SPAOLO OB EST ETI 10.435 10.419

SPAOLO OB EST FL 10.618 10.598

SPAOLO OB ITA ETI 10.747 10.750

SPAOLO OB ITALIA 10.844 10.849

SPAOLO OB MIST FL 10.786 10.781

SPAOLO RENDITA 10.077 10.077

SPAOLO VEGA COUP 12.332 12.335

TEODORICO MONETAR 10.354 10.358

VASCO DE GAMA 20.609 20.647

VENETOCASH 18.712 18.713

VENETOPAY 10.205 10.207

VENETOREND 22.820 22.803

VERDE 13.147 13.151

ZENIT BOND 10.500 10.500

ZENIT MONETARIO 10.986 10.986

ZENIT OBBLIGAZ 10.883 10.883

ZETA MONETARIO 12.157 12.156

ZETA OBBLIGAZ 24.699 24.705

ZETA REDDITO 10.756 10.758

ZETABOND 23.634 23.573

F INA VALORE ATT 5421,508 N.D.

F INA VALUTA EST 1841,509 1833,849

ING INSUR BALANCED 10.000 10.000

ING INSUR EQUITY 10.000 10.000

ING INSUR SECURITY 10.000 10.000

SAI QUOTA 26779,82 26784,66

ESTERI
CAPITAL ITALIA DLR (B) 62,25 61,95

FONDIT. GLOBAL LIT (A) 188026 185932

FONDIT. LIRA LIT (O) 11711 11709

FONDIT. DMK LIT (O) 8982 8977

FONDIT. DLR LIT (O) 12314 12348

FONDIT. YEN LIT (O) 7735 7752

FONDIT. B. LIRA LIT (O) 13821 13822

FON. EQ.ITALY LIT (A) 18797 18687

FONDIT. EQ.BRIT. LIT (A) 18525 18079

FONDIT. EQ.EUR. LIT (A) 17007 16803

FONDIT. EQ.USA LIT (A) 19699 19345

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 7447 7467

FON. EM.MK ASIA LIT (A)6360 5781

FON. FLOA. RATE LIT (O) 11154 11152

INT. GL.SICAV ECU (B) 49,59 49,17

INTERF. SECURI.ECU (B) 58,98 57,89

INTERF. LIRA ECU (B) 5,08 5,07

INT. SWISS FR. ECU (B) 4,97 4,99

INT. BOND LIRA ECU (B) 5,33 5,33

INT. FL.RAT.LIR ECU (B) 5,07 5,07

INT. BON. MARK ECU (B) 5,15 5,15

INT. BOND DLR ECU (B) 5,69 5,72

INT. BOND YEN ECU (B) 5,08 5,09

INT. ITAL. EQ. ECU (B) 7,5 7,45

INT. BRIT. EQ. ECU (B) 6,28 6,11

INT. BLU. CH.US ECU (B) 6,11 6,01

INT. SM.CAP. US ECU (B) 5,61 5,56

INT. JAPAN. EQ. ECU (B) 4,14 4,14

TITOLI DI STATO CHE TEMPO FA
TITOLO PREZ-

ZO DIFF.

CCT ECU 29/05/98 102,50 0,00

CCT ECU 25/06/98 100,91 0,00

CCT ECU 26/07/98 100,76 -0,24

CCT ECU 26/09/98 101,00 101,0

CCT ECU 28/09/98 101,01 -0,44

CCT ECU 26/10/98 101,01 0,00

CCT ECU 29/11/98 101,30 -0,10

CCT ECU 14/01/99 N.R. 0,00

CCT ECU 21/02/99 N.R. 0,00

CCT ECU 26/07/99 N.R. 0,00

CCT ECU 22/02/99 100,10 0,00

CCT ECU 22/11/99 N.R. 0,00

CCT ECU 24/01/00 N.R. 0,00

CCT ECU 24/05/00 106,45 0,00

CCT ECU 26/09/00 N.R. 0,00

CCT ECU 22/02/01 105,90 0,00

CCT ECU 16/07/01 104,41 0,01

CCT IND 01/03/98 99,67 -0,02

CCT IND 01/04/98 99,80 0,00

CCT IND 01/05/98 99,85 0,05

CCT IND 01/06/98 99,90 0,03

CCT IND 01/07/98 99,96 0,01

CCT IND 01/08/98 99,84 -0,02

CCT IND 01/09/98 99,90 0,00

CCT IND 01/10/98 100,00 -0,03

CCT IND 01/11/98 100,05 -0,02

CCT IND 01/12/98 100,12 -0,02

CCT IND 01/01/99 100,19 0,00

CCT IND 01/02/99 100,15 -0,03

CCT IND 01/03/99 100,24 -0,01

CCT IND 01/04/99 100,38 0,00

CCT IND 01/05/99 100,45 -0,01

CCT IND 01/06/99 100,48 -0,02

CCT IND 01/08/99 100,34 -0,01

CCT IND 01/11/99 100,66 -0,02

CCT IND 01/01/00 100,83 -0,03

CCT IND 01/02/00 100,94 -0,03

CCT IND 01/03/00 100,95 -0,05

CCT IND 01/05/00 101,22 -0,02

CCT IND 01/06/00 101,36 -0,06

CCT IND 01/08/00 101,44 -0,04

CCT IND 22/12/00 N.R. 0,00

CCT IND 01/10/00 100,68 -0,02

CCT IND 01/01/01 100,83 -0,05

CCT IND 01/12/01 100,66 -0,01

CCT IND 01/08/01 100,76 -0,02

CCT IND 01/04/01 100,80 -0,01

CCT IND 22/12/03 N.R. 0,00

CCT IND 01/06/02 100,77 -0,04

CCT IND 01/08/02 100,89 0,02

CCT IND 01/02/02 100,74 0,02

CCT IND 01/10/02 100,80 -0,04

CCT IND 01/04/02 100,63 -0,02

CCT IND 01/10/01 100,82 -0,02

CCT IND 01/11/02 100,87 -0,03

CCT IND 01/12/02 100,90 -0,04

CCT IND 01/01/03 100,50 -0,12

CCT IND 01/02/03 101,00 -0,03

CCT IND 01/04/03 100,91 -0,04

CCT IND 01/05/03 101,01 -0,05

CCT IND 01/07/03 100,81 -0,06

CCT IND 01/09/03 101,10 -0,04

CCT IND 01/11/03 99,95 0,02

CCT IND 01/01/04 99,78 -0,04

CCT IND 01/03/04 99,92 -0,03

CCT IND 01/05/04 99,91 -0,04

CCT IND 01/09/04 99,91 -0,05

CCT IND 01/01/06 100,70 -0,20

CCT IND 01/01/06 101,49 0,00

BTP 01/10/99 103,92 -0,08

BTP 15/09/01 109,11 0,03

BTP 01/11/07 104,52 -0,17

BTP 15/01/01 100,57 -0,06

BTP 01/02/06 126,20 -0,31

BTP 01/02/99 103,95 -0,04

BTP 01/02/01 112,48 0,01

BTP 01/07/06 122,64 -0,17

BTP 01/07/99 104,24 -0,05

BTP 01/07/01 110,10 -0,02

BTP 15/09/00 101,64 -0,01

BTP 15/09/02 103,07 -0,04

BTP 01/01/02 104,48 -0,05

BTP 01/01/00 101,98 -0,02

BTP 15/02/00 102,13 -0,05

BTP 01/11/06 116,16 -0,11

BTP 01/08/99 104,35 -0,05

BTP 15/04/99 104,84 -0,02

BTP 15/07/98 101,83 -0,03

BTP 15/07/00 112,38 -0,06

BTP 01/03/98 99,95 0,00

BTP 19/03/98 100,00 0,00

BTP 15/04/98 100,44 0,00

BTP 01/05/98 100,85 -0,01

BTP 01/06/98 101,32 -0,02

BTP 20/06/98 101,55 -0,01

BTP 22/12/98 N.R. 0,00

BTP 01/08/98 101,87 -0,03

BTP 18/09/98 103,21 -0,04

BTP 01/10/98 102,05 -0,05

BTP 01/04/99 103,54 0,01

BTP 17/01/99 105,40 -0,13

BTP 18/05/99 107,76 -0,18

BTP 01/03/01 120,50 -0,10

BTP 01/12/99 107,22 -0,05

BTP 01/04/00 110,83 -0,03

BTP 01/11/98 103,41 -0,04

BTP 01/06/01 120,73 -0,03

BTP 01/11/00 113,86 -0,08

BTP 01/05/01 113,36 -0,08

BTP 01/09/01 122,10 -0,08

BTP 01/01/02 124,00 -0,12

BTP 01/05/02 125,75 -0,15

BTP 01/03/02 104,53 -0,07

BTP 15/05/00 102,48 -0,05

BTP 15/05/02 104,77 -0,06

BTP 01/09/02 127,40 -0,02

BTP 01/02/07 109,20 -0,28

BTP 01/11/26 118,14 -0,22

BTP 01/11/27 108,53 -0,07

BTP 22/12/23 138,00 0,00

BTP 22/12/03 N.R. 0,00

BTP 01/01/03 129,25 -0,05

BTP 01/04/05 130,20 -0,15

BTP 01/03/03 127,83 -0,02

BTP 01/06/03 126,53 -0,16

BTP 01/08/03 122,56 -0,22

BTP 01/10/03 118,35 -0,11

BTP 01/11/23 140,03 -0,41

BTP 01/07/07 109,72 -0,20

BTP 01/01/99 102,64 -0,02

BTP 01/01/04 116,41 -0,10

BTP 01/09/05 131,53 -0,22

BTP 01/01/05 123,66 0,06

BTP 01/04/04 116,83 -0,09

BTP 01/08/04 117,20 -0,18

CTO 19/05/98 101,20 -0,16

CTZ 27/02/98 98,76 0,02

CTZ 27/04/98 98,00 0,02

CTZ 27/06/98 97,32 0,02

CTZ 28/08/98 96,54 -0,02

CTZ 30/10/98 96,00 0,02

CTZ 15/07/99 97,55 0,00

CTZ 15/01/99 95,19 0,00

CTZ 15/03/99 94,50 -0,02

CTZ 15/10/98 96,35 0,00

CTZ 14/05/99 93,83 0,00

CTZ 30/12/98 95,40 0,02

CTZ 15/07/99 93,15 -0,02

CTZ 15/03/99 94,54 -0,04

CTZ 30/09/99 92,34 0,00

CTZ 15/06/99 93,54 0,02

CTZ 15/12/99 91,46 -0,06

TEMPERATURE IN ITALIA
......................................... ..........................................
Bolzano -5 1 L’Aquila -1 3......................................... ..........................................
Verona -2 3 Roma Ciamp. 3 9......................................... ..........................................
Trieste 3 5 Roma Fiumic. 3 9......................................... ..........................................
Venezia -2 3 Campobasso 3 9......................................... ..........................................
Milano -1 4 Bari 7 15......................................... ..........................................
Torino -3 4 Napoli 6 11......................................... ..........................................
Cuneo np 1 Potenza 4 9......................................... ..........................................
Genova 5 6 S. M. Leuca 8 13......................................... ..........................................
Bologna 1 4 Reggio C. 10 16......................................... ..........................................
Firenze 4 7 Messina 12 15......................................... ..........................................
Pisa 5 7 Palermo 10 20......................................... ..........................................
Ancona 3 6 Catania 9 16......................................... ..........................................
Perugia 4 4 Alghero 8 14......................................... ..........................................
Pescara 4 9 Cagliari 10 16......................................... ..........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
......................................... ..........................................
Amsterdam 1 5 Londra -2 7......................................... ..........................................
Atene 10 16 Madrid 6 10......................................... ..........................................
Berlino -4 -2 Mosca -13 -13......................................... ..........................................
Bruxelles 0 2 Nizza 7 13......................................... ..........................................
Copenaghen -3 -1 Parigi -6 2......................................... ..........................................
Ginevra -4 7 Stoccolma -6 -2......................................... ..........................................
Helsinki -9 -9 Varsavia -10 -6......................................... ..........................................
Lisbona 12 17 Vienna -11 -2

Il servizio meteorologico dell’Aeronauticamilita-
re comunica le previsioni del tempo sull’Italia.
SITUAZIONE: Un sistema nuvoloso proveniente
da ovest tende ad interessare l’Italia centro-me-
ridionale, apportando un netto peggioramento
delle condizioni atmosferiche.
TEMPO PREVISTO: al nord, cielo parzialmente
nuvoloso con temporanei addensamenti sull’E-
milia-Romagna con precipitazioni. Tendenza a
miglioramento. Al centro sulla Sardegna e sulle
regioni peninsulari tirreniche e sull’Umbria cielo
inizialmente nuvoloso o molto nuvoloso con pre-
cipitazioni a carattere di rovescio sull’Isola e sul
Lazio; nel pomeriggio tendenza a miglioramen-
to. Sulle regioni adriatiche molto nuvoloso o co-
perto con piogge estese e e nevicate al di sopra
dei 600 metri; tendenza dalla tarda serata ad at-
tenuazione di nuvolosità sulle Marche, durante
la notte possibilità di gelate. Al sud e sulla Sici-
lia, cielo nuvoloso. Da nuvoloso a molto nuvolo-
so su Calabria, Campania, Basilicata e Puglia
con piogge estese e persistenti, con occasionali
rovesci o temporali. Dal pomeriggio attenuazio-
ne di nuvolosità sulle regioni di ponente, in
estensione alle regioni meridionali ioniche.
TEMPERATURA: in generale diminuzione, più
marcata sulle regioni di levante.
VENTI: moderati con rinforzi da ovest/sud-ovest
sulla Sicilia e sulle estreme regioni meridionali
ioniche; moderati dai quadranti settentrionali
sulle rimanenti regioni, con rinforzi di bora sulle
Venezie.
MARI: mosso, localmente mosso il mar Ligure,
l’alto ed il medio Tirreno; molto mossi i rimanen-
ti mari.
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Tocco e ritocco

Il tintinnar
di Pandette
& i venti
di Guerri

BRUNO GRAVAGNUOLO

Tornano da Einaudi e Gallimard le confessioni del grande ginevrino, vere e proprie pagine «inaugurali»

Rousseau, autoanalisi prima di Freud
Quell’Io moderno figlio di una bugia
Per l’epoca in cui furono concepiti gli scritti autobiografici di Jean-Jacques furono un’esperienza dirompente. In
essi per la prima volta veniva messa a tema la verità interiore e la possibilità di catturarla. Un fallimento fecondo.

Dalla Prima

re empirico del qualcosa. Infine,
Visentin dopo aver affermato che
l’«accordo» di «evidenza sensibile»
e «logica» (o «principio di non con-
traddizione») è il problema essen-
ziale della metafisica, e che io mi il-
ludo (parola di Visentin) di risolvere
tale problema, aggiunge che, co-
munque, il pensiero di Leopardi
non ha nulla a che vedere con que-
sto problema, «non lo riguarda».
Ma come?! Non lo riguarda?! Leo-
pardi sostiene proprio - e siamo al
centrodelmio librosudi lui -che l’e-
videnza sensibile mostra la falsità
del principio di non contraddizio-
ne, cioè della «logica»! Mostra ap-
puntochenoncipuòessere«accor-
do» tra evidenza sensibile e «logi-
ca» e che dunque la metafisica (e il
mondo che si forma attorno ad es-
sa) è impossibile e non esiste alcun
essere che sfugga al divenire e alla
morte.Nellapotenzadiquestaindi-
cazione sta lagrandezzadelpensie-
ro di Leopardi - al cui seguito si pon-
gono tutti gli altri antimetafisici (Vi-
sentincompreso).

Si tratterà poi di accertare se la
grande premessa di questa indica-
zione - cioè la fede nel divenire - sia
qualcosa di assolutamente inevita-
bile, come crede l’intera cultura oc-
cidentale, oppure sia l’alienazione
più profonda che può manifestarsi
nelTutto.

[Emanuele Severino]

ZELO LIBERALE. Nulla di piùcomi-
co diun garantista liberaleche, codi-
ce alla mano,voglia sanzionare i
suoiavversari «non garantisti» con il
medesimo cipiglio diun pmrepressi-
vo.È quel cheaccade a Nicola Mat-
teucci, studioso liberaleed editoriali-
sta del «Giornale». Il quale, dopo
aver tentato di dedurreun’inesisten-
te separazione delle carriere giudi-
ziarie dalla Costituzione, alfine pro-
rompe: «L’art. 289cp. punisce con
penesevere chi impedisce alle as-
semblee legislative l’eserciziodelle
sue funzioni.E dunque, l’Associazio-
nedei magistrati cheha tenuto il suo
congresso nel palazzo di giustiziaa
Roma...». Ohibò, professore, voglia-
mo scioglierli, arrestarli, denunciarli
«per invasionedi campo»questi ma-
gistrati?E allora perché nonfarlo
con le riunioni sindacali dei ministe-
riali al Ministero,dei ferrovieri alle
Ferrovie,degli operai etc.?Ma che
razza di liberalismo è il suo? Dia retta
professore. Lasci perdere lo sciorinar
di pandette.E torni pure a Lockee
Montesquieu. Questi, son discorsi da
intendente prussiano.Da prefetto re-
gio. Altro che garantista!

LIBRO INCOGNITO. Frattanto, con-
tinua lamesse di recensioni sull’og-
gettomisterioso: «Il libro nero del co-
munismo». Misterioso, perché in ve-
rità nessuno mostra di averlo letto.
Nemmeno quelli che lo esaltano. Ul-
tima in ordine di tempo sul «Corrie-
re», MariaAntonietta Macciocchi.
Che invece lo demonizza.Così: «Al-
lucinante fissazione sul passato, ri-
mozione del ruolo dei maoisti fran-
cesi, silenzio sull’Albania e sull’Alge-
ria di oggi, e inoltre, niente a che fare
col grandeFuret...». Ora, con rispetto
parlando,Algeria eAlbania d’oggi
c’entranocomei cavoli amerenda.E
poi un libro di storia dicos’altro deve
parlare se non delpassato?Oltretut-
to, se laMacciocchi lo leggesse, sco-
prirebbeche in esso il comunismo,
tra moltedifferenze, èvisto come
frutto della prima guerra mondiale
imperialistica.Oltre chedell’arretra-
tezza. Piccolo particolare: proprio
Furet doveva firmare la prefazione al
volume. Ma è morto prima.

GIORDANO BRUNO INGUERRA. Ci
sono destini scolpitidal nome.E
quello cheGiordanoBruno Guerri si
portaappressoè un bell’ingombro!
Sicché, per esigenze anagrafiche,
Giordano BrunoGuerri cerca di «so-
migliarsi». E corre sempre dietro al
suo nome. Sceneggiando «eroici fu-
rori» contro il buon senso. Prima at-
tacca in puntadi diritto (sul «Giorna-
le» del30) l’indivisibilità dello stato
italiano.Poi,non contento, invita al-
la ribellione controdue articoli costi-
tuzionali: «L’Italia èuna repubblica
democratica fondata sul lavoro»e
«Larepubblica tutela la salute...».
«Menzogne - tuona - astrazioni! Abo-
liamole».E così gratta gratta, sotto il
nobile furore diGiordano, spuntano
vecchi emenonobili furori: gli «spi-
riti animali» delladestra. Equelli li-
beristi.

LionelloSozzi,nella suaimportan-
te introduzione a questiScritti auto-
biografici di Rousseau, suggerisce
una lettura a «testo dispiegato»,
che si espande cioè nelle «più di-
verse direzioni, e anzi si stratifi-
chi» nelle «falde molteplici» che
strutturano il testo di Rousseau e
lo pongono tra le opere costituti-
ve della modernità. E dunque
suggerisce di analizzare il rappor-
to di Rousseau con la Rivoluzione
francese; con l’illuminismo che,
per usare le parole di Leopardi,
incendia e abbuia la natura inve-
ce di rischiararla; con il suo an-
nuncio del pensiero venturo,
quello che, dopo Kant, coglierà
appieno il senso e il valore co-
struttivo dell’illusione; con la va-
lenza antropologica del suo testo
che ha portato Lévi-Strauss a di-
chiarare Rousseau «nostro mae-
stro».

Ovviamente, tra le stratificazio-
ni di questo testo, quella emer-
gente è legata a una scrittura co-
me «scoperta dell’io», come ine-
sausta «esplorazione dello spazio
interiore», che si spinge verso for-
se la «più bella e la più grande au-
tobiografia che la letteratura occi-
dentale conosca».

Il «patto con il lettore»
IlgenereèstatoinventatodaAgo-

stino,evieneripresodaMontaigne,
cheRousseaudichiaradivolersupe-
rare in un’opera che dovrebbe porsi
comelapietradiparagonepertutti i
successivi tentativi, per esempio
quelli di Stendhal e di Baudelaire.
Inoltre si basa, come ricorda ancora
Sozzi, su un «patto conil lettore»: io
confesso l’inconfessabile e la since-
rità di questo racconto dovrà con-
vincere il lettore della sincerità di
tutto quanto gli viene proposto. E
qui comincia il vero e proprio para-
dosso dellaconfessione ingenerale,
e delle confessioni di Rousseau in
particolare.

Una confessione risponde a una
domanda precisa e inequivocabile:
«Chi sono io?», e non può accon-
tentarsi della risposta generica «io
sonounuomo»,madovràparlaredi
questo uomo, di questo «io», e l’u-
nico modo per conoscerlo e per
saperlo è quello di ripercorrere la
vita, tutta la vita, interminabil-
mente, anche se la confessione
non potrà mai giungere all’atto
finale, alla morte, che, secondo
Sofocle, determina il senso com-
plessivo della vita. Ma la confes-
sione risponde anche ad un altro
obiettivo: è rivolta al mondo ma
anche a se stessi, muovendosi in-
tus et in cute, sulla pelle e sotto la
pelle: nel corpo scorticato e mes-
so a nudo oltre ogni nudità pen-
sabile. L’opera che ne uscirà, scri-
ve Rousseau, è «un’impresa senza
precedenti», unica, una «pietra di
paragone per quello studio degli
uomini che certamente si deve
ancora cominciare».

E qui emerge un altro parados-
so, su cui si incentrerà la riflessio-

ne di Kierkegaard. «Non sono fat-
to come nessuno (...); oso credere
di non essere come nessuno di
quanti esistono». Se questo è ve-
ro, come può questa assoluta e
intransitiva singolarità essere il
fondamento di uno studio del-
l’uomo in generale? Baudelaire
cercherà di superare questa diffi-
coltà offrendoci il suo Cuore mes-
so a nudo per schegge e frammen-
ti. Rousseau procede invece con
una narrazione continua e unita-
ria. Racconta miserie, perversio-
ni, debolezze, vergogne e poi le
persecuzioni a cui è stato o crede
di essere stato sottoposto. Ma la
sua narrazione si spezza di conti-
nuo: le confessioni non dicono
tutto, ma rinviano via via sempre

più spesso a dossier e documenti
che dovrebbero comprovarle.
Giunto alla fine, a una fine che
vedremo essere provvisoria, leg-
ge, tra l’imbarazzo generale, le
sue Confessioni nei salotti parigi-
ni. Deluso dell’accoglienza, deci-
de di deporre sull’altare di Notre-
Dame un altro testo autobiografi-
co: Jean-Jacques giudice di Rous-
seau. Trovando l’accesso all’altare
sbarrato da un cancello, conse-
gna il manoscritto a Condillac,
che lo accoglie con comprensibi-
le imbarazzo.

Ma le confessioni non sono fi-
nite. Proseguono nelle Fantasti-
cherie di un passeggiatore solitario,
che Rousseau scrive ospite a Er-
monville del Marchese Girardin,

al quale dobbiamo non soltanto
la tutela dei manoscritti roussoia-
ni, ma anche la diffusione del ter-
mine «romantico», derivato ap-
punto dalle Fantasticherie, nell’ac-
cezione moderna.

Le «belle favole»
Con le Fantasticherie entriamo

nel vero paradosso delle Confes-
sioni. Rousseau scopre che il «co-
nosci te stesso» del tempio di
Delfi non «è una massima tanto
facile da seguire», come aveva in-
vece pensato scrivendo le Confes-
sioni. Scrutandosi più a fondo, lui
aveva dichiarato di scendere ad-
dirittura più a fondo, lui che ave-
va dichiarato di scendere addirit-
tura Intus et in cute, scopre un nu-
mero sorprendente di «cose in-
ventate » che aveva fatto «passare
per vere».

Lui che aveva esaltato la singo-
larità, si trova ora ad esaltare la
verità in generale, mentre quella
«particolare e individuale non è
sempre un bene»: può essere un
male, più spesso è indifferente.
Scopre di essersi affidato alla me-
moria e che questa gli ha fatto di-
fetto, e di aver quindi riempito le
lacune con «dettagli che immagi-
navo», abbelliti con «ornamenti
che i teneri rimpianti mi suggeri-
vano». Scopre di aver riferito le
cose come forse erano state, ma
spesso come avrebbero dovuto
essere state. In una parola di
«aver raccontato delle belle favo-
le», forse inventate «per il piacere
di scrivere».

Dobbiamo dedurne la falsità
delle confessioni, o non piuttosto
che queste, come ogni altra scrit-
tura, ci portano alla soglia di un
insondabile che è il nostro stesso
io?

Il diario di Valéry
Valéry ha scritto per quarant’an-

ni tutti igiorniundiarioacuiconse-
gnava come in una confessione tut-
ti i suoi pensieri. Eppure egli stesso
dichiara: «Gli dico quel che viene /
come viene... / (Ma non tutto quel
che viene... / e ancor meno / Tutto
quellochepotrebbevenire/se...?).

Al di là di ogni «patto con il letto-
re»,aldi làdiognipattoconnoistes-
si, l’enigma della propria identità e
del nostro io, che si affaccia già in
unadelleopere fondativedell’Occi-
dente, Edipo re, è il limite il confi-
ne a cui ci si può affacciare, ma
che non si può mai interamente
varcare.

Rousseau è sincero non tanto
quando racconta i suoi piaceri
masochistici, o il rapporto semi
incestuoso con la signora di Wa-
rens, o gli episodi di esibizioni-
smo a Torino, ma soprattutto
quando, confessando la necessa-
ria insincerità delle Confessioni, ci
affaccia a questo limite estremo
come prima di lui raramente era
stato fatto.

Franco Rella

Colpo di scena:
Brahms
è nato in Cile?

Il grande musicista
Johannes Brahms sarebbe
nato in Cile e non in
Germania, e ben tre mesi
prima della data ufficiale
della sua venuta al mondo.
Lo sostiene l’esperto
argentino Juan Maria
Solare in un articolo per la
pubblicazione
specializzata messicana
«Pauta». Solare racconta
una storia quanto meno
curiosa secondo la quale il
padre del compositore
Johann Jacob Brahms
faceva parte del sestetto
Alsterpavillon di Amburgo.
Con esso si recò in Cile per
una tournee nel 1832,
insieme alla moglie
Johanna Erika Christiane
Nissen, pure musicista e
incinta del secondo figlio.
La nascita sarebbe
avvenuta il 6 febbraio del
1833 nella località cilena di
Copiapò (500 chilometri a
nord di Santiago) dove il
sestetto si stava
presentando in quella
data. La mamma avrebbe
fatto battezzare subito il
piccolo con il rito cattolico
per poi ripetere tre mesi
dopo in Germania la
cerimonia protestante e
iscrivere Johannes come se
fosse nato ad Hamburgo il
7 maggio del 1933.

Jean-Jacques Rousseau in vacanza a Ermenoville

Scritti
autobiografici
J.J.Rousseau
a cura di L. Sozzi

Einaudi - Gallimard

pp. 1395; lire 120.000


